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i UNO  DEI  PAROCHI  DI  TREMOLIO  ! 
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i;i  il  temuto  vessillo  della  croce, 
t^he  a rilor  Terra-Santa  al  innsiilmano 
Spinto  in  Asia  votivo  aveà  la  voce 
DcirEremita  c del  secondo  Urbano, 

I !JÌof;ln  sovei'chiava  del  feroce 

Tauro  mal  domo  e del  selvan[<?io  Amano, 

K di  Hìlinia  all' aure  si  svolgea 
Sulle  Irerenlo  torri  di  Nicoa. 
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Già  l’osle  innuincrcvol  troccidenlP 
Da'  suoi  mille  baron  capilanala, 

Del  giuralo  conquisto  impaziente 
Che  in  terra  di  soldan  l’ha  strascinata, 
Verso  Antiochia  spensieralamenle 
Traea  per  una  via  fiera,  inusala. 

Sotto  il  tormento  degli  assidui  raggi 
Da  macchine  impedita  c da  fardaggi; 

E per  r ardente,  faticosa  arena 
Di  larghi  piani  o d’alfondate  valli. 

Ogni  di  più  liaccavasi  la  lena 
Delle  heslic  da  soma  c de’  cavalli 
Che  a fren  guidali  si  reggeano  a pena 
Su  per  quei  dnhhi,  svariali  calli, 

E dall’arsura  e dal  travaglio  spenti 
Cadcano  a frotte,  ingombro  ai  sorvegnenti; 

Quando,  fallile  i guidator  le  strade, 

L’ esercito  commiscr  per  un’  erta 
Che  da  principio  il  viator  snade 
A guadagnarla,  agevole  ed  aperta. 

Ma  a poco  a poco  più  s’innaspra  e cade 
SdrucciolevoI , dirotta,  e sol  coperta 
Qua  e là  di  mali  triboli  e di  spine 
Fra  ignude,  erette  balze  e fra  mine. 

Corsa  che  ha  l’antiguardo  una  giornata 
Ode  il  mugghiar  di  grossa  acqua  cadente, 
Shocca  ad  un  poggio  rovinoso,  e guata 
Raccapricciando  il  salto  d’un  torrente 
Che  giù  dal  monte  in  una  sterminata 
Voragin  piomba  spavenlo-samenle  ; 

L' orrida  gola  tortuosa,  oscura 
Empiendo  di  rimliombo  e di  paura. 
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Un  angusto  cigiion  rasente  il  masso 
Serpeggia,  e infiior  sulla  voragin  pende; 

A far  più  dubbio  e mal  lidato  il  passo 
Pur  quello  in  più  d on  loco  si  scoscende; 

Di  greppo  in  grep^ro  corre  il  guardo  al  basso. 
Poi  fogge  dall'altura  che  l'olTende, 

Ma  iuaccessibil  rupe  è tutto  il  resto. 

Né  s’apre  calle  al  passeggier  che  questo. 

Da  manca,  inverso  borea  una  montagna 
Alta,  scheggiosa  l’ima  chiostra  adugge, 
p]  sovra  quella  incurvasi  e si  bagna 
Nella  infranta  tra  i sassi  onda  che  fogge: 

A chi  la  mezza  costa  ne  guadagna 
Sotto  ai  piè  la  voragine  rimugge, 

E appar  di  fronte  il  periglioso  calle 
Onde  lo  parie  il  rotto  della  valle. 

Ivi  nel  sen  del  monte  ampia  s’interna, 

Di  ladroni  già  im  tempo  occulta  sede, 

Una  fosca,  anti(|ui.ssima  caverna 
Nominata  la  Bocca  delle  prede; 

Noiosa  intorno  le  fan  nebbia  eterna 
I.’ acque  che  a franger  le  si  vanno  al  piede; 
Un  sentier  tortuoso  e dirupato 
Cala  da  quella  al  fondo  del  biirrato. 

Già  da  molt'anni  un  pellegrino  ignoto, 

Dopo  lungo  vagar  per  l’oriente, 

P’ra  quegli  ermi  dirupi  avea  per  volo 
Preso  stanza,  lontan  d’ogni  vivente; 

E l’armonia  d’un  cantico  devoto, 

0 il  rotto  suon  d'un  pianto  penitente, 

P'ioco,  indistinto  spesso  si  mescea 
Al  selvaggio  mugghiar  della  vallea. 
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Slraiii  prodigi  cd  avventure  strane 
l’or  la  Siria,  narravansi  di  ipielln: 

Clii  signor  lo  direa  d’ampie,  lontane 
Terre  a lui  lolle  da  nn  minor  fratello, 

(.ibi  reo  d’opre  nefande  cd  inumane, 

(liti  un  santo  il  vuole,  anzi  nn  Elia  novello; 
Aleun  non  avvi  dir  più  in  là  discerna, 

Lo  noman  tutti  ruom  della  caverna. 

Sulla  bocca  delTanlro,  in  piedi  creilo 
Ei  sla.ssi,  e il  guardo  desioso  intende; 
l’n  bruno  saio  che  sui  lombi  è slretlo 
Dalle  spalle  al  ginocchio  gli  disccmle; 

.Nude  ha  le  braccia;  oltre  al  conQn  del  petto 
Nera  la  barba  ed  ispida  gli  pende; 

Recise  in  giro  a mezzo  orecchio,  come 
È r uso  longobardico , ha  le  chiome.  , 

.Mcnlr'egli,  all’alliTnar  di  preci  sanie, 

Per  gli  omeri  a due  man  .si  flagellava, 

I n remoto  fragor  vario',  incessante 
ITlilo  avea  pel  vano  della  cava  : 

Non  era  il  vento  che  inve.slia  le  piante . 

Non  l’onda  che  liall’alto  rovinava. 

Ma  si  ben.  ipiale  udir  giammai  noi  suole. 

Un  fragor  d' armi  elTuso  e di  parole  : 

l'crch’ei  n’uscia  maravigliando  fuord', 

E pei  gioghi  lontani  c per  le  valli 
Un  brulichio  coufu.su,  uno  splendore. 

Un  luccicar  vedeva  di  metalli; 

Quindi  i vessilli  e il  segno  redentore 
Raffigurava  c gli  uomini  c i cavalli 
Che  la  montagna  ingombrano  da  lungc 
Fin  dove  del  veder  l’acume  aggiunge. 
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A qiielln  vista,  prono  con  la  faccia 
Devotamente  sul  terrei!  si  prostra,  • i 

Poi  tende  in  atto  di  ilolor  le  braccia  1 

Alla  soggetta  spaventosa  chiostra;  ; 

Nè  valendo  a stornar  da  ipiella  traccia 
La  schiera  che  di  fronte  gli  si  mostra, 

Nel  pio  fervor  del  contìdente  zelo  | 

Sovr’essa  invoca  la  pietà  dal  cielo.  . 

Affollato  frattanto,  alla  rinfusa  ' 

Si  rovescia  uno  sciame  miserando 
Per  sentieri  ove  andare  il  piò  ricusa, 

Seguitamenlo  l’un  l’altro  incalzando; 

Una  gran  parte  dentro  l’armi  chiusa  ^ 

Sospende  a lato  ponderoso  brando; 

V’ha  chi  d’acciaro  ha  lucidi  brocchieri, 

Lq  corazze  d’ argento  e gli  schinieri. 

. 

.Molti  hanno  targhe  d’osso;  agili  e presti 
Altri  nel  corso , portano  celate  , , ' ■ 

D’arrendevoli  vinchi  insieni  contesti 
E le  man  di  taurine  pelli  armate; 

^ Varie  di  specie  e di  lajor  le  vesti,  ' ^ 

Bianche,  gialle,  di  porpor.à,  screziate; 

Chi  di  lialdaccQ  o rtl  Bisanzio  ha  il  saio, 

E chi ’l  mantello  d’ermellin  , di  vaio. 

• 

l,ance,  spade,  balestre,  archi  e tormenti, 

* Zagaglie  e mazze  e lioiule  e ronche  e s[iiedi 
Che  in  guerra  adopran  le  diverse  genti, 

Miste  ondeggiar  confusamente  vedi, 

E pellegrin  fra  mezzo  e penitenti. 

Del  campo  impedimento,  ignudi  i piedi,  . ^ 

Coi  feltri  rabbassati  in  su  la  faccia. 

Col  bordon  benedetto  e la  bisaccia. 

Voi.  II.  ' 3 
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K,  immemori  del  sesso  c dello  slnlo, 
Molrone  illnslri  o noiiili  donzelle, 

E femine  del  vid);o  più  spregialo 
Coi  miseri  Intlanli  alle  mammelle. 

Ed  affannosi  pargolelli  a lato 
Cui  Iraggon  per  le  braccia  lenerelle 
Su  per  l’orlo  cammin  rollo  c malvagio 
Dalla  sole  piangenli  e dal  disagio. 

Capre  vedi  c monlon,  maiali  c cani 
D'armi,  di  scudi  c di  liagaglic  onusii; 

E cavalieri  c prenci  e capilani 
Dalla  falica  e dal  calore  adusti. 

Sotto  larghi  lurcheschi  abili  strani 
Cavalcar  lori  e bufali  robusti; 

E vacche  macie,  estenuale  e lente, 

E ilroinedari  e indomite  giumeule. 

Soldati  e pcllegrin,  fanciulli  e donne 
Tulli  .segnati  d’una  croce  vanno. 

Sui  mantelli,  sull’ armi  e sulle  gonne 
Pinta  0 tessuta!  serica  o di  pajino; 

V'ba  (')iL  sospese  accollo  anco  portonne. 
Incisa  nelle  carni  altri  pur  l’ hanno: 
Trionfai  .segno  dappcTltiUo  ijiilendc 
Alle  bandiere  in  velia  ed  alle  tende. 

.Molli  die  per  le  cime  ardue  sbandarsi 
Seguendo  indicio  di  fallaci  strade. 

Era  balze  e fra  dirupi  errano  sparsi 
E le  corazze  gettano  e lo  spade; 

.\lcun  tentando  nel  senlier  calarsi 
Dirupa  a valle,  e sovra  Paste  cade, 

E vi  s’inliggc,  0 nella  sua  rovina 
Precipitosa  seco  altri  trascina. 
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Mn  allo  sbocco  ò rangnscia  o lo  spavento, 

Cli’ivi  il  sciilier  più  sempre  angusto  tassi; 

E dai  bronchi  intricalo,  a grave  stento 
Milla  per  l'erta  il  tragittante  i passi: 

Sul  capo  c d’ogni  intorno  al  guardo  intento 
Niili’allro  .appar  die  Irariipali  massi; 
l'iìii  la  vorago,  e la  vallea  risponde 
Airincessanle  rimiigghiar  dell'oiide. 
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In  quel  fiimln  mia  piX'a  luce  e Idra, 

Fra  [>li  s|irazzi  onde  l’ aere  s’ ingomlira , 
lidia  dai  |;re|i|ii  ipia  e là  pcneira 
I']  più  gravosa  e cniia  ne  fa  F ombra; 

L’iuiin  {'uarda,  e bianco  di  lerror  s'arrelra 
Ofini  animai  più  mansnelo  adombra; 

Ma  vien  la  folla  e.  si  li  calca  e preme 
(die  Inni  spinpe  al  duro  passo  insieme. 

S'impennano  i cavalli  esapilali 
Dai  lami  echi  che  desia  il  suon  dell’ onda; 
K calcitrando . femine  e soldati 
Slanciali  nella  voragine  profonda  ; 

Slridono  gli  alili  allor  che  trabalzali 
l’er  lo  sirello  sciilier  che.  non  ha  sponda , 

K svolli  a forza  vengon  dal  torrente 
Della  turba  incalzanlesi  e crescente. 

(oiilaii  molli  ai  vegnenti,  e con  la  mano 
Pur  di  sostare  accennano  alle  schiere. 

Ma  propagato  troppo  di  lontano 
È l' impeto  e nessun  si  può  tenere  : 

Chi  a stento  si  convelle,  e come  insano 
Urta  il  vicino  e bestemmiando  il  fere: 
Travolte  intanto  per  dirotte  vie 
Rotati  genti,  animali  e salmerie. 

Spars.a  è la  valle  d'elmi,  di  brocchieri 
Dipinti  a più  color,  d’oro  e d’argento. 

Che  disperati  gettano  i guerrieri 

Cui  son  per  quelle  strette  impedimento: 

Si  rimpinza  al  ristarsi  de’  primieri 
Ua  calca  soverchiante  ogni  momento; 
Donne,  vecchi,  fanciulli,  egri  e mal  presti 
Son  nel  trambusto  soffocati  e pesti. 
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A tnnl:i  rmiii  dì  cuvalli  v fanti 
Umana  forza  contrastar  non  pnote; 

Chi  stracciasi  i capelli,  e },’ridi  e pianti  , 

Al  cielo  alza,  c la  fronte  si  percuote; 

Chi  a Dio  si  vola  in  suo  se;;reto  u ai  Santi, 
Coi  pallor  (Iella  morte  in  sulle  iiote. 

Chi  la  Vergili  bestemmia  e il  Dìvìik  Figlio 
Che  non  lì  traggali  ila  ([nel  reo  periglio. 

Cosi  il  tendi'  dell’ Asia,  l' indomata 
Oste  di  Cristo  perigliando  venne 
Fra  mezzo  ai  pnaiipizii  traviata. 

Finché'  il  lontano  urtar  non  si  contenne: 
Cesse  allor  lo  scombuglio,  e alla  stilata 
Un  dopo  r altro  in  suo  canimin  si  tenne: 
licndati  gli  (ktIiì,  gnidansì  i cavalli 
Mansi  ]ier  gli  ardui  disastrosi  calli. 

Già  declinava  il  sole  all’ occidente , 

Allor  che  da  corazze  ampie  difesa 
E da  scudi  ipiadrali.  una  gran  genie 
Lungo  la  via  montana  sì  fu  stesa: 

Alle  chiome  raccorce,  alla  cadente 
Barila  sul  pi'lto.  all’ahilo,  all' impresa 
Non  fu  già  ruoli!  della  caverna  lardo 
A conoscer  re.sercìlo  lomlianlo. 

Gli  halzi'i  il  cor  di  mesta  gioia.  a.sce.se 
Sull’ erta  punta  d‘ un  aereo  masso 
Curvo  sul  precipizio,  onde  palese 
l.a  via  di  rronic  gli  si  scopre  al  ba.sso. 

Le  prime  File  procedenti,  illese 
(iià  .soiv  di  là  del  periglioso  passo. 

E valicando  in  ijiieto  ordine  e piano 
Già  venia  la  ballaglìa  a mano  a mano; 


I I.OMBAfim  AU.V  Pimu  CR'tCIATA  I 

Qnatulo  sul  dorso  d’ uii  cainmello  assisa  | 

Una  fanrinlla  approssimarsi  ri  vrdr , ' j 

In  Inaura  vesta  sotto  al  scn  divisa  I i 

Cile  lenta  scorre  oltre  i conlìn  del  piede;  j j 

Su  gli  omeri  le  ondeggia  in  molle  guisa  i j 

Il  nero  criii  clic  all' aure  ella  concede:  I 

Di  perle  orientali  ornala  e d oro,  I 

Hellissima  ili  forme  e ili  decoro.  ; | 

I 

Due  donzellelle  assise  in  compagnia  i j 

l.c  reggevano  a inula  un  vago  omlirello,  ‘ i 

(Jualtro  .scudieri  per  l’ angusta  via  | j 

Il  coeso  mmleravan  del  cammello,  j | 

K dietro  segiiilanilo  la  venia  | j 

Di  cavalieri  un  proviiJo  drappello,  I I 

Onde  con  ogni  studio  era,  all’ entrala  i I 

Dei  passi  piii  diflicili , guardala.  j j 

Giunta  allo  sbocco  la  fanciulla  scese  j | 

Già  paurosa  sull' angusto  piano;  j i 

llatto  a lei  coese  un  cavalier  cortese  ] j 

Che  le  fe’ cor  porgendole  la  mano;  j l 

Con  trepida  dubbiezza  ella  la  prese  i 

K il  segui  del  biirron  Un  .sopra  il  vano,  j 

liadendo  il  monte  con  le  aperte  braccia  j 

Tutta  Iremanle  e sbigottita  in  faccia;  j 

I 

Ma  quando  fra  la  nebbia  umida  e folta  ! 

A lei  dinanzi  il  precipizio  aprissi,  j 

E vide  la  spumante  onda  travolta  ■ | 

Glie  parca  sprofondarsi  negli  abi.s.si,  | 

Da  subita  vertigine  fu  colla , j 

'Die  un  grido,  gli  occhi  con  le  man  covrissi. 

Siiirorlo  barcollò  della  costiera.  ; 

K ne  cadea,  se  il  cavalier  non  era.  i 
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Siiuirrila  ci  la  sorrc(,'gc  fra  le  braccia , 

Né  sa  come  la  irafr^a  a salvamciilo; 

Levarsela  sul  pclU)  invai)  (irocaccia 
Per  lo  stretto  seiitier  pici)  di  spavento: 

Il  cammei  die  segnia  sulla  lor  traccia, 

Fa  di  sua  lente  mole  impedimento, 

F indietro  chi  vien  dopo  è rattenuto  , 

Né  recar  puule  ai  [lerigliaiiti  aiuto. 

Allor  giunger  fu  visto  a tutto  corso 
Giovane  cavalier,  che,  come  un  lampo, 

Del  frapposto  animai  balzò  sul  dorso, 
-Movendo  della  vergine  allo  .scampo; 

Ma  il  cammei,  che  a ritroso  era  trascorso. 
S’accoscia  in  ipiclla  urlando  in  un  inciampo, 
K dal  ciglimi  trabalza,  e nel  cadere 
D'un  grand’urto  sospinge  il  cavaliere. 

Che  pel  vano  dell’aria  in  giù  piomliando 
Le  acute  rocce  trasvulò  a dichino. 

Illeso  in  mezzo  ai  precipizi,  e rpiando 
A\  fondo  della  valle  fu  vicino. 

Una  prunosa  macchia  attraversando 
Fra  scoglio  c scoglio  l’esizial  cammino^ 

Col  volume  arrendevole  cbhc  possa 
L’impelo  d'allentar  della  percossa. 

Ma  nuel  lapin  che  rovinando  ha  preso 
D’un  rovero  il  sotlil  gambo  cedente, 

Itiman  sulla  voragine  sospeso 
Sobbalzato  nciraria  alternamente, 

E Unto  aggrava  l’arboscel  col  peso 
Che  la  cima  si  bagna  nel  torrente,  ^ 

Scricchiola  il  tronco,  la  radico  vassi 
Scalzando  e caggion  sgretolali  i sassi. 
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Dall’ allo  rnoiii  della  caverna  appena 
Il  lombardo  jiiombar  vediilo  avea, 

Cile  doloroso,  con  ansante  lena 
Per  salvarlo  sollecito  accorrea, 

Giii  pel  distorto  suo  senlier  che  il  mena 
Nel  più  profondo  sen  della  vallea; 

Ratto  snodasi  alior  duplice  zona 
Onde  ai  lombi  ricinla  lia  la  persona , 

E un  ampio  scorIìo  altinge  che  dal  piede 
Il  flagellar  dell" onde  avea  scavalo; 

Né  pili  il  caduto,  nè  rarbuslo  vede 
A eli  ci  con  ambe  man  s’era  avvinghiato, 
Dalia  lena  però  che  frana  e cede 
Raccoglie  che  n’è  il  Ironco  sbarbicalo, 
Perché  a seconda  del  lorrenle,  e vei'so 
Un  picciol  sen  va  in  traccia  del  sommerso. 

Le  sabbie  della  .sipiallida  riviera 

Fra  la  speme  e il  lerror  corse  e ricorse  ' 
Di  su,  di  giii,  lutto  in  angustia;  ed  era 
(ìià  di  lasciar  la  vana  inchiesta  in  forse, 
Quando  nelle  prime  ombre  della  sera 
Un  ramo  galleggiar  vide,  e s'accorse 
Come  da  estrania  forza  era  nell’ onda 
Tratta  lalor  sicché  sparia  la  fronda. 

Ralza  ei  nel  liuine  inlino  alla  cintura. 

La  fune  slancia,  il  mobil  ramo  apprendo 
E d’nn  nodo  scorsoio  ras.secura, 

Po.scia  il  traggo , né  (piel  però  s’ arrende  ; 
Raddoppia  alior  lo  sforzo,  e un'armatura 

, Ecco  s’é  mos.sa  ed  a fior  d’ .acqua  ascendo; 
Un  uomo  ulticnsi  ai  Ironco,  e conosciuto 
Dal  solitario  è il  cavalier  caduto. 
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Com'egli  ricovrato  in  sulla  riva, 

E l'elmello  e l’allr’arme  ebbegli  traile, 
l,a  man  sul  cor  posandogli  sentiva 
Che  a scarsi  tocchi  lento  lento  batte; 
Perchè,  fatto  securo  ch’ei  por  viva, 
Sferrar  gli  lenta  dalle  dita  attratte 
L’arbusto  che  d'impaccio  per  la  via, 
Portandolo  alla  grolla , gli  saria. 

Ma  visto  che  ogni  sforzo  lisciagli  vano. 

Un  ferro  traggo  a’  suoi  bisogni  presto, 

E rasente  recidegli  alla  mano 
Il  tronco  inarrendevole  e molesto; 

Poi  sulle  spalle  il  cavalier  cristiano 
.\ssume,  e tutto  pensieroso  o meslo 
Per  fratte  c per  dirupi  il  passo  alterna , 
Movendo  a stento  verso  la  caverna.. 

Le  tenebre  frallanlo  eran  disce.se  ^ 

Pei  burron  risonanti  a poco  a poco . 

Ma  i molti  fochi  che  a rincontro  accese 
L’esercito  sbandalo  in  più  d’uu  loco, 
Facean  dall’alto  il  nero  antro  [lalese. 
Inviandovi  un  lume  incerto  e fioco. 

Che  a traverso  le  nebbie  della  valle 
Quel  pietoso  reggea  per  l’arduo  calle. 

Ei  fra  i silenzi  della  notte,  fuore 
Dal  reboato  assiduo  del  torrente, 

,\  (piando  a quando  u.scir  sente  il  fragore 
D’ima  lontana  innumerevol  gente, 

E gl'inni  che  notturna  erge  al  Signore 
De’  pellegrin  la  turba  penitente , 

E de’  Pastori  e delle  affrante  schiere 
L’assiielo  alternar  delle  preghiere. 
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(8  I I.IIMIIAIIIII  AI.I.A  l'ItIMA  OMOr.lATA 

(Jiiel  liiii”0  moriminir,  ([uell' annonin 
.\irnie<  ( liio  ili  Ini  lant'aiini  tmiUi, 

Al  "li  l iiliicc  la  natia  ’ 

lenii  itilolla  ch’egli  aA’ca  pmluta;  : 

Inlaiilo  sospirar  languido  odia  ' 

Hisenlito  il  garzon  dalla  caduta , | 

Ond'ei  commosso  a un  senso  ò di  segreta  j 

Iteligìosa  gioia  irre((u!eta.  ' , i 

I II  di  sua  fe’,  nel  suol  lonihardo  nato,  i 

Onde  s’c  tolto  per  la  santa  guerra,  j 

K 'I  giovin  cavalier  da  lui  salvalo  i 

In  si  lontana  ahhandonata  terra: 

Dacché  ramingo  senza  nome  e stato  j 

Profugo  c tristo  pel  levante  egli  erra,  | 

Dolce  all’ orecchio  mai,  mai  non  gli  sceso  | 

Il  caro  accento  del  natio  paese:  | 

E or  dopo  il  volger  di  tant'  anni  amari  j 

Fra  il  trepido  desir  sempre  deluso, 

D’una  dolcezza  cui  nuli’ altra  è pari 
11  purissimo  fonte  gli  Ila  schiuso, 

K il  suono  inehhrianic  udrà  dei  cari 
Nomi  eh’ ci  porla  in  cor  por  si  lungo  uso, 

E linalmenle  pur  lìa  che  ritorni  | 

Alle  memorie  dei  suoi  primi  giorni.  j 

I 

Fervendogli  nel  cor  taiila  speranza, 

Fra  mille  care  fantasie  pietose 
Giunse  deiranlro  alla  più  interna  stanza 
E ipii  il  languente  sul  terreu  dc[H>se; 

Stese  poscia  d'mi  letto  a somiglianza 
Foglie  olezzanti  c sopra  vel  coinpase, 

Il  volto  molle,  il  seno,  il  crin  gli  terse 
E di  caprine  pelli  il  ricoverse. 
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E lo  vegliò  liill:i  la  nolle,  al  lume  | 

D’un  resinoso  arido  tronco  acceso,  , 

Che  tener  coniìccalo  avea  costume  | 

Entro  un  fesso  ove  l'antro  è piii  scosceso: 

Mandava  il  tizzo  un  languido  liarluine  | 

Sidla  pallida  faccia  dell' offeso;  j 

E l’iiom  della  caverna  ansio,  raccolto 
Tenea  seinpro  lo  sguardo  su  quel  vollo.  \ 
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[ ' Lo  schiudersi  de-jli  (kxIiì  luU;t\i-t  j 

I I Krraiili,  iiicerli.  In  vaghezza  ardila  j 

i ' Ui  tulio  il  bel  scrnhiante  che  s'apria  ' 

! Novellainenle  all' aure  della  vita." 

Tornatigli  alla  cominossa  fantasia 

h 

I La  memoria  Iremenda  c pur  gradita 

1 D’una  infelice  cui  si  maraviglia 

I 

j ^ Di  scorger  quanto  il  giovine  s'assomiglia.  j 

. I Al  .suol  seduto,  pensiero.so,  iulenlo  i 

il'  * "I 

I j Knimosamenle  su  quel  volto  ei  slava; 

I I Slringea  la  destra  al  .sen,  nell' altra  il  mento, 

i Inchinando  la  bocca , si  celava . 

] ' Allor  che  il  rinvenuto  lento  lento 

j Volse  attonito  il  guardo  iH“r  la  cava , 

I K sospettoso  in  fitto  e .sbigottito  i 

1 (♦ueireslranio  mirò  loco  romito. 

Disadatto  era  l'antro  e dirupalo. 

Dall' acque  iin  di  nclhi  montagna  aperto: 
l’endon  reliquie  in  questo  ed  in  quiU  lato. 

Di  cenere  e llagelli  è il  suol  copeiTo; 

Sorge  un  aitar  nel  fondo,  e un  nero  .strato 
.\  frange  d’or  da  quattro  aste  solTerlo 
Il  nudo  veste  della  rotta  liàlza  ' j 

I K siiir altare  a padiglion  s'innalza.  | 

j Era  lo  strato  islesso  in  che  .s'avvolse  | 

j Di  quello  speco  l' abitante  ignoto,  j 

■\llor  che  al  fin  d’  un  gran  viaggio  sciolse 
1 Sul  sepolcro  di  Cristo  il  primo  voto; 

K seco  poi  iicllegrinando  il  tolse,  ' i 

Ciiusla  r uso  del  .secolo  devoto , 1 ; 

j Perché,  ovunque  l'estrcuia  ora  lo  colga,  1 

f In  rpiello  il  suo  cadavere  s'avvolga.  j 
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r CANTO  1-HI.Mil  SI  I 

Poiché  slnpido  il  tulio  clihc  veduto,  i 

Miiliimlu  liaiico  il  cavidier  s’ accolse  ] 

Ui  lui  che  slava  coiitem|ilaiidol  mulo  I 

V piè  del  letto,  e di  levarsi  in  forse"; 

E alzando  il  volto  attonito  e sparulo 

Sovra  le  hraccia  vacillando  soi'se;  . ' i 

I I 

Ma  lo  reggea  nel  novo  sforzo  appena  ’ 

Oeirepra  salma  ralTralila  lei(a.  ! 

I.’ ospite,  tosto  che  "li  lesse  in  viso 
Il  dubbio  che  di  lui  conccllo  avea.  i 


1/ austera  faccia  conuKineiido  al  riso 
— Fa  cor,  diletto.  lì^;lio,  .pii  dicea, 

Son  io  che  le  dai  sensi  ancor  diviso 
Qua.ssù  recai  dalla-  fatai  vallea  : 

Quantunque  peccalor,  (luanliinipie  indegno 
Il  ciel  ni’ avea  prescelto  al  suo  ili.segno. 

Un  .servo  io  sono  di  Oesii  che  in  ipiesli 
Ignoti  al  mondo  chiostri  abbandonali 
Trasóno  i giorni  pensierosi  e mesti 
Tutto  pien  dell'orror  de' miei  peccali: 
Nacqui  anOh'  io  nella  terra  in  cui  nascesti , 
In  quei  climi  diletti  e fortunali , 

Ai  (piali  (h.ilcemente  or  mi  rappella 
Ua  longobarda  tua  sembianz;i  bella.  — 

L'alto  benigno  di  ipiel  pio  cortese. 

Una  parola  di  cotanto  alTello 
E r idioma  (h-l  natio  paese 
Tornar  la  vita  in  core  al  giovinetto: 

Fra  i labbri  allor  parole  non  inle.se 
Mormorando,  aft’i.sava  con  .sospetto 
Cili  occhi  nel  volto  all’ospite  eremita 
Siccome  suol  chi  alla  risposta  invila. 
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Qiipsli  s’ accorgo  hon  cho  della  licll.i  | 

F’oricolata  il  cavalior  pii  cliudc,  ' 

La  pellegrina  longobarda , ipiella  1 

Ch'egli  a salvar  correa  con  tanta  fede;  ‘ 

Però  gli  ilice  come  ha  visto  eh' ella  | 

Venia  snccip-sa  c ch'ei  salva  la  creile:  | 

I n cielo  azzurro  ;dlor  che  spunta  il  sole  ■ 

Parve  il  volto  dell'egro  a lai  parole.  ' 

Pili  giorni  poscia  con  |éetoso  impero 

II  governava  l'os|iite  cortese,  i 

l’inrhè  alle  niemhra  fu  il  vigor  primiero 

Tornalo  e l'armi  il  cavalier  riprese: 

■\llor  fra  quei  ilimpi  uno  straniero 

Tutto  tremante  di  paura  ascese;  ‘ 

Fulvi  i capelli  cadongli  pel  volto. 

D’orridi  peli  ha  il  labbro  ispido  e follo; 

1 

Gli  traspar  dal  sembiante  e dallo  sguardo 

I n non  so  che  d’abietto  e di  feroce;  i 

Sulle  .spalle  una  larga,  in  mano  ha  imi  dardo,  ' 

Larga  dal  collo  pendegli  lina  croce: 

Mulo  il  guardava  il  giovane  lombardo, 

F.  come  .sciolta  quegli  ebbe  la  swe . 

Porse  ei  l'orecchio  alle  parole  allento. 

Ma  intender  non  polea  F estranio  accento. 

Fra  un  armen  che  a.s.sunlo  già  s’avea 
Per  gniila  l'uom  ilella  cavern:i.  qnamlo, 

Visitala  la  hTra  di  Cindea  , r 

Si  ini.se  per  F Ixgillo  ranungando.;  1 

E l>oi  ch’ivi  t“icchius(ì  egli  vivea. 

Di  tempo  in  tempo  gli  venia  recando  j 

Di  che  potesse  sostentar  la  vita'  j 

In  ipiella  valle  inospita  e romita. 
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Costui  vi'iliiUi  il  cavillici'  ci'isliano  j 

Coll  volto  rafli-ò  fii[io  c sdvaj'f'io;  I 

, ^ . , i 

Ma  oli  accenno  il  roniilu  con  la  iimiio,  | 

Cil  ci  tosto  ciirvossi  a fargli  oinaooio;  j 

l’oi  narrò  coinè  in  fii"a  iva  il  SoMaiio  , ì 

Di  slra"c  scinin;iiulo  il  suo  iiassa^'oio  : i 

Che  dalla  liraiiia  del  sa‘'clic(;oio  |iiinlt  . ! 

('di  s'eran  dieci  mila  arabi  aoj'iiinti;  . I 

I 

Che  la  Siria  correndo,  dapperUilto  _ ' 

(^on  sjnudala  doia-fea  ipiel  tristo  * | 

Sonar  voci  humarde  ch'ei  distrutto  i-  , ! 

I 

Avea  l’imineiiso  esg'cito  di  Cristo,  ' ] 

Cil  era  |ioi  di  sua  ineiizopnii  il  •frutto'  I 

Che  oyui  forte  a difendersi  provvisto,  \ 

l)"iii  castello  che  scontrasse  in  via , j 

A lui  siccome  a salvator  s’ apria.  • ; 

Ma  tosto  che  intminesse  le  sue  frotte  . . • 

Nelle  ospitali  avea  mura  tradite,  , I 

Mettere  a ruba  e a sanpiie  per  la  notte  ■ | 

Fca  le  Odale  case  e le  ineschile;  i i 

E in  dura,  oscena  servitù  ridolle 

Le  donne  fra  le  stragi  sbigollile,  ; 

Il  ladron  con  la  truce  sua  masnada  ! 

Di  prede  carco  riiirendea  la  strada.  ! 

Narrò  che  a|)pena  in  .Viiliocliia  iiite.sa  , j 

Eli  la  marcia  de'  franchi  a (jiiclla  volta,  | 

.Vrnii  fe'  il  turco  e macchine  a difesa  I 

t 

E gente  entrarvi  bellicosa  e molla,  | 

E d’ insano  furor  la-  |ilcl.«;  acce.sa  ’ | 

Sediziosa  tra.scorreva  c stolta  ] 

Manomettendo  niquitosainenle  ! 

Olmù  quarlier  della  cristiana  gente;  I 
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E ne  iiifcmica  le  porle  c le  nascose 
Uicclie/.ze  invidiate  ne  rapia, 

Giovani  madri,  verginelle  e spose 
Strascinando  per  forza  in  sulla  via. 

Ove  in  mezzo  alle  sitoglie  sangoinose. 
Tepide  e palpitanti  lidiavia 
Uc’  teneri  mariti  e de’  parenti 
Slridean  costrette  a sozzi  ahhracciamenli. 

Nariò  com’ei  medesimo  scampato 
Nel  buio  della  notte  ilaV  periglio 
l*fr  tre  di  rimanesse  rimpiattato  ^ . 

Senza*  cibo  in  un  cieco  nascondiglio. 
Dappoiché  sotto,  a^’fl  océlS  .Iriiojdato .. 
S’avott’ visto  cader  Timico  figliò,  •.< 

E dalle  Damme  scellerate  invasa  , 
Dirovinar  la  poveretta  casa. 

— Ob!  gridò  rnom  della  caverna,  ed  io 
Oin  rimarrommi,  e non  potrò  fra  Tarmi 
Alla  rbiamala  accorrere  ili  Dio  • 

E nel  singoe  di  i|uesti  empi  tulTarmi'? 

<)  mia  corazza. imigginita , o mio 
Decadulo  cimier,  chi  imlrà  darmi 
CITio  vi  riprenda,  e in  cor  giovane,  ardila 
Ancor  mi  senta  palpitar  la  vita!  — 

Cosi  dicendo,  per  l’ardente  volto 

E per  gli  occhi  niettea  lampi  di  guerra: 

Ma  tosto  in  sé  lo  sgiiaido  ebbe  raccolto 
E in  atto  nmil  chinò  la  fronte  a terra, 
ynindi  al  lombardo  caA’alier  rivolto,  ^ 
l.a  man  commùs.so  nella  sua  gli  serra, 

E — Te  bealo,  esclama,  o giovinello , 

Alle  battaglie  dell’ Eterno  eletto!  — 
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Qii.inilo  poi  iu‘l  viijor  primo  tornalo 
Con  liin<;o.  profferir  di  grazie  e voli 
Quegli  inslava  rliiedendogli  commiato; 

— Solo  andrai,  disse,  per  sentieri  ignoti? 
Oh  quanto  volenlier  l'avi*i  guidato 
In  fra  i campinn  di  Cristo  e i sacerdoti; 

Ma  ho  sacramento  di  non  mover  passo 
(K  qni  Ticccnnù  col  diloi  olire  ((nel  masso. 

Però  l’ indugia , che  alla  nova  luce 
Quando  dal  sonno 'confortalo  sia. 

. Questo  armeno  per  nte  li  sarà  duce  ' 
Nella  fallace  perigliosa  via;  — 

Quei  nel  voler  dCiratqirte  s'addiieè. 

Fisso  m il.'partir  pel  giorno  che  segnia; 

In  ammonirlo  .intanto  la  diinoni 
Dispensa  e di  consigli  ravvaloi-;i. 

Poscia  grappoli  biondi  che  le  viri 
Di  Damasco  nniriro  e di  Ilarntlo, 

E fichi  al  .sol  del  Cibano  appassiti , 

E aranci  c cedri  c delle  pahne  il  frutto. 

Da  un  suo  panier  traendo,  entro  puliti 
Giunchi  in  villose  pelli  avvolge  il  tutto. 
Perché  la  scorta  c il  cavalier  Ialino 

Sieu  provvisti  a tre  giorni  di  cammino. 

» 

Venne  la  .sera  : dai  disiigì  st.-inco 
l'n  sonno  di  lerror  dormia  rarmeno 
E fuom  della  caverna  a.ssiso  al  fianco 
Del  giovine  sul  ruvido  terreno: 

Domai!  tu  parli,  gli  diceva,  oli  almanco 
Fammi  pago  un  desir  che  m’arde  in  seno; 
Parlami  dell'Italia,  della  mia. 

Della  diletta  tua  terra  natia. 


I I.OMIIAtinl  AW.A  PRIMA  CROCIATA 


« 

Narrami  i casi  tuoi,  di  corno  tanta 
Possa  di  (.’iiorra  siasi  qui  mandata , 

Citi  sollevò,  dii  rapiinò  alla  santa 
Impresa  rinrinila  osto  crociata; 

Quai  la  >;onlo  lomliarda  aver  si  vanta 
Più  illustri  cavalior,  chi  l'ha  guidala, 

E qual  la  bella  dalle  nere  chiome 
E l’ altre  nostre  pellegrine  han  nome. 

Co.si  pregava;  il  giovine  lombardo 
Di  compiacergli  desioso  assiorse. 

Abbassò  il  viso  in  alto  umile  e lardo. 
Lieve  per  quello  un  bel  rossor  gli  corse;- 
Poi  della  mente  con  l’ intento  .sguardo 
Deir  impresa  gli  eventi  alti  Ticorsc,  ♦ 

E lutto  ardente  di  guerresco  zelo 
Incominciò  levando’  gli  occhi  al  cielo. 
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n amico  nel 'COI-  il"  ogni  creilenlc 
Arpomcntii  di  sdegno  u di  ^erj'of^ia 
La-  Terra-Snnla  da-  mia  sozza  genie 
Violala  c da  un  cullo  di  menzogna; 

K venia  .doloi-osai’  all’ Occidente 
De'  lontani  rratclli  la<  rampogna  , 

Che  soffereiiti  per  la  fede  invano 
Stanca  dai  ceppi  a noi  lendean  la  mano. 
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Luridi,  miscuihili  d’nspello, 

Nudi  i piò  sanguinosi,  ii  crin  reciso, 
Troiiclie  le  nari,  laceralo  il  pctlo, 

Monelli,  defonni  di  cincischi  il  viso, 
Scorrcan  l' Europa  mendicando  un  letto 
1 fedeli  che  al  crudo  circi  nciso 
Piangendo  alibandonavan  la  campagna 
Che  il  lx‘l  Gionlano  c che  rCrontc  Ijagnn. 

Nanavan  essi  qual  gli  Egizj  c i Persi 
Eesser  de’  hallezzali  orrido  scempio, 

1 santuari  del  Signor  riversi. 

Contaminalo  di  Sioiine  il  tempio, 

I sacri  vasi  del!' aliar  conversi 

Ad  uso  infame  tra  le  man  dell' empio, 

E calpestati  gli  evangeli,  e infrante 
E sparse  al  vento  le  reliquie  sante; 

E pur  sempre  al  Icrreu  dolce  natio 
Tornava  la  parola  dei  dolenti. 

Ove  li  chiama  trepido  desio 
Delle  spose  deserte  e de' parenti. 

Degli  infelici  pargoletti  a rio 
Cullo  cresciuti  e a crude  opre  uocenti, 
Detlc  caste  fanciulle  fra  diverse 
Genti  in  nefanda  servitù  rfisperse. 

Iteduci  dal  Carmòlo  e dal  Tahòrre, 

Ove  correan  di  penitenza  i voti 
Da  tutta  Eui'opa  ciascun  anno  a sciorrc 
Peregrinanti  Uirhc  di  devoti , . 

Oliando  fra  un  lieto  popol  a deporre 
Veniali  nel  tempio  in  man  de’  sacenluti 

II  haston  del  viaggio  e il  sacro  ramo 
Delle  palme  che  nutre  il  suol  d’ Àbramo, 


TANTO  rniAIO 


Disnudate  le  bractia,  i solchi  impressi 
Moslravan  delle  barbare  catene. 

Iddio  cbianiando  c i lunghi  santi  istessi 
In  tcstimon  delle  sofferte  pene, 

Dei  lunghi  atroci  strazi  a che  fur  messi 
Por  quelle  vaste  desolate  arene; 

E i compagni  nomavan  lagrimanJo 
Caduti  fra  gli  stenti  o sotto  al  brando. 

Al  duro  annunzio  un  gemilo,  un  lamento. 

Un  fremer  d’ira  e di  pietà  sorgea; 

Quindi  larga  agli  aitar  copb  d’ argento 
A gara  ogni  commosso  profondea; 

Vile  c steril  tributo  al  truculento 
Domator  della  terra  di  Giudea, 

Clio  ivud  sazio  del  tesnr  raccolto, 

t 

Di  nuove  stragi  ha  la  minaccia  in  volto. 

Cosi  tacca  P Europa  lagriinando 
Della  città  di  Dio  sull’empia  offesa  : 

Non  era  speme  in  Palestina,  quando 
Nel  suol  d’ Italia  fu  una  voce  intesa , 

In  cui  più  che  mortai  sona  un.  comando; 

Che  spento  ogni  odio,  tolta  ogni  contesa, 
Affratellalo  ed  in  Gesù  possente 
Tutto  in  armi  consurga  l’Occidente: 

Di  castelli  in  citlà,  di  terra  in  terra 
Traseorrehdo'-venia  nunzio  del  cielo 
Un  inspirato  che  alla  santa  guerra  • 

Chiama  i figli  oltraggiali  del  vangelo. 

Ogni  più  duro  petto  si  disserra 
quella  voce;  di  pietà,  di  zelo 
Arde  la  terra  che  in  passando  ei  preme. 

Ed  arme!  ogni  contrada,  arme!  arme!  freme. 


I I.OSIBAKni  AU.A  l'IllMA  CllOCIATA 

Infrn  una  turba  di  palmieri  uscita 
Di  Francia,  agli  altri,  a sé  inedcsino  ignoto, 

Visitala  quel  giaiiile  avea  rallrila 
IJcrusjilcmme  c sciolto  il  sacro  volo; 

E nella  notte,  quando  più  romita  ■ 

È la  casa  di  Dio.  mcnir’ei  devoto 
Sul  sepolcro  di  Cristo  lanienlaH^^ 

L’empio  furor  di  quella  gente  prava, 

Commosso  in  cor  da  subito  spavento 
Alzò  la  fronte,  ed  una  voce  intese 
Chiara  dal  fondo  uscir  del  monumento  i 

Cile,  chiamandol  per  nome,  a dir  gli  prese:  t 

« Pietro  Eremita!  levati!  il  lamento  i 

» Del  mio  popol  calcato  in  ciclo  ascese;  I 

• Corri  a terger  d'Europa  i lunghi  pianti,  . j 

■ Nunzia  la  libertà  de’  Luoghi  santi. 

Ed  ci  nel  nome  di  Gesù  venia 
D'una  tanta  parola  banditore: 

Una  gente  intiuita  lo  seguia, 

Che  in  cor  compunta  da  divin  terrore. 

In  rudi  sacelli  avvolta,  per  la  via 
Acclamava  il  profeta  del  Signore, 

E a rimedio  dell'anima  gravata 
La  guerra  d' Oriente  avea  giurata. 

Dell’inviato  all' apparir  sopita 
Ogni  civil  discordia  si  Iacea  ; 

AH  lume  della  fede  convertila 
Ogni  settaria  plebe  si  volgea: 

Genio  di  sangue  e d’oltraggiosa  vita 
Gli  asili  abbandonando  a lui  correa, 

A lurdai  chiostri  e dalle  tane  usciti 
Venian  caste  donzelle  ed  cremiti. 

1 


Digitized  by  Google 


CANTO  SECONDO 


Di  mente  ohi  mai  non  m'uscirà  quel  giorno. 
Quando  eminente  in  mezzo  ad  una  folta 
l’nxeilosa,  asserrata  a lui  d'intorno 
Il  videi'  gli  ocelli  mìei  la  prima  volta: 

Sovra  candida  imila,  in  disadorno 
Kstranio  saio  la  persona  involta, 

Venia  siccome  di  rapito  in  atto 
In  man  recando  il  segno  del  riscatto. 

Come  [lersona  che  per  foraa  è desta 
Nell’angoscia  d'iin  sogno,  clic  di  fiiore 
Palesa  lutlavolta  la  tempesta 
Onde  dormendo  ehlie  travaglio  al  core: 

Tal  l’ assorto  pel.  volto  manifesta 
La  Vision  lerrihii  del  Signore; 

Smunte  ha  le  guance , un  volger  d"  occhi  len|o , 
La,  fronte  impressa  di  dlvin  spaventò. 

Con  la  destra  ei  fe’  cenno , e in  jim  istante 
Le  genti  innumcrabili  fur  mute; 

Allor,  benedicendo,  il  trionfante 
Segno  ci  levò  della  comim  salute 
In  fronte  alle  pio  schiere  a lui  davante 
Co}  volto  nella  polvere  cadute; 

Poi  cominciò  parlando;  nè  a creata  ’ 

Parola  mai  tanta  virtù  fu  data. 

Pinsc  l'eredità  di  Dio  polliita 
Del  sangue  de'  suoi  .servi;  per  le  strade 

■ I cadaveri  santi  a cui  ritinta 

• Dar  sepolcro  una  timida  pietade; 

Ai  figli  d’ Israel  l’acqua  venduta. 

Di  sue  fontane  in  guardia  astranie  spade, 

E la  dominatrice  delle  genti 
Lacera  il  crin  .servile  e i vestimenti. 


I 32  I I.OMBABDI  AU.A  IT.IMA  CHOr.lATA 

l’nMido  il  volle  e verso  il  sui  l dimesso 
Monti’ ei  le  visle  crudeltà  narravo, 

Kra  il  dir  rollo  dai  siiigliioMi  c spesso 
Le  parola  cessando  lagrimava. 

I L'accolla  inolliludin^  con  esso 

I nemeiulo  steso  sul  lerrcn  si  stava; 

ì S’mliau  perule  di  devoti  alleali, 

[ j I n pio  lagnarsi , un  ballcrsi  di  pelli. 
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— Ohi  iliss’eKlì,- Icvanilo  allor  la  voce 
Che  co|>er.se  il  susnrro  delle  gelili. 

Correte  in  Asia  a inalberar  la  croce 
Che  dal  Tallo  de'  padri  ci  ha  retlmili: 

Air  armi!  all’ armi  I gieventù  feroce. 

l/ire  tue  (jui  che  fanno?  il  suoii  non  scoli 
Della  celesle  Iroinba  che  li  chiama 
Al  sangue  ove  più  corre  la  tua  brama? 

Delle  vei^ve  voi,  l'oi  do’  (m|iilli 
Predatori  sacrileghi,  omicidi-, 

D’im  ladro  a seguir  solili  i vessilli 

Che  a sparger  sangue  e a rapinar  vi  guidi; 

Voi  che  dai  vostri  focolar  Iraiuiuilli 
Fuggir  cercando  cslranie  guerre  io  vidi, 

Come  avvoltoli  che  calati  al  piano 

I cadaveri  oiloran  di  lonlann. 

— Armatevi  su  tosto!  Un  glorioso 
Cimento  in  Palestina  ecco  v’ aspetta; 

Sacrilega  la  pace  ed  il  riposo; 

Santo  è lo  sdegno,  santa  la  vendetta. 

Nel  nnisuhn.ano  sangue  abbominoso 
Tuffatevi,  struggete  l’empia  sella; 

La  vostra  scciirlà,  l’onor,  la  fede, 

II  Signor  degli  eserciti  vel  chiede.  — 

Fiere  voci  di  guerra  in  ogni  canto 
Scoppiare  al  terminar  .di  sue  parole: 

Gridar  — La  crocTi!  — si  senlia  fra  il  piatilo 
— La  croce!  Iddio  In  vuole.  Iddio  lo  vuole!  — 
Perché  un  cappuccio  lacerando  il  santo 
Onde  velar  quegli  occhi  ardenti  ei  suole,  ' 

Ov’ò  più  léne  il  gridp  e più  le  mani 
Sciiolensi  in  allo,  ne  gettava  i brani; 
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Clic  rnccolli- nell’ aria  aviilamenle 
i Di  croci  a guisa  tosto  eraii  foggiati, 

E apparian  sulle  vesti  e sul  luceute 
I Arnese  de’  predoni  e de’  soldati; 

! Sigillo  al  voto  che  nell’ Oriente 

I Alla  guerra  di  Dio  gli  ha  consacrali, 

1 E tocchi  iwi  veniali  dall’ ansiosa 

I 

I Devota  turba  come  sacra  cosa. 

1 (Jnand’ecco  all’ improvviso,  ecco,clcvafo 

Sopra  la  vasta  calca  un  mio  fratello 
j Che  fuggendo  notturno,  abbandonalo 

j Eanciullo  ancor  del  padre  avea  l’ ostello, 

I E rapinando  poi  scorrere  armato 

Solca  le  marche  e le  città  rubello: 
j Odo  il  suo  nomo  in  cento  lati  espresso 

j — Heginaldo!  è Rcginaldo!  è desso!  — 

I Egli  al  veggente  del  Signor  rivolto 

I Che  intanto  con  le  inan  silenzio  indisse, 

1 Alla  faccia  del  popolo  raccolto 

Dell’empia  vita  s’accusò  ch’ei  visse, 

I E fu  dai  lacci  della  colpa  sciolto 

I Perchè  i vessilli  del  Signor  seguisse; 

I Quindi  acclamalo  o venia  mostro  a dito 

Come  un  .santo  il  novello  convertito. 

E vid’io  con  quesl’ occhi  in  negro  ammanto 
Una  donna  tapina,  ancora  il  ciglio 
Per  lui  bagnata  di  materno  pianto 
Cho  sul  trafitto  .sen  versò  del  figlio, 
Benedirlo  in  passandogli  da  canto; 

E fatto  mite  l’aspro  suo  consiglio 
Pregar  d'.\sia  le  palipe  alla  spidtaUi 
Man  che  l'avea  del  suo  conforto  orbata. 
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Tale  il  Dio  <lo«li  eserciti  la  chiave 
De’ COI'  piti  ribellanli  allor  volgea,  | 

Tanta  rctemu' Spiro  ama  soave  j 

Di  sua  grazia  inelTabiI  dilTomlca  ; I 

Fra  le  migliaia  non  è più  cui  grave  ' j 

Paia  la  morie  in  terra  di  tliudea:  . j 

D' ogni  età,  d'ogni  stalo  ad  una  voce  1 

Tutti  gridando  doinaudiam  la  croce.  I I 

1 I 

l.a  bellicoia  ampia  Milau  di  lieti  ’ ’ ' 

Inni  echeggia- e di  cantici  devoti:  [.  i 

Splendon  del  maggior  tempio  le  pareti  . Il 

Ove  fra  il  coro  pio  de’  sacerdoli  j | 

L’unto  di  Dio,  l’ ammesso  a suoi  segreli  | 

Le  offerte  accoglie  del  suo  gregge  e i voli,  } i 

Tra  cento  nammeggianli  auree  lumiere  j 

L’armi  benedicendo  e le  bandiere.  '•  i 

Pier  de’  Selvaggi  e ipiel  da  Corlesella  j 

Sangue  di  prodi  Uegincrio  e Ol  lraJo,  j 

Ardico  c Olton  Visconte  elio  fe’  bella 
La  nostra  nominanza  appo  Corrado, 

La  croce  e il  voto  assunsero, .fra  quella  ■ 

Turba  i primi  di  cor,  come  di  grado; 

K il  correttor  delle  lombarde  .squadre 

Arviii  da  Ro,  cbé  Ud  detto  è mio  pailre.  | | 

D’.Arvino  al  nome  un  fremilo  improvviso  I 

Pei  membri  airuom  della  caverna  corse;.  | 

Sul  crociato  ei  levò  pallido  il  viso  | 

D’ interrogarlo  si  ristando  in  forse;  ' | 

Ma  ne’  slupcndi  suoi  coneetli  liso  i 

Del  mulamento  questi  non  s’accorso,  | j 

E qual  la  concitata  anima  pia  1 | 

- Dentro  vietigli  dettando,  proseguia.  j j 
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Pier  rEremiUi,  poidié  all’iilta  imi)resa 
La  lomharda  vedea  genie  infiaminala , 

A piè  nudi  la  gelida  e scoscesa 
nipidezza  dell’ Alpi  superata, 

A Cliiaramnnlc  accoi'sc  ove  la  cliicsa 

« 

Di  Cristo  era  a concilio  ragnnata  • | 

Da  qual  più  clima  è inospito  e lontano 
Per  la  cliianiala  del  secondo  Urbano. 
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Ivi  raccolla  in  mia  pran  pianura 
U’Knropa  la  più  illustre  liaronia, 

Chè  ambilo  piir  vastissimo  ili  mura 
Si  smisurata  folla  non  eapia; 

Del  ronsiplio  del  riel  rli'or  si  malura 
Il  Paslor  sommo  pii  alti  arcani  apria, 
Promelleiulo  sommessa  e obbediente 
I.a  Palestina  aH’armi  d’ Occidcnie. 

p opni  terra  fedel  di  lanlo  acquisto 
Di  rosi  nobii  pioria  a parte  invila; 
die  a liberar  l’eredità  di  Cristo 
Nè  i tcsor  si  risparmin,  nè  la  vita; 

Ed  anatema  sulla  fronte  al  l risto' 

Per  cui  fftsse  la  sanla  opra  impbdila: 
Grandi  ed  abbielli  ormai  più  nulla  a core 
S’abbian  fuorebè  la  guerra  del  Signore; 

Ed  ci , per  quel  poler  che  gli  -fu  dato 
Supernamente,  d’ugni  pena  scioglie 
Clic  mai  gli  fosse  imposta-  per  peccato 
Qualunque  l’armi  per  la  fede  foglie; 

E persone  ed  aver  d’ogni  crociato, 

E le  famiglie  abbandonate  accoglie 
Tulor  sovrano,  sotto  la  difesa 
Dell’ ali  invìolale  della  Cliicsa. 

Quel  dir  nel  petio  agli  ascollanli  è un  foco 
Di  carila,  di  sdegno  e ili  coraggio: 
Spamluiisi  gli  agilhii  in  ogni  loco  • . 
E’Ocridcnle  appellando  al  gran  viaggio. 
Che  tutto  arde  c s'inrinmnia  a poco  a poi 
Del  desio  di  lavar  l'antico  oltraggio; 
Soffiano  il  sacro  incendio  in  ogni  terra  . 
Sermoni  e riti  e cantici  di  gngrra. 


I i.n«n.\iti>t  AL1.V  pniMA  crociata 

Princijii,  (Incili,  vescovi,  prel.ili 
E signori  di  niarcln!  c di  caslelli 
L’un  con  l’altid  airimiiiesa  per  lepiali. 
Per  lellerc  s’invilan,  per  carlelli: 

Per  tulio  è uu  arnie"';iar  nefjli  steccali, 
Un  correr  di  scudieri  c di  donzelli;  . 

E vesli  cil  armi  e vellovaglie  a para 
E cavalli  in  pran  Testa  si  prepara. 

Ma  l’ereniila  Pier,  cui  la  pili  rea. 

La  più  sfrenala  feccia  d'ogni  gente 
Eletto  intanto  a guidalor  .s’avea. 

Di  qualnniiuc  dimora  impaziente, 

Primj)  .si  volse  verso  la  Giudea 
Seguito  da  una  turila  ognor  crescente; 

Nel  fcj  vor  di  sua  fi;’  dicendo  vana 
E a Dio  d’oltraggio  ogni  prudenza  umana. 

Del  suo  viaggio  trionfante  giunse 
Al  suol  lombardo  rapida  la  fama; 

E al  genitor  celalainenle  pun.se 
L’intollerante  cor  d’ invida  brama: 

Perchè  ogni  gente  che  la  croce  assunse 
Nell’ ampie  di  Milan  pianure  ei  chiama, 
Precipila  gli  indugi,  e vuol  che  sia 
Tutto  paralo  alla  giurata  via. 

Allor  che  grave  dell' estremo  frullo 
Era  la  donna  in  ch’io  fui  generato. 

Fra  la  mina  della  casa  e il  liuto 
Che  il  furor  vi  jiorló  d’iin  suo  cognato, 

A Dio  giurava  che  se  in  vita  addiillo 
Avesse  quell’ ignoto  suo  iKirlato, 

Appena  scorsi  gli  anni  imbelli  avria 
Peregrinalo  per  la  santa  via. 
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Tacque  iiuli  sempre,  e sol  quand' esser  presta 
Alla  partenza  la  crociala  intese, 

Non  frenando  le  la^'rime  la  mesta  • 

Kù  il  volo  antico  del  dolor  palese; 

K la  cresciuta  vergine  modesta, 
l,a  liglia  del  suo  amor  la  croce  prese  : 

Ed  era  quella  che  a salvar  correa 
Quando  al  fondo  piombai  della  vallea. 

• 

dosi  dal  caro  fianco  della  madre 
È forza  che  la  suora  mia  si  svella  ; 

Balzala  in  mezzo  all' armi,  delle  siiuadrc 
Fra  il  trambusto  insolente  e la  procella, 
Eran  slupor  del  campo  le  leggiadre 
Forme,  il  rossor,  la  dubitanza  bella. 

L’alto  modesto  con  che  gli  occhi  inchina 
l.a  desiala  vaga  pellegrina, 

Fra  uno  sinol  di  donzelle  e di  matrone 
Al  tempio  ella  avviossi  il  di  prescritto , 

E noi  lutti  con  esse,  la  canzone 
Intonando  del  prossimo  tragitto, 
f'ulgido,  ornato  a festa  ogni  verone 
Splendea  dei  drappi  di  Sidon,  d’Egitto; 
Vaghi  faudulli  e vergini  amorose 
Veniali  spargendo,  a piene  man  le  rose. 

Il  l’astor  Santo  di  Milan  ci  accolse 
Fra  un'esultanza  d’inni  e di  preghiere: 
l’rima  indulgendo  d’ogni  colpa  sciolse 
De’  combattenti  de’  palmier  le  scbicre  ; 
Quindi  U sacro  vessillo  in  man  si  tolse 
E in  vago  ordin  ci  scorse  alle  frontiere 
Tra  il  fumo  degli  incensi  e i sacri  canti 
Delle  innumere  torme  seguitanti.  . 


I io. 
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Ik'iu'tlicctuto  iiccuniiiiiatorci  ii  santo 
.Mie  s|i(m(lc  .ileir  .\ilila  l:i  tloniaiie: 

Ne'  Malori  iiii’e.<ullaii/,a , un  pianto 
l iiiver.sal  .si  leva  in  chi  rimane. 

Oh  qual  versarsi  negli  aniple.ssi!  oh  (pianto 
Iterar  rii  proine.sse  che  fùr  vane! 

Quanto  inlcntlcr  degli  occhi  con  ile.sio 
Di  ricambiarsi  da  lonlan  l’addio. 

• 

^ Infermi  e v(m.'c1iì  squallidi,  il  crin  bianco, 

. Improvvide  fancinlle  e spo.se  imbelli, 
'Strappale  a forza  dalf amato  fianco 
Ik’  tìgli,  de’ mariti  e de’  fratelli; 

Vinti  d’amor,  da  lungi,  ci  n piè  slanco 
Soli' mino  lor  traeansi  in  più  drappelli;, 

K tutto  intorno  l’areno.so  lido 

l'ean  risonar  d’nn  miserando  grido.  .. 

i;  chi  a gran  .siento  allin  gli  avea  raggiunti 
.Mai  più  d' abbandoirarlì  non  sostenne, 

-Ma  dividendo  il  pan  de’  suoi  congiunti 
.\  lato  di  ipie’  cari  ognor  si  tenne';  , 

K una  hisaccia  in  collo,  c i voli  assùnti 
l’or  la  crociata  seguitando  vcnmj 
Stremo  di  vesti  e d'or,  mai  fermo  il  piede, 
•Nel  Sigiitrt'  collocala  ogni  sua  fede. 

Trista,  poi  che  seguirci  li’*  bon  lice. 

Che.  non  l'assente  al  suo  desir  lo  sposo, 

•\  Iteginaldo  e a me  la  genitrice 
l.c  man  levando,  c il  ciglio  lagrinio.so 
— Quest' orfana  ,‘dicea,  (piesla  infelice 
l’er  me  siraiipala  al  mite  suo  riposo, 
l.a  vostra  suora,  deh  per  l'anior  mio 
Uiducelemi  s.alva  al  suol  natio.  — 
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Poi,  dimelicndo  pelle  palme  il  volto, 

— 0 miei  figli,  dicea  con  rolli  accenti. 

Figli,  il  travaglio  di  mia  vita  è molto: 

Vedova,  orha  d’amici  e di  parenti, 

■ Di  rivedervi  sento  che  lia  tolto 
A questi  mici  materni  occhi  dolenti  : 

Pietoso  il  ciel  v’assentirà  il  ritorno. 

Ma  vostra  madre  non  vedrà  (jiiel  giorno.  — 

Qui  ad  lino  ad  uno  ci  alibracciava , e quando 
Si  fu  tolta  all’amplesso  della  figlia. 

Per  man  mi  prese,  è — te  la  raccontando. 
Disse,  tu  la  difendi  c la  con.siglia  — 

E parliti,  con  man  spesso  accennando 
Venia  da  lungi  e si  tergea  le  ciglia; 

Scuoter  nell'aria  un  bianco  voi  mi  parve. 

Poi  tra  la  folla  .si  confuse  e sparve. 

Ogni  di  procedendo  in  .suo  viaggio 
L’esercito  crescca  di  nuove  genti, 

Come  il  Po,  cui  si  me.scon  nel  pas,saggio 
Cento  fiumi  minor,  cento  torrenti: 

Festosa  ogni  castello,  ogni  villaggio 
Ci  accoglie  al  suon  di  musici  stromenti: 

Di  preziosi  vini  c di  gioconda 
Vettovaglia  non  compra  il  campo  ablmnda. 

Su  rozze  carra  e henne,  lentamente 
Per  sentieri  dirotti  strascinale 
Da  smunte  vacche  e indocili  giumente 
k tori,  a muli,  ad  asini  appaiate. 

Venia  cantando  a torme  Tm.TÌ  gran  gente. 

Che  ha  Copre  delle  messi  abbandonate; 

E ad  ogni  terra  fanciulletti  c donne 
Chiedevano  .se  ijnella  era  Sionne. 
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Hicclii  (li  vosli  e cinli  c caUMielle 
Ci  si  afrginnser  per  via  tninli  c l)anmi 
Con  traino  di  scudieri  e di  donzelle. 

Di  pni;"i  altri  a cavallo,  altri  pedoni 
Che,  copie  a caccia  liscili,  nciriinhello 
l’iigno  recavan  domili  falconi, 

K dietro  ad  essi  i servi  in  rozzo  saio 
Coi  molossi  in  guinzaglio  a paio  a paio. 

Delle  selve  e degli  antri  più  segreti, 

Laceri,  truci,  rahlnilTali  il  crine, 

Uanmiliali.nscièno  e niaiisncH 

I vissuti  fra  il  sangue  e le  rapine: 

Cherici,  sacerdoti,  anacoreti. 

Sacre  vergini  e caste  pellegrine.. 

Dai  chiostri  solitari , dalle  ville  , 

Dagli  eremi  accorreano  a mille  a mille. 

Splendca  la  notte  prodigiosamente 

II  hel  .«eren  d’ innumere  facelle, 
h;  niifrar  dall' occaso  airorìenle 

In  coeso  assiduo  si  vedean  le  stelle, 

Uanignraiido  rinlìnita  gente 
D’usi  e di  leggi  varia  e di  favelle 
Che  dai  coiinn  si  leva  della  terra 
sudando  F.\sia  riprovala  in  guerra. 

Di  Venezia  ci  accolsero  le  mura. 

Ove  a .schiere  ancoralo  è nel  marino 
Cito  il  navil , che  d' Asia  la  paura  ^ - j 

Tragelti  alla  città  di  Go.stantino , / j 

l’en'i  che  di  Bisanzio  alla  pianura  I 

. Kra  la  posta  d'ogni  pellegrino 
Che  di  Francia  movesse  ò di  Bretagna 
U dai  liti  d'Italia  o di  I.amagna. 
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Sciolti!  le  vele  uscimmo  salulali 
Dal  suon  ile’  liroiizi  e ila  festosi  evviva 
D’ una  ilevola  lurbn , omie  alToltali 
1 moli  iiriilicavano  e la  riva; 

Da  un  ponenle  piacevole  cacciali 
La  leira  a poco  a poco  ne  fu;xgiva , 

K quasi  nuvoleltc  in  mar  va^’auti 
Ci  sorgeano  iurinile  isole  innanli. 

1 nove  sbocchi  del  limavo  e Dola 
Lasciando  e i gioghi  di  Morlacca  a tergo 
C l’clagosa  in  mezzo  all’ onde  sola 
Nido  incullo  ilell’idro  e dello  smergo, 

La  sacra  llolla  il  Càrgano  Irasvola, 

Lalusca  e drongo  di  pirati  albergo; 

Saluta  l’olignan,  lirindisi  c rade  i 
Ornai  d’Italia  l’ ultime  contrade.  ' 

Di  maraviglia  un  grido  c di  contento 
.Vllor  destossi  fra  le  ciurme  ignare 
Che  da  ponente  rinfrescando  il  vento 
Si  vider  corse  in  un  immenso  mare: 
Declinando  a mancina,  al  guardo  intento 
L’amena  spiaggia  di  Corcira  appare; 

Ecco  Leucàdia  c Cefalònia  e Zante 
Verace  Isola  d’or,  fior  di  levante. 

Chi  lieto  canta  o sulle  late  sponde 
■Vssiso  0 Irascoircnle  su  pei  banchi. 

Chi  guarda  il. lite  fdggitivo  c l'onde 
Che  delle  navi  spumano  sui  lianchi; 

Altri  alle  grida  dei  ionlan  risponde, 

E scuote  in  arra  pennoncelli  bianchi; 
Cbiamansi  a nome  dalle  gabbie,  e a mula 
L’un  con  l’altro  vascello  si  saluta. 
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Cosi  varcammo  Tónaro  c l' inlìdo 
Ai  naviganti  voralor  Malico, 

La  CiclaJi  onde  ama  aulico  grido 
Clic  errasscr  già  pel  favoloso  Egeo, 

E Scio  petrosa  e Tenedo  c d’ Abido 
Lo  stretto  d’ofide  ecnviar  ci  feo 
Alla  regai  Bisanzio  orrevulmcnte 
L’amico  impcralor  dell’ Oriente. 

Fuor  del  vallo  le  torme  ebber  ricetto 
Pei  villaggi  d’intorno  ospiziate; 

Xé  prima  valicar  d’Elle  lo  stretto 
Dovean  le  genti  varie  inordinate 
Che  di  Bisanzio  fossero  al  coSpetlo 
Tutte  raccolte  insiem  Tarmi  crociate; 
Tal  del  greco  allor  fido  era  il  consiglio 
Di  speme  a noi  consorte  e di  periglio. 

.Ma  il  contumace  esercito,  un’ingorda 
Sozza  plebe  di  donne  e di  mcndici 
Al  bando  intanto,  a’ile  minacce  sorda 
Di  chi  è preposto  ai  militari  uflici , 

Per  le  terre  vcr.sandosi , si  lorda 
Bruttamente  nel  sangue  degli  amici,  • 
.A  cui  son  arse,  devastate  e rase 
Le  care  me.ssi  e le  ospitali  case. 

Invan  de’  sacerdoti  il  drappel  santo 
Dei  folgori  celesti  arma  la  mano; 

De’  capitan , de'  seniori  il  pianto 
.A  rattemjirar  cotanto  oltraggio  è vano; 
Coi  pargoletti  trepidanti  a canto 
Dall'arso  casolar  fogge  il  viflaim, 
.Mentre  assordano  il  cicl  slrida  pietose 
Di  strascinate  vergini  e di  .s[H)se. 
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I &intuari  del  Signor  d'immonde 
Opre  son  falli  fetidi  ripari; 

1 suoi  furti  il  soldato  ivi  nasconde 
Con  sanguinose  nian  dietro  gli  altari, 

E vi  tragge  le  donne  e vi  profonde 
Fra  danze  oscene  i vin  serbati  e cari, 

Ne’  giorni  penitenti  (a  dirsi  orrendo!) 

Ogni  carne  sacrilego  pascendo. 

A colmo  di  vergogna  e-  di  sciagura 
•Allur  nel  campo  fu  una  voce  udiUi 
Che  narrava  il  disastro  e l’oppYessura 
Dell’oste  che  guidò  Pier  l’Eremita: 

Ladri,  mondici;  gente  di  ventura 
D’ogni  del,  d’ogni  lingua,  avara,  ardita. 

Dalla  potenza  dd  sito  dir  travolta 
L’avea  sopito  baldanzosa  e stolta. 

Settnntanta  mila  armati , e"  numerose 
Caterve  di  fanciulli  e vecchi  imbelli. 

Di  pellegrin,  di  femmine  incresciose, 

J)i  monaci  che  al  chiostro  fùr  rnbelli 
Seco  in  viaggio,  immane  oste,  si  pose,' 

Varcò  Franconia  e i bavari  castelli, 

E soverchiante  invase  di  Lamapa 
L’impaurita  attonita  campapa; 

In  lor  ridanza  temeraria  e stolta 
-\sseverando  che  il  Signor  dovea 
I segni  rinnovar  con  che  una  volta 
Resse  il  viaggio  della  gente  ebrea: 

Indocili,  correnti  all:)  rivolta. 

Peste  d’ogni  città  che  gli  accogliea; 

Del  cammin  fra  i disagi,  e in  opi  rio 
Scontro  ognor  presti  a mormorar  di  Dio. 
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Dell’ongaro  e ilei  Iwlgaro  (erocc 
l’er  lor  le  terre  fùr  vasiate,  ed  arse , 

Sicché  il  tern>r  della  divina  croce  I 

Fra  i ballezzali  popoli  si  sparse:  . 

E un  lorrenle  d’ armali  dalla  foce 
Della  Brava  su  lor  venne  a versarse.  . | 

Che  tanta  accolta  possa  in  iiu  inoinenlo  • j 

Mandò  dispersa  quasi  polve  al  vento. 

Alla  .spada  rapito  ed  alla  dura 
Sorte  di  tanti  in  servilii  curvali 
Pur  di  Bi.sanzio  attinse  la  pianura 
L’alto  Eremita  che  gli  avea  guidali; 

Ed  ahi!  quanto  il  rigor  della  sventura 

I lineamenti  aveane  trainulali: 

Quanto  diverso  era  dal  di  che  tante 
Turbe  prostrate  gli  cadean  dinante. 

Bassa  la  fronte  umiliala,  il  crine 
Squallido  e quelle  fulgide  piqiille 
' Al  suol  portava  lagrimando  chine 
Onde  cruppcr  profetiche  faville; 

.Muto  il  labbra  tonante  le  divine 
Parole,  il  labbro  agitator  dei  mille; 

Qua  e là  inovea  le  dubitosc  piante 
.Attonito  negli  alti  o trepidante. 

A torme  inlanlo  laceri,  mal  vivi  - 
Giugnean  nel  campo  per  diverse  bande 
Salvi  da  mille  ri.schi  i fuggitivi 
Di  tanta  oste  reliquie  miserande; 

E ad  una  voce  bestemmiar  gli  udivi 

II  nome  c le  promesse  di  quel  grande. 

Che  per  le  man  d'ima  vii  gente  rea 
Quasi  gregge  a perir  tratti  gli  avea. 
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E rEreinila  ad.  essi  di  rimando 
I.c  sriagurc  st)ITerto  riferia , 

Empi  ladron  voraci  li  clifamando , 
Riprovata  di  vipere  genia. 

Per  gindicio  del  ciel  temili  in  liando 
Dal  sepolcro  del  Figlio  di  Maria , 

Tradilor,  degni  di'ti  dal  santo  escluda 
Libro  di  vila,  immagini  di  Giuda. 

Di  rispello  cosi  rollo  ogni  freno 
Tornò  nel  campo  la  licenza  usala.  , 

Coi  soldati  di  Pier  misti  vcniéno 
Gli  avanzi  d’allra  pessima  crociala. 

Per  cui  di  strage  ebrea  già  brullo  il  Reno 
Accolse  la  Mosella  insanguinata: 

Empi  clic  volli  al  glorioso  acquisto  . 

Sotto  le  insegne  idolatrar  di  Cristo. 

Indomabile  esercito  deliro 
Un’oca  vile  e una  capretta  avea. 

Siccome  afllate  da  celeste  spiro , • 

Assunte  nel  cammin  per  la  Giudea, 

E nell’ impetuoso  ampio  suo  giro 
Senza  rettor,  capitanar  si  fea 
Da  que’  stupidi  bruti,  gli  onorando 
t)i  sozzi  riti  e reo  culto  nefando. 

Fra  cotanta  brnltnra  e si  diversa 
.\i  campi  di  Risanzio  confluente 
Ricadde  la  lombarda  o.sfe  sommersa 
Nel  più  putrido  lezzo  e più  feleiile; 

E in  mezzo  à quella  vii  feccia  perversa , 
D'bgni  fren,  d’ogni  legge  impaziente, 
Nacquer  dissidi!  c in  pazze  gare  tinto 
Andò  Tacciar  che  per  Gesù  fu  cinto. 
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Ma  "li  Alamanni  c pPUali  del  vano 
Motleggialor  francese  intolleranli 
S’elesser  Reginaldo  a capitano, 

E iinpcluosi  procedendo  innanti 
Intraprcscr  le  terre  del  Soldano 
Con  molla  furia  di  cavalli  e Janti  ; 

E allki  presso  Nicea  la  sesta  aurora 
Salutar  dal  casteJ  d' Esseregora. 

Indarno  il  genitor,  Giselda  ed  io 
L’ardente  del  fratello  anima  offesa 
Per  nostra  madre,  per  Pamor  di  Dio 
Stornar  tentammo  dalla,  folle  impresa: 
Alla  pleiade,  alla  ragion  restio, 

La  patema  Ininaccia  a scherno  presa. 
Imbaldanzito  del  comando,  ei  torse 
Le  spalle  al  campo  e la  sua  strada  corse. 

Sciagurato!  ahi  memoria  maledetta 
D’ un  fratello  elio  .al  del  si  fe’  spergiuro  I 
Cinto  da  turchi,  e alla  più  dura  stretta 
Posto  co’ suoi  fra  il  mal  guardato  muro. 
Di  Macon  trapassando  all’ empia  selLa 
De'  giorni  rei  serbò  l’avanzo  impuro; 

E la  fedele  a Dio  schiera  tradita 
Diede  al  furor  del  truce  Ismaelita. 

Movean  frattanto  della  croce  i figli 
Di  Francia , di  Sicilia , d’ Inghilterra  ; 
Primo  d’A.sia  alle  glorie  ed  ai  perigli 
Giunger  vedemmo  sulla  greca  terra 
Goffredo  di  Buglion , V iiom  de'  consigli , 
Anima  di  Dio  liilla  e della  guerra: 
Otlanlamila  a piè  dalla  Lorena 
E dieci  mila  armati  in'  sella  oi  mena. 
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Uuo  ilei  re  fralol  co’  suoi  vassalli  ' • 

E il  fluì'  eli  nobiltà  (|iiindi  venia , 

E il  corlcse  Ruberto  die  i cavalli 

Col  ducalo  mniò  di  Normandia  ; ‘ 

[ 

Venne  il  ronle  di  Fiandra  die  lo  A'alli 
De’  suoi  liannniii"bi  c de’  frison  covria  . 

Conan , Fcrginile,  due  brettoni  e Accardo  ; 

Rojier.  iMilo.  Itaiillo.ed  Isoardo.  I 

• - 

Dalla  Sava  al  Tamif!Ì  i (liii  liMlali 
A Risanzio  aecorrean , la  croce  presa,  | 

Raruii,  inardiefsi,  principi,  prelati  | 

Capitan  di  ventura  all'alta  impresa;  • | 

E i sudditi  da  loro  eran  snidati  _ . | 

Del  secolar  dominio  e della  chièsa. 

E pii  erranti  eanipion  die  da  sé  stessi 
S' erano  a prode  .eavalier  sommessi. 

Donno  e rellor  d"  un’ oste  prodigiosa 
Cile  rM|)i.,c  i monti  frinlan  varcare,  , • 

'■Venne,  Raimondo  il  conte  di  Tolo.^;  ' • I 

.Co’ suol  pur  venne  il  vescovo  Ademaro  j 

Per  virtù , per  saver , pcr'^  decorosa  i 

Canizie" venerabile  e preclaro,  ■ ! 

(;he  il  Papa  fra  rcsercilo  crociato 

\ prender  le  sue  veci  avea  legalo.  1 

K Roeniondo  e.  il  l'.nncipe  Tancredi  j 

Che  a lui  veiidelle  il  inililare  omaggio; 

Armalo  in  sella  in  ogni  sconiro  e a piedi  j 

riiurando.di  .scortarlo  in  quel  viaggio;  j 

E con  lor  di  Sicilia  e dalle  sedi  ì 

Calabre  veleggiando  fcr  passaggio  I 

E dalle  spiagge  delì’Apulia  amene  j 

Cenli  indurale  a guerre  saracene. 

Voi.  II.  7 
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I piani  (li  Uisan/.io  i‘  lo  ridenli 
Convalli  0 i inolili  <■  li<  cillà  vìiini* 

Eran  aii(.Mislo  caiiipo  a lanlo  »onli.'  • ' 

Nò  il  ^rinnopf  ilcllo  scliicri’  avoa  pur  line  : 

Fra  il  sonar  vario  irinliniti  accenti 
Ed  lisi  e {o(;j;(’  ed  anni  polle^'rine; 

Fra  tanti  (;api  e si  diviso  iinp'ero 

l'ilo  era  il  cor  di  lulli,  imo  il  pensiero.  ^ 

* ■ ' i 

• i- 


I 


Già  il  Bosforo  varc.alo,  e in  Boinania 
.\g}!innla  l'oste  dopo  limglii  errori. 
Mandava  innanzi  a agevolar  la  via 
Armali  di  bipenne  i piiaslalori: 

E noi  lombardi  d’ogni  ;salmeria 
Maestri  disegnili  in  fra  i migliori, 
Tardi  al  partir  vedemmo  a vele  piene 
. Approdar  due  vascelli  a ipielle  arene; 
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K s;(‘iilo  uscirne  numerosa,  arilila. 

Azzurra  sili  occhi , fulva  le  criniere 

D'un  ispido  nianrello  rivcsiila.  . I 

D’orsine  pelli  fern<;!ììone  o nere;  ■ 

Nude  le  cosce,  al  correre  espiniila  t 

Cui  dietro  |)ende  un  rustico  paniere 

Che  hii  l’arco  al  lìanco  e il  destro  omero  grava  j 

D’una  ferrala  noderosa  clava.  i 

-Nemici  gli  avvisando.- da  discosto  j 

l.i  saellò  la  gioventù  feroce;  - ; 

Ma  ipiei  piegavan  le  ginocchia  e tosto  j 

(Che  f’uflicio  non  valse  della  V-oce) 

CJii  Volli  gli  occhi  al  ciel,  chi  sovrapposto 
l.’un  dito  all’allro-a  disegnar  la  croce. 

S'accennavano  amici  e a ipie’  paesi 
Per  la  wuisg  di  Cristo  anch’ei  discesi. 

Cline  fratelli  allor  phr  la  campagna 
Si  festeggiar  ipiegli  ultimi  venuti; 

Non  v’ha  chi  dal  baciarli  si  riniagna 
li  cibi  e vesti  ed  armi  a lor'  rilìuti  ; 

Al  liu  fur  della  genie  di  lirellagna 
Al  lingufiggio,  al  vestir  ricdnij.sciuli  ; 
l'ira  la  genie  che  devota  e rude 
l.asció  di  Scozia  le  montagne  igiiude. 

t 

Di  vittoria  in  viltori-j  il  vasto  piano 
Tenemmo  allìn  della  regai  Nicea: 

Un  poderoso  esercito  il  Asoldano 
Ed  armi  accolte,  e macohine  v’avea; 

D’ogni  parie  a difesa  del  Corano 
I.’ islamita  belligero  aecorrea; 

Sconlilli  setn[ue  e sempre  rina.scenti 
■Addosso  ci  piombavano  a torrenti. 
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Cdii'iliipelii  ili  li:irlj;ii'(;  cavalle 
('■li  assrJiali  in  mcn  clic  non  lialona 
Kapiilissiini  nscivanri  allo  spalli' 

(Jnaiulo  innpiiior  ili  fronti;  era  la  piena, 
l’ui  sparpagliali  por  ijirevoi  laillo 
Fii""ian  dai  colpi,  o si  vodoano  aiipena 
Slanciar  fo  ti'ecce  al  fixni  rivollo  i|  dorso, 
PrCcipilando  indiolro  a Inllo  corso. 

Ma  fu  con  noi  noli' ora  del  (lerifilio 
I,’ Onnipossenle  con  visiliil  .sopno: 

Ki  dcir  empio  mandò  sperso  il  cimsiylio. 

Il  sno  pri'i'p'C  ci  .salvò  rpianlnnqnc  indegno: 
A Ini  tulla  la  gloria,  al  diviii  Figlio, 

.Mia  gran  Donna  .del  celeste  regno . 

■\ir  anime  licale  degli  croi 
Del  paradiso  che  pugnar  per  noi. 

,\i  principi  del  campo  si  fe’  innanti  . 
iin  mio  scndier  dicendo;  — Congregati, 
l’rezzo  del  rischio  a me  cento  bisanli 
Assentirete  e due  corskir  Isirdati, 

E una  breccia  vno"  aprir  che  trenta  fanti 
Tutti  di  fronte  varchino  schierali  — 
Fermalo  il  patto,  c le  sue  genti  elette 
Nel  maggior  huio  all’oper.a- ei  si  mette. 

Anzi  che  fas.se  il  di  con  molti  jngegni 
Scavò  le  fondamenta  d’una  torre, 

1.' appuntellando  d'.a.ssellati  legni 
Ch'ei  Congegnar  fe'  in  guisa  e sodoporre 
Che,  scampali  gli  arietici,  i sostegni- 
Pel  magisierio  lor  vennerst  a .sciorre: 
Precipita  la  mole,  e van  sepolti 
Fra  le  ruinc  i mille  in  lei  ràccolli. 
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Al  gran  fragri’  che  rinibcnibò  nel  piano  ' 

Si  sbigoltir  rincliiiisi  e a.'vscdìanli:  | j 

l.a  giovinetta  sposa  del  Snidano  ' | 

I Fuggi  seco  pollando  due  lattanti;  ^ ; 

i K i franchi  scorridur  cui  venne  in  inano  j 

I ' Si  fecer  niansi  alle  preghiere,,  ai  pianti  ' : 

j Della  bella  ansiosa  in  fra  i perigli  ' ‘ | 

I ^ Non  per  sé  stessa  ma  poi  dolci  figli. 

In  questo  mezzo  il  greco  sir  fallace  • 

' Venne  a raccor  do’  siidor  nostri  jl  frutto , j j 

I-  Ch’egli  olTerir  condizion  di  pace  i , 

' Fe'aHa  città  che  a lui  si  diede  in  tutto;  | I 

I Freme  a tal  vista  il  campo  e pur  si  tace  ! 

i Del  duro  Un  delle  discordie  istrutto,  ! 

} j Fa  più  grandi  conquisti  c a più  stupende 

I I Imprese  verso  il  pian  ili  Siria  hitende.  i 

i j I 

j Cgni  nemico  )>er  via  sperso,  c solo  ! 

I ' Delle  villoric  nel  camiuin  tardali  j I 

j i Dall’asprezza  .salvalica  del  suolo,  | i 

i • Dal  mancar  de'  foraggi  abbandonali;  • j ! 

! 1 Per  questi  greppi,  stuolo  sopra  stuolo 

I ' Da  furia  irresistibile  cacciali  | 

; Ci  perigliammo  nel-cammin  che  infide  j 

0 forviale  precorrean  le  guide.  ■ 

‘ (Jui  line  al  dir  [Kise  il  crociato:  ardea  . j 

, ^ Sotto  la  vòlta  ancor  dell’antro  alpino  j ! 

, ; ^ In  poca  'luce  il  tizzo  e già  parea  * ' I 

I ; .\  spegnersi  del  tutto  ornai  vicino.  : j 

: ì Levò  l’ospite  il  capo,  che  Cavea  • ' i . 

I Tenuto  sempre  in  fra  i ginocchi  inchino,  j i 

j E al  collo  gli  avventando  ambe  le  braccia  ! | 

I Di  largo  pianto  gli  rigò  la  faccia.  , I j 
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I fiTscii  orezzo  del  in;il(in  sul  monte 
Le  barbe  altolle  dell’ii'siilo  cardo, 

E benij.'no  percolo  per  la  fronte 

II  vigilante  cavalier  lombardo 
Ch’esce  dalla  caverna,  l’ orizzonte 
Qua  II  t^  egli  è vasto  a misurar  col  guardo, 

In  un  soave  rapimento  assorto 
Scorgendo  il  ciclo  bianebeggiar  dall’orto; 
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Imiiallidiaii  lo  stelle  a poco  a poco, 
l’oi  si  spaiiilca  (lairurifMile  a sera 
Docrescoiiilo  un  enior  vago  ilei'  croco 
Clic  simile  un  isUiiile  a sé  non  era; 

Kcl  ecco  in  mezzo  a un  vorlicc  di  foco 
Sorgere  e nella  fervida  carriera 
Assilino  ascender  lenUimenle  il  solo 
Folgoreggiando  in  sua  più  vasta  mole. 

Dal  vergili  raggio  imporporale,  prime 
Occorsero  al  crocialo  in  lontananza 
Dell'odoroso  l.iliano  le  cime  • 

Clic  aveaii  di  nessi  padiglion  sembianza  ; 

K calandn  da  lincila  cria  sublime 
Scorgea  molili  pili  bassi  e in  ordinanza 
Altri  sennire  minori  a mi  lume  blando 
Ir  d'azzurro  in  azziirrn  digradando. 

Romoreggiaiile  sullo  i piè  gli  mngge 
l,a  dirolla  voragine  profomla; 

Kiboilc  in  prima,  indi  s'appiana  e fugge 
Krima  fi-a  cupi  avvolgimenti  l'onda;  ' 

Ma  la  melile  smarrila  anco  rifugge 
Dall' afiisai'si  sull'opposta  .sponda. 

D'onde  dall’ urlo  del  cammei  slancialo 
Nell'onda  .solloposla  era  piombalo. 

Olii  per  la  cliinn  e pei  biirrmii  ignmli 
Sili  ipiali  il  inas.so  ilond’ei  guarda  pende 
Vedea  ricche  corazze,  elmelli  e scudi 
Qua  e l.à  di.spersi,  e aurale  insegne  e. tende; 
K sulle  sclieggc  degli  acuii  c rudi 
Scogli,  dove  più  il  masso  si  .sco.scende , 
Miserandi  cadaveri  insepolti 
Di  quei  che  c.aibler  dal  ciglion  Iravolti. 
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Alla  sfrenala  calca  delle  genti  . ' 

Onde  i monti  e lo  valli  er.ni  gremite,  ' i 

Al  calpestio  frequente  de'  giumenti , j 

Al  grido  delie  donne  shigollile,  ' 

Al  minar  de'  miseri  cadenti,  ' | 

Air  agitarsi  in  amii  (riiiTinitc 

Schiere  dall' onda  d’altre  schiere  oppresse,  . ' j 

Silenzio  e .soliluiline  successe. 

Il  cavalier  crucialo  arnho  le  mani  I 

licvotamente  al  cicl  .solleva  e il  volto  _ ^ 

Mercè  rendendo  a- Dio  che  per  si  strani  I j 

Casi  a seenra  morie  l'ahlùa  tolto;  i , 

E veneranilo  i suoi  profondi  arcani  ' : 

Bacia  il  sas.so  ospitai  che  l'ha  raccolto,  1 I 

E a quei  greppi,  a quell' acque  intento  e mulo  i 

Manda  commosso  I’  ultimo  saluto.  ! 

Levasi  l’ unni  della  caverna  intanto 
Tacitamente  dal  nollurnn  strato; 

Accusan  gli  orchi  eniiali  un  lungo  pianto, 

Sipialliilo  è nell' aspetto  e conlurhato:  , 

Dappoi  ch(‘  steso  nel  |iiù  o.sciiro  canto 
Della  caverna  ebbe  alcun  tempo  oralo. 

Venne  airarmcn  che  al  giovili  pellegrino 
Indicator  debh' esser  del  cammino. 

i 1 

A uno  scarso  chiaror,  .sul  pavimento  : , 

Prosteso  il  vide . eh'  egli  ancor  dormia , 

Tutta  di  .stragi  ingomhra  e di  spavento 
La  turbata , .sognante  fantasia  : i 

Daira(Tanno.so  petto  a grave  stento  r 

Il  varco  un  lungo  anelito  s’npria,  ' j 

E per  le  mendira  un  fremilo  improvviso  i 

Gli  correa  spcs.so,  e si  tea  .smorto  in  viso.  j j 
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Lieve  mia  niaii  siili’ omero  gli  |io.sa 
Il  romito  chiamandolo  per  nome: 

S’elevar  sulla  fronte  negiiittosa 
Del  dormente  a (piel  tocco  irle  le  chiome, 
E sul  sinistro  lianco  la  dubbiosa  - ■ 
Destra  gli  corse  involontaria,  come 
Se  tentasse  il  pugnai  che  alla  cintura 
Larga  zona  di  cuoio  gli  assecura. 

E pur  sognando  a cliiusi  occhi  levosse  . 

Sulle  ginocchia  cd  innalzò  lo  braccia, 

E le  tremanti  labbra  a rolli  mosse 
Accenti  di  pregliiera  e di  minaccia; 

Giù  dalla  fmnte  gli  discorre  a grosse 
Stille  il  sndor' sulla  smarrila  faccia. 

Che  aver  dieiro  i lurcopoli  gli  sembra 
E a vani  sforzi  esercitar  le  mVmhra. 

Al  lin  pur  si  risente,  e gli  svegliali  ‘ 

Occhi  volgendo  in  giro,  a poco  a poco 
Calma  il  turbo  de’  sensi  esagitali 
E riconosce  il  consueto  loco: 

Intese  allor  che  al.  campo  de’  crociati 
l’re.s.so  le  mura  eccelse  d’ Antioco 
Guidar  l’estcailio  cavalier  dovria , 

Che  dai  lurl'hi  ornai  sgombra  era  ogni  via. 

— Là  giunto  circa  i padiglion  di  Francia, 

( Cosi  a dir  gli  prosegue  il  penitenle  i 
Ivi  un  pusillo  troverai,  la  guancia 
Smunto,  d’eloquio  e d'animo  pas.seDte, 
Che  ogni  umano  desir  prendesi  a ciancia. 
Nude  le 'tempia  sotto  il  sol  cocente  < 
Scalzo,  in  vellosa  veste  scolorita. 

Cui  sentirai  nomar  Rer  l’Eremita. 
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lÀ  di' Ini:  nui‘1  lombardo  clic  l’Iia  vislo,  ■ 
Volgo  il  (luinl’anno,  fra  le  saldo  mura, 
(Jnaiido  il  sepolcrirad  adorar  di  Cristo 
l'ra  gli  sclieriii  giungcsli  c la  paura,  • 

Olici  elio  por  tuo  runsiglio  il  mondo  trislo 
Afiliandonando  ed  ogni  sua  sozzura 
l’romisc  in  volo  di  non  torcer  piede 
Vivo  mai  dalla  Bocca  dello  predo, 

(Jnel  li  scongiura  poi  poter  olio  sceso 
In  te  cb’nn  do'  veggenti  di  Dio  sei. 

Di  scioglierlo  dal  voto,  afiin  clic  prese 
1,'armi  comlialla  i nuovi  lìlislei;  > 
Ardendo  ei. di  trovarsi  alle  contese 
Del  brando  con  qne'  cani  ingordi  e rei 
Clic,  fremendo,  innondar  vide  ifi  tanta 
l’iena  d'iniquità  ta  Terra-Santa. 

Cosi,  poiclié  ili  disparte  ei  lia  ridollo, 

A Ini  solo  dirai  .supplice  e cliino, 

■Nè  di  ciò  con  altrui,  né  farai  mollo 
Col  cavalier  die  scorgi  pel  cammino; 

Colle  parole  poi  deirincorrutlo 
Apostolo  di  Dio  riedi  festino,  , 

Clié  in  vigilo  speranza,  coll.'airello  v 
Ansio  d'un  assetato  io  qui  l’ aspetto.  — 

Quando  apparve  il  crocialo  e alla  [iarlenza 
Fermata  cnlrambi  i v'iator  fùr  pre.sti, 

— Cavalier,  del  tuo  nome  conoscenza. 

Il  romito  gli  disse,  a me  non  desti; 

Noto  e caro  d'antica  benvoglienza 
A quesf  occhi  però,  lìglio,  giungesti: 
Addio,  Gullier,  fra  i gloriosi  stenti 
Dell'  uom  della  'caverna  li  rammenti.  — 
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Innrca  il  ciglio  o ili  sliipor  s’amimila 
, Al  profTcìir  ilei  suo  nomo  il  crociato. 

K quel  conlimianilo:  — Mi  rilìula 
l.a  gioia- .(li  seguirli  il  mio  peccalo; 

A tuo  padre  dirai  che  lo  saluta 

l'n  tornila  Ilio  che  d tiglio  gli  ha  serbato, 

Un  che  abbracciarlo,  amicamenle  spera 
Anzi  che  sia  per  lui  l’ullima  sera.  — , 

lli.sse  (lUllìer:  — Se  la  doiuauda  è onesta, 

Tu  pur  del  nome  deh  nu'sii  cortese,- 
Ch’io  far  co’ntenta  iUmeu  possa  rincllie,sla 
Del  padre,  e dirgli  chi  il  tlgliuol.gli  rose.  — 

— Alta  ragion,  ris|iose  in  voce  mesta, 
l*er  or  mi  vieta  altrui  farmi  p.ale.se: 

Ciorno  verrà  di  grazia  e di  perdono. 

Torse  ù vicino,  e allor  saprai  chi  .sono.  — 

K in  cosi,  dire  al  collo  ambe  le  braccia 
fili  slo.se  con  desir  paterno- e pio; 

I,’ altro  il  bacio  rendendo;  -r-  Al  ciel  deh  piaccia 
Di.s.se,  ch’io  ti  diveggia , o.spite  mio.  — 
lì  in  cammin  si  ponca;  chinò  la  faccia 
Il  romito  nel  dir  T ultimo  addio. 

Ascese  il  masso,  ed  in  Guiner  rivolto 
Slette  lìnché  dal.  guardo  gli  fu  tolto. 

Varcala  la  riviera  , per  ritorta 
Scoscesa  via  montana,  al  caldo  raggio 
Il  cavalicr  lombardo  c la  sua  .scorta  , 

Venian  continuando  il  lor  viaggie: 

Sparso  di  croci  era  il  cammin,  che  accorta 
Lasciò  Tosto  francese  in  suo  passaggio 
Perché,  .se  retrocedere  le  <acc.ada,  .. 

Inconiri  i segni  della  corsa  .strada. 
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Uiugiieano  ad  un  villaggio  aucor  riimanlu, 
Miseraliil  di  stragi!  u di  ruiiia: 

Giacciono  al  suoi  suiicriit*  moli  inrrjiilc 
Ht'sli  d’ aulica  nfiiosià  Ialina: 

L’additava  a Giilfior  l' arinoli  vagiiile 
Il  cainmin  declinando  alla  nianrina , 

— Vedi  Maras,  dicendo,  mi  di  di  lieti 
Pascili  ridoiile  o d'acque  c d’ uliveti. 

Coll’ noni  della  caverna  ivi  piò  mesi 
Ebbi  cortese  o grata  dimoi'anza 
Anzi  ch’egli  fra  greppi  erti  e scoscesi 
Ponesse  irrcinovibil  la  sua  stanza: 

Il  pellegrino  errante  in  qnc'  pae.si 
Aveano  allor  di  nominarlo  usanza, 

Però  cb’ei  dal  natal  suo  nido  in  bando 
Ili  terra  in  terra  andava  ramingando.  — 


Digitized  by  Google 


r VNTO  TKRTO 


Niin  (lesìslmiild  imi  liiilla  sua  vii 
Chiese  alla  seorla  il  cavalicr  trisiiann: 

— l’er  si  luM}.'’  uso  tu  saprai  chi  sia  ' 
(Jueslo  lom'ianlii  peiiilentc  'cslr.uiu. 

I^erò,  deh  piaci  Tilhi  vashezza  mia  ; 

Vedi,  corre  il  senlier  facile  e piano; 

\ paro  il  se<ruirem  lenti  amhiilui 
là  verrai  ra;?irmandonii  di  lui.  — 

I.’ armeno  incominciò:  -r  La  prima  volta 
Ch’io  costui  vidi,  ed  è già  lunga  elade, 
Fu  a Soliina  ; nel  mezzo  della  folla 
.à  piè  nudi  ci  correa  per  le  contrade  ; 
Tolto  il  maiilel,  la-  tunica  rivolta 
Ciò  dalle  sjialle  ai  lomhi  gli  decade: 

K una  turila  di  servi  .intanto  il  viene 
Pel  dorso  nagellando  -e  per  le  rene. 

Tal  egli  rolivelo  e il  vicin  monto 
Dal  .sangue  di  CmsiL  santilicato. 

La  strada  dolorosa,  il  sacro  fonte. 

La  cobanna  e la  ('asa  di  Pilalo 
Visita  in  mezzo  alle  heslemniie  e all’ onte 
Dell’ lufedid  che  alleraifieiitn  annate, 
F.asin.so  di  harhnrici  cavalli 
■L’urta  e il  sospinge  per  gli  angusti  calli. 

Yenulo  al  -tempio  dove  la  sacrala 
Tomba  del  Diviit  Figlio  si  racchiude. 

La  soglia  d’ógni  intorno  assediata 
Da  pie  turile  vedea  sipiallide.  ignudo. 

Cui  dalla  .santa  vista  dftsiala 
Avara  forza  iniquamente  asrlude: 

Per  lutti  il  pelh’grin  solve  il  trihnlo. 

E innolira  in  mezzo  a lieti  ap(ilausi  mul.i. 
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Iti  cenere  cosperso,  in  fra  i ili<;inni 
K il  pianto  venerava  Inngamenle 
Il  sepolcro  di  Cristo  sotto  ai  lirnni 
Archi  del  tempio  srpiallido,  tacente; 

(jnindi  i sepnaci  accoinndatò,  di  funi 
Tutto  si  strinse  il  corpo  ani'or  dolenle, 

K me,  clié  brama  d’altre  teire  il  punse. 
Unica  fniida.  a"  suoi  viappi  assunse. 

Corsa  la  Palestina,  inveì'  Siene 

l’ii  il  nostro  infaticato  cammin  dritlo. 
Monaci  e solitari  per  le  arene 
Sterili  visitando  dell'Kpitto; 

Ei  sconpinrando  supplice  li  viene  . 

Che  implorino  il  perdon  (rnn  sno  delillo, 
E per  molt’oro  da  ciascun  pnadapna 
Che  per  Ini  vepli,  si  ITapelli  e piapna. 

Per  la  costa  marittima  fu  presa 
Verso  il  suoi  di  Caiiapo  indi  la  via: 

Epii  a piè  midi  per  la  sabbia  accesa 
Me  assiso  su  un  cammei . .'.lanco  sppnia  ; • ■ 
Del  pran  padre  cui  d’AlIrica  la  Cbiesa 
E’evanpelio  tonar  fra  il  sanpne  lidia. 

Che  diè  la  vita  pei  commessi  annenti. 
Visitammo  le  ceneri  possenti. 

Torcendo  poscia  mi’ altra  volta  il  corso 
■VI  Mar  llosso  veniam  che  a piede  asciiillo 
Varcò  Isracllo,  c al  monte  che  sul  dorso 
E’ Arca  sostenne  decrescendo  il  nmio; 

E’ onda  vedenmio.  clip  fnppi  retrorso, 

Ea  valle  ove  opni  seme  lia  ridiitto. 

Prese  allin  di  ristarsi  e por  sua  sede 
In  lina  cava  del  Taborre  al  piede. 
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Quivi  il  lasciai  ; il'  ampia  mercé  cortese 
Ki  m’cra,  e palio  fu  Ira  noi  fermalo 
Cile  da  quel  di  volfieiido  il  sesto  mese 
1/ avrei  nella  sua  ‘.'rolla  visitalo. 

Voce  corse  frallaulo  in  ([uel  paese  . 

Del  novo  penilenle  ivi  arrivalo, 

K d’ogni  parie  a riverir  rignolo* 

Correa  roppre.s.so  popolo  devoto. 

Pa.s.sa  ei  le  uolli  in  calde  preci  e in  pianlo 
Al  lume  d’uua  povera  facella,- 
Sonar  f.i  il  giorno  di  devoto  canto 
Interminato  la  pelro.s;i  cella, 

C per  le  memlira  denudale  iiilaiito- 
\ due  man  crudelmenle  si  llagella  ; 

Né  d’ altro  che  di  poca  eiiia  che  nasce 
.Nella  pianura  tf  Esdrelon  si  pasce! 

In  tallio  grido  d’ogni  inlorno  il  pose 

■ 1,0  strazio  eh’ ei  delle  sue  inemhra  fca 
Che  operalor  di  sovrumane  cose 
Maravigliala  il  disse  la  Giudea, 

E da  madri,  da  veigini.,  da  sposo 
.\ssediahi  ognor  la  grotta  avea 
Pei  mariti,  po'  tìgli,  per  gli  amauli. 

Pel  gregge  infermo  o sterile  preganti. 

A lui  si  volge  il  misero  cui  strugge 
Il  sol  le  mes.si  pei  riarsi  campi, 

0 se  vagante  la  tempesta  rug'ge 
Sulle  miti  uve  gravida  di  lampi; 

Il  lehbroso  e l’osse.sso  a lui  rifugge 
Ché  dal  nimico  in  sua  virili  lo  .scampi: 
Vasi  gli  apportali,  simulacri  c bende 
Che  col  loctar  miracolosi  ei  rende. 
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A'  laiilii  nllozzn  ili  virlii  ^salilo 
lo  lo  rinvenni  allor  elio  fei  rilowio;. 
Dei  proclisi  operali  dal  nmiilò 
Kisona  liillo  il  tenilor  (rinlorno; 
Mo.slran  le  madri  ai  parpnlcUi  a diio 
Del  salilo  protellor  rnmil  soggiorno, 
Mentre  levati  i cari  occhi  innocenti 
(Juelli  si  stanno  ad  ascoltarle  inlenli. 


Seco  rimasto  quando  il  sol  s’asconde  I 

Odo  una  llebil  voce  che  Tapiiella: 

Corro  a , un  pertugio  e scorgo  in  chiome  bionde 

■ Col  suo  latlauh*  una  modesta  e bella;-  ; 

Si  turba  il  penitente  e non  risponde,  ' ■ 

Ma  sui  ginocchi  cade  c si  flagella,  . ' i 

Mentre  la  donna  'con  materna  cura  ' • i 

Di  supplici  parole  lo  scongiura.  ' I 

— Deh  perchè  riptibai’,  uomo  di  Dio,  I 

In  lauto’  diiol  perchè  voi;rai  me  sola  ? | 

Per  pietà,  deh  soccorri  al  tiglio  mio, 

Il  sani  ]a  .virtù  di  tua  parola:  ^ i 

Verresti  a tanta  carità  restio?  ■ j 

Solo  ei  l'attlitta  vedova  eonsoLa;  ' ; 

Ahi  già  il  tormento  de’  mici  giorni  é motto:  * 

lo  pur  morrò  se  questo  mio  m’è  lotto.  — j 

I 

bevessi  e l’uscio  schiuse,  che  al  lamento  ’ i 

n’.una  madre  non  resse  e alle  preghiere;  i 

-Ma  quando  vide  quelle  forme  c il  lento  j 

Volger  fra  il,  duol  di  due  pupille  nere,  ' | 

Quasi  cólto  da  subito  spaCenlo  ; 

Tremonne  si  che  ne  parca  cadere-;  ' M 

E pur  domossi  e gli  occhi  a terra  aftisse , ‘ j 

Poi  sul  bamljin-levolli  e il  benedisse.  i 


Digilized  by  Google 


CANTO  TKHZO  . «.•!  ! | 

In  lido  l'aggio  il’ amorosa  spenic  - i 

l.a  fronte  serenò  della  pietosa,  i 

Che  al  suol  prostrala  a lui  le  falde  estreme  j : 

Baciò  del  saio  e si  parti  gioiosa:  ' 

Ma  il  penitente  cui  segreta  preme  . ! 

lìn’ antica  memoria  travagliosa,  I 

Torvo , commosso  ai  pianto,  irrequieto  ! 

S’agita  e parla  spesso  in  suo  segreto.  j 

— In  quest'alto,  dicea,  ver  me  levando  i 

I bnmi  occhi  pur  ella  mi  pregava  | 

Quella  infelice,  airi  ria  memoria!  quando  i 

Inginocchiala  innanzi  a me  si  slava; 

Tal  era  il  iiiover  delle  braccia  e il  blando  i 

Suoli  della  voce,  c cosi  lagriiuava. 

Sparsa  cosi  le  .scompigliate  cliioitiQ  , ! 

Singhiozzando  chiamavanii  per  nome.'  — 

Vegliò  tutta  la  notte  al  suol  prosteso 
Invocando  di  Dio  l'alto  consiglio,  ' 

Ma  quando  il,  di  fu  in  oriente  acceso 

— Senti,  mi  dis.se,  il  ciebeomanda,  o lìglio,  i 

l>h’io  fiigga  questo  loco  che  m'ò  reso  | 

beco  di  prova  e di  inorlal  [Hìriglio:  j 

Ivsseiaui  guida  ii.ssen  ti  al  vagabondo 

Che  imprender  vo’  peregrinar  secondo?  — 

V’assentii:  fu  al  levar  del  quinto  giorno  ' 

La  dipartenza  tacita  composta. 

Nè  saprei  dir  come  si  sparse  intorno 
Cosa  che  a tulli  esser  dovea  nascosta; 

Sicché  a truppe  accorreano  al  pio  soggiorno 

Da  Nàim,  da  Rndòr,  dalla  vallea  riposta 

Di  Clezaèl  pregandolo  al  suol  proni 

Che  per  pietà  di  lor  non  gli  abbandoni.  I 

Voi.  11.  0 i 
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Ma  (luamlo  vane  le  preghiere  e il  pianili  I 

Videro  e le  lusinghe  e le  promesse, 
rerocenienle  pii  fermar  che  intanto 
Ch’ei  slava  in  lor  possanza  s’uccidesse, 
l’erchè  a Uilela  del  suo  corpo  santo 
Quella  terra  di  sangue  .si  ponesse, 

K fossero  feconde  di  portenti  • 

Le  sue  reliquie  alle  devote  genti. 

• ■ j 

Ignari  della  posta  inaladctia,  . I 

Nella  .santa  vaghezza  che  ci  mosse 
\ visitare  anzi  il  partir  la  vetta 
Del  monte  ove  Gesù  Irasligurosso, 

1/  erta  .sirlimmo  che.  di  fre.sca  erbetta 
Lieta  e cosparsa  qua  e là  di  grosse  . 

Querce,  di' terebinti  e di  lior'da  ' 

famiglia  ad  ogni  pas.so>è  più  gradila. 

■Xppiànala  in  dolcissimo  declive  i 

f tutta  un  verde  la  superna  altura,  | 

Ove  il  discorrer  di  chiare  acque  vive  ’ I 

fra  i teneri  aiiioscelli  e la  verzura , I 

E il  molle  vaneggiar  dell’ aure  estive  ■ I 

Spande  per  ogni  dove  una  fre.scui-a  ' | 

Che  il  pellegrin  ristora  e alleila  ai  canti 
Gli  augelli  per  le  miti  ombre  vaganti.  j 

Stendendo  il  dito  — Vedi,  mi  dicea,  . | 

l campi  scelerati  d’Esdrelonne  j 

Che  si  gran  pianto  per  la  Cananea  ì 

Coslaro  ai  vecchi  orbati  ed  alle  donne;  ' 

Quel  fondo  azzurro  è il  mar  di  Galilea; 

Più  in  là  discorre  il  rapido  Cisoniie;  i 

Questi  che  sovra  gli  altri  ergon  le  fronti , 

Di  Gelboe  sono  e di  Samaria  i monti.  — I 
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Parlava  ancora,  mi  ecco  uscir  d’ agguato 
Tre  vigorosi  armati  di  zagaglia: 

Ecco  s’avventa  il  primo  c nel  costato 
A due  man  di  gran  forza  gliela  scaglia: 
Non  Io  feri,  però  ch’egli  era  armato  ' 
Sotto  la- veste  d’una  ferrea  maglia. 

Pure  all’urlo  improvviso  e violento 
Uoccon  fu  stramazzato- al  [tavimento. 

Ma  non  fu  in,  terra  appena  che  risorse 
E dal  seno  un  pugnai,  fulgido  tratto. 

Sul  manco  hraedo  in  doppi  giri  altorse 
Il  ruvido  cappuccio  disadatto.  ' 

E ipicl  proteso  non  fu  lento  a jiorse  • 
Vigile  in  guardia  e dì  ferire  in  atto, 

E in  pochi  colpi  atterra  un  furibondo 
Che  in  sé  ristretto  l’ assai ia'  secondo. 
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(ili  altri  duv'  ù più  ripida  la  sccao 
A precipizio  diersi  in  fuga  urlando,- 
Menlr'io  del  mio  signore  alla  difesa 
Correa  snudato  tostamente  il  brando: 

Solo,  clié  non  potea  pjii  far  conles;i. 

Restò  il  ferito  l’erba  insanguinando, 

E con  voce  mancante  in  flebii  suono 
Dal  santo  implora  I gUimo  perdono. 

— ; Non  per  maligno  alTetlo  o_  per  avara 
'Rrama  fui  crudo,  gli  dic'ca  fra  il  pianto: 
l'om  giusto,  un'arca  glorios;i  c chiara 
S’apparecclriava  pel  tuo  corpo  santo; 

E sacian  corsi  a venerarti  a gara 

I fedeli  credenti  da  ogni  caldo; 

Come  a profeggitor  t’avrian  devoti 
Offerto  incensi  in  sugli  altari  e voti. 

.VItrimeidi  al  ciel  piacque:  me  felice 
Però  cui  dato  è di  morir  per  questa 
Tua  man  di  tanti  segni  operatrice 
Che  ai  miseri ,,  ai  caduti  ognor  fu  presta  : I ' 

Dell  ! di’  io  la  baci’  alnien  ! — Cosi  gli  dice 
Cliinandó  il  collo  languido  c la  lesta;  | 

eia  gravi  a stento  i lorbid’ occhi  ei.  gira,  j 

Allin  li  chiude  lentamente  è spira.  . ■ ' • ! 

Da  ([iipl  di  (Ino  al  volger  del  quinCan'no  ' , j 

Di  gente  in  gente  errando  pellegrini 

II  gettilo  vedemmo  'e  il  garamanno  ‘ \ j 

, Trascorrendo  oltre  i lihiei  conl’mi;'  ' ' I 

Poi  r Asia  estrema  con  novello  affanno  . . ! 

■ A piè  lo.sframriio  squallidi  c lapilli  , j 

E dal  lungo  viaggio  faticoso  ■ ..  j 

Pur  nella  Siria  avemmo  alfin  riposo. 
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' Si  feroce  livor,  rabbia  si  acerba 

‘ ] 

i Arde  nel  mio  signor  contro  I"  ardila 

! Nemica  di  (’iesii  schiatla  superba 

j . Ond’è  la  santa  Palestina  attrita,  • 

; Che  la  vista  d'  im  rio  che  fede  serba 

;■  I Al  bugiardo  profeta , al  sangue  invila 

I i Tosto  (luel  petto  generoso,  audace 

i I Che  a vendicar  di  Dio  rotile  si  piace. 

II  . I 

: E ogni  volta  che  in  loco  ermo  e deserto  ' I 

; Soletto  un  discendente  d’ Ismaele  , j ! 

I Gli  .si  fu  innaiiiii  nel  viaggio  offerto;  [ • 

1.0  assalse  avrdaincnle,  c l’infedele  , ! 

Spegnendo,  si  recava  a maggior  merlo 
I Qiiaid’era  più  in  que' barb.'U'i  crudele; 

! ‘ (Jnindi  a morte  inseguiti  e fummo  spesso 

1 All’alta  gloria  del  martirio  appresso.  . ; ; 

I 

‘ Ma  pur  sempre  da  immagini  spietate  • ■ 

, I • Padroneggiato,  sbigottito,  aftlillo  i 

Eanlasticando  sulle  cose  andate  . ! 

D’altro  ei  non  [wiia  che  d’un  suo  delitto;  i i 

: • - Balza  spesso  fra  il  sonno,  e spalancate 

j I ’ J.e  pupille,  col  orili  sul  fronte  ritto 
^ ■ Visibilmente  .si  trasmuta  in  .1 

E trema  d’una  larva  che  l#||Émia. 

• Sorge  in  sua  mente  .spcs.so  anco  l’imago 

D'ima  donna  e lalor  .seco  favella 
D’amor  parole,  qiiai  sarian  d'un  vago 
j Alla  pace  tornalo  de  la  bella; 

I ■ Talor  .siccome  d'alcuu  mal  pre.sago 

I ! • Contristalo  di  ree  voci  l’appella, 

I j I.a  prega  e la  rampogna,  come  il  gira 

111  fallace  d’anior  fantasma  0 d’ira. 
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In  sé  quindi  tomaio,  a inacerarsc 
E con  percosse  c'con  pesanti  some, 

A vigilar  le  lunghe  notti,  sparse- 
Di  penitente  cenere  le  chiome, 

A ber  del  rivo,  a pascersi  di  scarse  ' ' 
Radici,  ad  invocar  piangendo  il  nome 
Santo  di  lui  che  da’  pe«sier  protervi , 

Ralle  notturne  visioni  il  servi.  ‘ 

Di  sacre  note  c di  reliquie  ha  pieno 
Il  nwnlello,  la  veste  e la  cintura. 

Al  collo  appese  e cinte  ai  bimbi  e in  seno 
In  ogni  tempo  di  portarne  )ia  cura: 

Dall’ acque  l'una,  l'altra  da  veleno, 

0 da  subita  morte  1’ .as.sccura  ; 

Qual  può  de’  sensi  rintuzzar  la  foga  ; 

Quale  i maligni  spirili  .soggioga. 

Da  notturna  fantastica  paura 

Guardan  le  spoglie  venerate  e sante 
Che  di  Borulto  fra  le  antiche'  muro 
Traggono  immen.sa  turba  supplicante: 

Ivi  egli  accorre  ed  umile  scongiura- ■ ' 

1 custodi  cui  prostrasi  (lavante 

Che  glie  n’asscntan  mi  leggier  frammento 
Per  quanto  è in  suo  poter  d’oro  e d’argenlo. 

\é  a Vincere  valendo  lo  scortese 
Uifhilo',  ond’cbbc  al  cor  rabbiosa- doglia . 
l’oicb’ebbc  il  di  c la  notte  intero  un-  mese 
Assediala  la  difesa  .soglia, 

A divisar  fra  sé  medesmo  impre.se 
Come  di  furto.il  sacco  pegno  ei  teglia; 

Nè  però  gli  vien  fatto  che  la  cruda 
Perpetua  guardia  de’  vegliami  eluda. 


i 
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Percliè  furente , i mansueti-  avvisi 
Abbandonando,  irruppe  imperversato 
Nel  santuario  e i sacerdoti  uccisi. 

K di  strage  l' aitar  centaminato, 

Fiirò  una  ciocca  di  capei',  recisi 
Dal  santo  pnr  col  brando  insanguinato, 
Poscia  notturno  e tacito  sconsparse 
Corso  -in  Cerusaieniine  a ricovrarse. 

Ivi  in  lunghi  colloqui  amicamente 
11  tenne  un  pellegrin  d’austera  vita  , 

Giunto  per  voto  allor  dalt’ Occidente , 

Cui  nomavano  i suoi  Pier  l’Eremita: 

Suaso  da  costui,  di  là  repente 
I.' estraneo  mio  signor  fece  partita. 

Ed  alla  Bocca  corse  delle  prede 

D’onde  il  quint’anno  ornai  volgersi  ei  vede. 

Quand’io  di  mese  .in  mese  a lui  venia 
Cose  portando  necessarie  al  vitto. 

Spesso  il  richiesi  a disvelar  la  ria 
Storia  del  tenebroso  suo  delitto: 

Né  condiscender  mai  volle  alla  mia  . . 
Iterala  pregtiiera  quell' afnillo; 

E dell'antico  suo  stato  o costume 
Però  notisia  non  so  darti  o lume.  — 

Cosi  dicendo  in  una  cupa  valle 
S’internava  la  coppia  pellegrina: 

S’elevan  quinci  e quindi  erte  le-  .spalle 
Dell’  aspro  Aman  che  sovra  lei  s’ inchina  : 
Bnitto  r angusto  tortuoso  calle 
Di  fresca  si  vedea  strage  latina: 

Di  tronche  membra  sparsa  era  la  terra 
E d’  anni  usale  dai  lombardi  in  guerra. 
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echio  di  Siria , perla  d' Oriente , 

Oli  In  prnnilc  ! oh  In  snnia  ! io  li  soluto. 
Go.si  (’iiilller,  sul  verlicc  ridenle 
D'iinn  collina  il  lerzo  di  venuto, 


Disse  e restò  con  lo  pupille  intente 


Di  maraviglia  in  lunga  estasi  mulo 


A contemplar,  le  eccelse  anguste  mura 


D' Antiochia  o i hei  colli  c la  pianura. 
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Di  quattro  cento  torri  erge  superila 
L’alta  città  la  minacciosa  testa 
In  una  valle  d’acque  amena  e d’erba, 

Coronata  da  vivida  foresta 
Che  mite  una  perpetua  aria  vi  serba 
Di  giovinezza,  di  beltà,  di  festa 
li  dalla  sferza  dell’.ardente  sole 
t;ii  anemoni  protegge  e le  viole. 

Doppio  di  mura  un  giro  ampio  comprende 
Quattro  bei  colli  : i Ire  minor  son  lieti 
Di  biancheggianti  case,  e vi  discende 
Strepitando  un  ruscello  in  fra  L vigneti; 

Misto  un  verde  sol  quarto  si  distende 
Di  cipressi,  di  platani  e d’abeti; 

V’é  fondala  una  rocca  in  su  Ij 'vetta 
Che  signoreggia  la  città  soggetta.  . 

Erto  da  quella  banda  e pur  difeso 

Dal  forte  segue  in  verso  borea  il  monte; 

Per  le  valli  del  Libano  disceso 
Fragoroso  a’  suoi  piè  scorre  l’Oronte:  ■ 

Dal  primo  cerchio  delle  mura  è steso 
Di  marmi  solidissimi  un  gran  ponte, 

Torecsi ‘poscia  il  fiume  a destra  mano 
Fra  esso  c la  città  lasciando  un  piano. 

Sull’ orizzonte  il  sol  splendea  sublime 
Illiiminando  in  lungo  ordin  partite 
De’  minarelti  le  lunate  cime,_ 

1 portici  superbi  c le  mcsdiile. 

Le  fresche  valli,  le  pianure  opime. 

Le  colline  di  pampini  vTstite, 

E le  fontane  e le  piscine  e i laghi 
Quasi  cristalli  scintillanti  e vaghi. 

V,l.  11.  '* 
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Qui  priiii;i  r apostolico  convento 
Da  Cristo  nominò  le  battezzate 
Genti,  cui  la  sua  fede  è fondanienlo 
Che  Nazarene  in  prima  eran  nomate; 

I I Di  migliaia  di  giusti  lo  spavento 

! j K il  sangue  han  le  sue  vie  santi(icate, 

! : Crescersi  in  sen  la  gloriosa  ha  visti 

I Dottor,  Pastori  santi.  Evangelisti. 

I 

1 Cerca  ogni  di  dai  pellegri'n , siccome 

La  seconda  Sionne  in  pregio  avuta. 

Di  servitù  sotto  le  dure  some 
i Ultima  della  Siria  eia  cadnla: 

1 I A più  belle  speranze  or  sorge  al  nome 

' ' Deir  oste  ad  accamparsi  ivi  venuta; 

I ; Ma  inerme  .jninorata , paurosa 

Gli  .amari  ceppi  infrangere  non  osa. 

i i 

' i Sorgono  fra  l’Oronte  e i baluardi 

i 1‘  Della  cittade  in  un  irriguo  piano 

I I 1 padiglion  superbi  e i;li  stendardi 

I I Deir  accampalo  esercito  cristiano  ; 

; I Riconobbe  le  tende  dei  lombardi 

I 11  cavalicr  quantunque  di  lontano, 

! Additolle  alla  scorta,  c a quell’ aspetto 

Il  cor  di  gioia  gli  balzò  nel  petto.- 

Purpurei  a mille  a mille  e verdi  e gialli. 
Candidi,  azzurri,  d’or  ricchi  e d’argento 
Ondeggiano  fra  il  lampo  de'  metalli 
Gli  ampli  vessilli  .abbandonali  al  vento; 
Al  feroce  nitrito  de’ cavalli, 

! i Al  tintinno  dell’ armi  fan  concento. 

Tamburi  e corni  e trombe  e le  guerriere 
Canzoni  e i gridi  delle  ardite  schiere. 
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Scese  Gulfier  nel  piano,  e altraversato 
Ove  l’alvo  è minor  fra  le  due  sponde 
Un  ponte  che  l’ esercito  crociato 
Galleggiante  costrusse  sovra  Tonde, 

Giunse  nel  campo  lutto  a festa  ornalo 
Di  ricchi  drappi  e d’odorose  fronde. 

Di  quel  tripudio  la  ragion  richiese 
E venir  nnnzii  dall’ Egitto  intese. 

Il  cainmin  seguitando,  in  bella  mostra 
Vedea  di  scudi  a più  color  dipinli 
Che  vagamente  indora  il  sole  e innoslra  ' 
Superbe  moli  e splendidi  recinti: 

Veloci  al  corso  in  torneamenlo,  in  giostra 
Deslrier  vedea  conlra  deslrier  sospinti; 
Tondi  brocchicr  posti  a bersaglio  in  allo, 

E molti  al  dardo  esprcitarsi  c al  salto. 

I pellcgrin,  lo  donne,  i pargoletti 
Fra  lieti  giuochi  e camici  festivi. 

Di  vaghi  adorni  vestimenti  eletti 
De'  vari  climi  d’omic  son  nativi. 

Presso  un  ruscello,  all’ombra  de’  boschetti 
Ricambiansi  il  tripudio  de'  convivi  ; 

Sicché  d’, un’ adunata  a nozze  o a danza 
L’esercito  di  Cristo  avea  sembianza. 

Cosi  Gulfier  varcali  i padiglioni 
De’  lorencsi  e quei  degli  alamanni. 

I ripar  provenzali  e i borgliignoni. 

De'  pua.scon  le  baracche  c de’  britanni  ; 

De'  pairii  corni  udiva  i noli  suoni, 

E all’ armi  i suoi  riconosceva  e a’  panni; 
Ed  egli  e la  sua  scorta  fur  per  e.ssi 
Nella  tenda  d’ Arvin  tosto  intromessi. 
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Sedea  Ira  suoi  fedeli  egli  a ronsiglio 
E principi  c baron  gli  eran  da  ranlo, 
Quando  dinanzi  comparirsi  il  figlio 
Si  fn  visto,  che  morto  avea  già  pianto. 

In  piè  stupido  sur.se , incerto  il  ciglio 
In  quel-  volto  intendendo  amalo  tanto'; 

Poi  s' assise,  ignorando  che  si  faccia, 

E tremanti  ver  lui  lendea  le  braccia. 

(lulfìer  precipitando  nell’  alterno 
Amplesso  lungamente  si  rallenne: 

Alii!  sul  primo  d'anior  bacio  paterno 
Una  stilla  di  pianto  a cader  venne! 

— Oh  figlio  amalo!  disse  .\rvin,  discerno 
Dall’ amarezza  che  il  mio  cor  sostenne, 

11  duolo  in  die  la  tua  gioia  fia  volta 
Sentendo  che  (ìiselda  ini  fu  lolla.  — 

E (pii  narrò,  com’ei  con  le  suo  genti 
Trascorrendo  la  terra  saracina. 

Messo  dal  campo  a predar  Iliade  e annenti 
Di  che  ha  penuria -ornai  foste  latina, 
Venis.se  in  una  valle  da  possenti 
Nemici  aggresso  con  si  gran  mina , 

Che  rapila  la  figlia  nella  rotta 
Cattiva  in  Antiochia  era  condotta. 

Aspra  come  la  morte  al  cavaliere 
Venne  dèi  fatto  avverso  la  novella, 

Ee’  sacramento  che  dal  duro  impero 
Degli  empii  avria  sottratta  la  sorella; 

E tutto  assorto  in  quel  criidel  pensiero 
Che  l'anima  si  addentro  gli  flagella. 
Turbalo  lungamente  in  pria -si  tacque. 

Poi  de’  Suoi  casi  il  genitor  compiacque. 
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Com’ebbe  Aivin  l’alla  iiieladc  udita, 

E l’amor  lungo  e il  pmllerir  corleSse 
Dcll’uom  della  caverna,  die  la  vila 
Quasi  un  .angelo  al  suo  liglio  difese. 

La  fulgida  dal  nanco  dipartita 
Spada  che  a lui  dai  grandi  avi  discese. 

Di  patrio  fabbro  lavorio  stupendo. 

In  man  la  pose  deirarmen,  dicendo: 

— Riedi,  e all’ignoto  tuo  signor  la  mesla 
Gioia  d'un  padre  di  tre  figli  orbato 
E resultar  del  campo  manifesta 
In  veder  salvo  questo  capo  amato; 

E accennò  il  riglio,  e proseguia:  gli  allcsta, 
Come  tu  visto  m’hai  tonni  da  lato 
Con  le  mie  proprie  man  cotesto  brando 
Che  di  fraterno  amor  pegno  gli  mando. 

Di  consiglio,  d’asil,  d'oro  o d’aiuto  . 

Se  alcuna  mai  necc&iUà  lo  preme, 

Venga  e per  esso  ei  lìa  ricoiio.sciulo 
Da'  miei  come  am  concetto  di  lor  seme: 

Poi,  riferito  1’  umile  saluto. 

Digli  che  un  giorno  di  vederlo  ho  speme. 

Che  r affretto  con  1'  ansia  del  desio, 

Che  il  di  più  caro  ei  fia  del  viver  .mio  — 

Ricco  d’  oro  e di  clamidi  fastoso 
La.scia  1’ armen  le  longobarde  tende, 

E al  rampo  franco , come  già  gl’  impose 
Celatamente  il  suo  signor,  si  rende: 

Dai  frequentati  lochi  alle  più-  a.sco.se 

Parli  ei  trascorre  e .tiTiga  e il  guardo  intende, 

E con  inchiesto  vane  in  ogni  banda 

Dell'  Eremita  Pier  sempre  domanda. 
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riulfier  frattanlo,  l ui  pressa  e Iravaolia 
Amor  (Iella  sorella  prigioniera, 

Arvin  richiede  se  pio  a lungo  vaglia 
Cnnlr’  essi  star  1’  assediala  schiera, 

K quando  Ila  che  la  cillà  si  assaglia 
E vi  pianlin  di  Cristo  la  bandiera; 

Ma  il  padre  al  suol  chinando  le  dogliose 
Pupille  amaramente  gli  rispose: 

— Figlio , la  destra  Onnipossente  aggrava 
Il  Signor  sulle  leste  hallezzale, 

Ché  entrò  rabhominanza  della  prava 
Babilonia  nel  sen  delle  crociate: 

Sorge  in.  armi  la  gente  die  .si  lava 
Nel  Giordano  c nel  Tigri  e nell’  Eufrate; 
L’Asia  tutta  si  scuole,  e ad  una  voce 
1 difensor  minaccia  della  croce. 

Di  mura  abbiam  quest’ ampio  cerchio  a fronte 
Che  ine.spugtiabil  fanno  il  silo  e l’arte, 
Vettovaglie  in  città  vengon  .dal  monte , 

Ni;  cingere  si  può  da  quella  parte: 
L’infedel  per  istrado  a lui  sol  conio 
Assai  le  nostre  genti  intorno  sparlo. 

Tal  che  nessun  d’uscir  dal  campo  è ardilo 
Per  correr  foraggiando  il  vicin  lito. 

La  fame  intanto  e la  sfldanza  addotto 
llan  r esercito  a un  lento  ultimo  affanno. 
Di  caritadc  è il  vincolo  di.strulto,' 

Assidili  morbi  imperversando  vanno, 

Divora  il  resto-  la  lussuria , e lutto 
È sacrilegio , violenza , inganno  ; 

Molli  le  insegne  fuggono,  in  obblio 
Mettendo  i voti  onde  legarsi  a Dio. 
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NÒ  il  tripudio  die  or  scorgi  c l’ iibbondaiiza 
Il  Ilio  giudicio  torcano  dal  dritto, 

Chò  in  questo  di  la  poca  che  ci  avanza 
l’rovigion  si.  profuse  ai  campo  afflitto", 
Onde  celar  la  squallida  semhianza 
D’ un’oste  affranta  ai  messi  dell’ Egitto, 
Che  baldi  troppo  forano  se  il  nostro 
Dolente  stato. fosse  lor  dimostro. 

Di  che  miseria  in  fondo  afflitta  gema 
Questa  plebe  domau  li  Ila  palese:  — 

E qui  narrar  volea  quant’ inr  frema 
Fra  l'italica  gente  e la  francese; 

Ma  un  concerto'  barbarico  all’  estrema 
Falda  montana  rùsonar  s'intese; 

Tosto  un  cavallo  ascese  Arvin , spronollo 
Le  briglie  abbandonandogli  sul  collo. 

Del  vallo  u.scito  venne  ove  si  stende 
Al  margin  deirOroute  il  campo  franco: 
Supcibamente  qui  fra  mille  tende 
S’innalza  un  padigllon  nel  corno  manco 
Che  d’auree  frange  al  sol  fulgido  splende 
Ondeggiante  d’ un  bel  sciamito  bianco , 

Da  lance  aurate  in  giro  ampio  .sorretto 
.Acconcio  a. cerilo  cavalier  ricetto. 

Qui  convenir  della  crociala  gente 
I capitani  e i principi  erari  usi. 

Ed  è legge  die  quanto  vi  si  assente 
Nessun  del  campo  di  compir  ricusi. 

Quivi  fra  l’ostro  e l'oro  orrevolmenle  " 
Debbonsi  accòrre  gli  orator  delusi 
Che  ai  capitani  c all’alta  baronia 
Deila  crociala , Babilonia  invia. 
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Allor  clic  apparve  Arvin,  pia  in  bel  drappello 
Si  slrinpevano  in  torno  a Boeniondo 
Di  Fiandra  il  conte,  Upo  del  re  fratello 
Per  sa'npue  a nullo  e i»er, valor  secondo, 
Tancredi , il  duca  de’  lianiminpbi  e quello 
Di  Vaisorda  o Uanolfo;  ma  llaiinondo 
Solo  passeppia  e tlispclloso , male 
Comiwriando  l'onor  fatto  al  rivalcr. 

I na  devota  melodia  di  canto 
Udissi,  e l’apostolico  lepato 

Il  vescovo  Ademar  piunse  frattanto 
Tutto  di  ferro  fnorelié  il  capo  armato; 

Il  sacro  anello  c il  prelatizio  manto. 

L’elmo  c la  spada  recanpli  da  lato 
Quattro  mmlesti  anacoreli'c  macri 
In  lunghi  clericali  abiti  sacri. 

GolTredo  quindi  e il  suo  minor  germano 
giungere  il  ligliuol  del  re  Britanno 
Fùr  visti  e i condottier  del  campo  ispano 
F i duci  dell’esercito  alamanno 
E i prudenti  dell' oste  e a mano  a mano 
Quei  che  son  primi  fra  color  che  sanno; 

Ma  fra  tanto  senato  e si  solenne 
Sol  l’Fh'cmita  Pier  qui  non  convenne. 

II  jKinle  attraversalo,  in  bella  schiera 
Del  vasto  Egitto  gli  orator  venieno 
Affilandosi  lungo  la  costiera 

Che  il  vorticoso  (honle  accoglie  in  seno: 
Splendidi  di  lor  pente  alla  maniera. 

Su  barbari  corsier  guidati  a freno; 

E carchi  dei  tesor  d’ignoti  mari 
Camelli  gli  seguiauo  e dromedari. 


Digilized  by  Google 


CANTO  QUANTO  _ $1 


Kran  quindici  i messi,  od  allretUnfi 
r.arzonclll  diversi  innanzi  ad  essi 
Sulle  spalle  recavano  i pcsanli 
Dei  lor- signor  nudali  brandi  innessi:  . 

Neri,  ignudi,  camusi  tulli  quanti, 

Di  stupida  baldanza  i volti  impressi,  , 
Piccliiellati  la  pelle  a-  più  colori 
Di  stelle,  d’anima»,  labeschi  e fiori. 

Un  suon  di  cornamuse  e di  laballi 
Fra  sé  (fiscorde  gli-  accompagna  ; adorno'  • 

JM  rubini,  di  -perle  c di  coralli,- 

Danza  uno  stimi  di  schiave  a lur  d'intorno. 

Di  liete  grida  risonar. le  valli, 

(Juando  de’  nostri  al  -militar  soggiorno  - 
S'approssimando,  fu  La  cavalcata 
Dalle  trombe  laiiné  salulata. 

Voi.  II.  Il 
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L’alto  collegio  allor  ratto  itiscemle 
Dagli  arabi  cavalli,  e vicn  pedone 
Ove  il-  tior  del  latin  campo  l'attende 
Assembralo -nel  ricco  padiglione. 

Le  rase  tempia  avvolte  in  verdi  bende 
Preceile  nn  discendente  di  Macone, 

Che  alle  .si»alle,  nn  mantel  verde,  s’allacc 
Snccitilo,  nudo  il  piè,,  nude  le  bracchi. 

In  barbarico  fasto,  di  diverse 
l■’ogge  lucenti,  gli  altri  venian  dopo, 

Le  resti  di  s(|nisiti  odor  .cosperse , , 

Sai  ciH.bt-illa  il  carbonchio  .ed  il  piropo: 
Dall’Etiopbg  akun  ritti  si  converse, 

Dal  Cairo  altri  o-  da  Bacca  o da  Canopo, 
Varii  il  ctilor  del  vnlto,  il  portamento. 
La  favello,  l’andar,  Tatto,  l’accento. 

Poiché  de’  nostri  principi  al  cospetto  . 

Fu  giunta  rinviata  egizia  gente. 

Curvi  le  braccia  incrocicchiar  sul’  petto 
SalutaiTdo  alla  foggia  d‘ Oriente: 

Di  bcnvoglienza  un  cetmo  e* di  risiiello 
Disposero  r crjslian  corlesemesile.  - . 
.\lloT  fra  i messi  il  primo  in  generose 
Voci  cosi  Palla  ambasciala  e.spose. 

— Di  Baldacco  il  califTo,  il  cui  sovrano 
Cenno  sul  Nil  le  genti  adorati  mute , 

.V  ciascun  prence,  duca  e capitano  • 
Degli  eserciti  franchi  invia  saltile. 

La  fama  clic  ogni  Ilio  più  lonUino  . • 
Kmpie  di  voslra  indomita  virlute, 

Lieta  riilisse  e celebrò  fra  noi 
eli  alti  prodigi  di  cotanti  eroi.' 
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E avendo  all'opie  vostre  iiilenlo  il  ciglio. 
Per  sette  giorni  splendido  e solenne 
■De’  suoi  fedeli  satrapi  consiglio 
Sol  dubbio  evento  Uahìlonfa  tenne;  ‘ 

E di  divider  vosco  ogni  periglio 

1)'  alleanza  congilinti  alfìn  convenne , ' 

De'  inrcbi  a sterminar  l'esosa  scbialtn 

Che  a noi  nemica'  ed'  a Macon  s’ è-  fatta. 

✓ 

Necpiissima  progenie  ribellante. 

Dal  legittimo  imperio,  dogli  Alidi, 

Impura  razza  cbe  sozzò  di  tante 
hii([iiità  (piesti  usurpati  lidi, 

Dietro  a vano  credenze  delirante 
Da'!  profela  esecrata  e da'  suoi  lìdi , 

Cbe  di  Bisanzio  minacciò  le  mora 
Spargendovi  l’angoscia  e la  paura. 

Vostra  .saTà  Nicea , vostro  il  .paese 
,Cbc  dell’Oronte’ slendesi  alla  foce. 

Cui  nel  di  della  prova  invan  difese 
La  tracotanza  del  soldan  feroce. 

Ceda  .Antiochia  albi  viflù.  fr.ince.se, 

E sventoli  il  ves.sillo  della  croce  ' 
Ovunque  prima  si  svolgea  la  nera 
D’esti  turchi  sacrilega  bandiera. 

Ma  dell’alto  conquisto  qui  segnato 

Il  glorioso  termine  vi  sia,  • - ' 

Né  dal  ferro  e dal  foco  devastato 
Vogfiate  ogni  confin  della  Soria, 

Nè  l'umile  paese  dove  il  nato 
Da  una  vergiire  corse  la  sua.  via  ; 

Che  del  Califfo  .c  quella  terra'  antica 
Ai  turchi  avversa  0 al  nome  vostro  amica. 
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(icnisalcminc  a visitar  vi  rhiaina' 

O pia  vaghezza  o deliito  ili  fpile? 

K noi  imi:  bella  ili  sarrala  faina 
K ipiella  aiiUi|iia' eil  ononmla  sxtile: 

Klla  fia  srliiiisa  alili  devi  la  brama 
D'oeni  erisliaii  elic  inerme  ffiimga  c a piede 
l’acilìeii  dal  santo  suo  cammino, - 

10  bisaccia  c bordon  da  pellegrino. 

li  maiksiieto  vialor  pudico 
Di  cibo  ivi  e di  letto  avrà  ristoro,  ' • 

K'  quando  torni  al  irofce  nido  anlico 
Donalo  ci  fia  di  ricdie  vesti  e d’oro;  ■ 

Si  die  vedrassi  dii  parli  mendico  . 

(farcii  tornar  di  nobile  tesoro; 

Tahlo  l’eccelso  signor  nustro  e giura 
Del  maggior  tempio  rinnovar  Me  mura. 

Clic  .se  il  cortese  suo  favor  disdegna.'  , 
l.a  troppo  di  sé  .Slcs.sa  oste  fidente. 

Di  .Maromelto'  ei  leverà  insegna 
Riverita  jicr  tutto  l'Oriente; 

K qiiat  fia  fxi.ssa  in  lerrd die  soslegna  . 
L’impeto  rovinoso  del  torrente 
Clic  .sulle  vostre  scluere  affiille  e scarse 
Verrà  d'.\frica  cd’.\sia  a riversarse? 

Verrà  il  po.ssenlc  di  cavalle  c glebe 
Principe  ilamasceno  e il-lriiiolila;  ' 

Verni  Fircana  sagittaria  plelie 
E quella  dai  deserti  arabi  uscita, 

11  tartaro  die  pasce  erranti  zebe. 

Il  beduino,  it  curdo,  l’azimita; 
fremendo  congiurali  a vostro  danno 
Medi,  angiilan,  caldei,  persi  verranno.  — 
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E ([Ili  si  tacqije:  alle  panile  e'IreTnp 
111  che  sonava  la  niiiiaccia,  quella 
Nobile  accolla  'parve  un  niar  die  freme. 

Se  il  turbine  lo  mesce  e la  procella; 

La  scorapptiata  affranta  osto  clic  genie 
Tra  la  fame,  c il  nialor  che  la  -flagella , 
L’anni  nemiche,  la  discnrJia  lia 
Fra  gente  e gente,  tutto  a' un  punto  obblid 

E memore  ciascun  sol  di  sé  sic.sso’. 

Nel  suo  brando  affidato  e nel  Signore, 

Ogni  pace  disdegna  ,-c  soHome.sso 
Vuol  rimivenso  al  santo  suo  furore. 

Arvin  che  vide  in  volto  a tu  tir  espressi)  . 
Il  dispetto  inagnanimo  del  core, 

Sfavillando  di  fervido  coraggio 

Tal  fea  risposta  a-  rpielF  allier  messaggio. 

— Chi  legge  imporci  ed  allenir  [iresume 
L’eiwrcih)  .iiulomabilc  di  Uio? 

Dall’Etna  ardente  alle  scozzesi  brume  « 

Ila  un  sol  pensier  l’Europa,  un  sol  desio 
Di  racquLstar  la  terra  onde  il  bel  lume 
Della  verace  fede  in  prima  oiscio  : 

De’  suoi  martiri  al  sangue , al  caldo  zelo 
Delle  spe  sdiiere  Elia  promessa  il  cielo-. 

Nè  Ila  che  ipai  tanta  parola  manchi 
0 si  volga  r eterno  allo  consiglio: 

Che  nostro  è quel  paqse  ove  i piò  stanchi 
Mosse  in  carne  mortale  il  divin  Figlio; 

Per  si  bella  cagion  chi  mai  tr.i  i franchi 
Non  Da  lieto  d’u.scir  da  (|uesto  esigilo 
E salir  più  per  tempo. a quella  stanza. 

Onde  i guerrier  di  lui  piena  han  fidanza? 
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SorgR  la  Icrra , c contra  noi  sprigioni" 

I,’  inferno  congiuralo  ogni  potenza  ; 

Se  Quei  che  preme  il  dorso  agli  aipiilrtni  • . ^ 

Del  suo  braccio  ci  allìda,  avrem  temenza? 

Delle  battaglie  il  di  queste  legioni 
Sentono  la  sua  fervida  presenza  ; 

L’  arco  fatai,  de'  £iioi  campioni  ei  tende. 

Spiro  gnerrier  ne’  suoi  cavalli  accende. 

!•>  guai  : guai  allo  stollo  che  coiilida 
Nella  .sua  po.s.sa-,  iiè  la  fuga  atlretla; 

Ahi!  misero,  non  sa  .siccome  strida 
Dell’  Klerno  1’  indomita  .saelta;  - • 

Delle  vedove  il  pi.anto  alzi  la  Tiiht 
polente  moglie  di  costui,  che  aspetta? 

Qual  vana  .speme  la  lusinga?  appresti 
L’  ultimo  rito  c le  fiincrcH;  vesti.  — 

A quel  nobile,  /ervido  linguaggio, 
l'ra  ì conffregali  prenci  in  nn.islaiife 

- Un  grido  si  levò  forte  c selvaggio, 

.Al  battagliar  degli  euri  somiglianle*  • • 

Che  impeluosi  s’aprano  il  passaggio  * 
l’er  entro  un  Ixisc’o  di  robii.sle  piante. 

Con  inlinilp  scro.scio,  de’’ ritrosi 
Abeti  dicrollando  i tronchi  annosi.  , 

Forza  è che  Arvin  dalle  parole  ce.ssi 
Che  invai!  .silenzio  indisse  con  le  beacela; 
Im'pallldii;  di  llabilonia  i messi, 

K si  guatar  maravigliali  in  faccia: 

.A  poco  a poco  d’ngni  intorno  fessi 
(jLiindi  una  grave  c placida  bonaccia; 

Temprando  allor  lo  .sdegno  che  Uaecese, 

Cosi  41  lombardo  a favellar  riprése.  , 
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— Piacenti  delti  a noi  manda  rKgillo, 

Collegati  ne  vuol , ci  chiama  amici , 

Grandi  cose  promette,  óve  il.  prescritto  - 
Confili  non  varehin  (pieste  armi  vitirici. 

Inerme  giunga  dal  lonlan  tragitto  » 

Chi  di  Sionne  anela  alle  pendici, 

Pellegrin  snpplicsinie  e mansueto  • 

E sciorre  il  volo  non  gli  Ila  di.vieto. 

Ck;rto  antica  fra  iloi  arra  di  fede . 

Corse,  nè  mai  Ila  posta,  in  obhiiaiiza. 

Il  sangue  de’ cristian  che  inermi;  a piede 
Giunti  d’Europa  a quella  sacra  stanza; 

Nulla  valendo  il  domandar  mercede  - 
Sgozzati  fiir  di  pecore  a semhi;mza 
Sugli  ammucchiati  resti  aucor  hunaiUi 
De’  mooumentL  al  nos|m  culto  santi. . 

Guerrier  di  Cristo,  per  cui  (la  che  cada 
Il  regno  congiuralo  d’ Oriente, 

Sostate  a mezzo  alla  votiva  'strada 

Che  v’ appianò  il  .suo ‘braccio 'onnipossente; 

Giù  le  insegne!  scingetevi  la  spada! 

Umiliate  la,superha  mente 

E il  fronte  battezzato  innanzi  a quelli 

Chc  .v’han  ilei  . padri  orbati  e dei  fratelli.  — 

Guerra!  guerra!  gridar  odi  ogui  forte, 

'Vedi  il  lampo  di  mille  armi  imbrandite; 

.Ma  Boemondo  coq  parole  accorte 
.\d  un  avviso  li  volgea.più  mite: 

— ^ Pace  e amislanza  un  nostro ’mes.so  apporle 
Di  Baldacco'alle  splendide  meschilc, 

A palio  cJie  alle  nostre.. armi  si  .schiuda 
Pino  a Gaza  il  pae.se  ampio  di  Giuda.  — 
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Ciò  slalnilo,  solvpsi  il  cònsiplin 
Che  dalla  lenda  in  vago  orditi  pur  esce: 

Per  tulio  il  campo  intanto  alto  è un Jiisliigho, 
In  morrnoriò  clic  più  si  spande  c cresce,  • 

Un  ansio  domandar  che  in  ogni  ciglio 
Alla  dubbiezza  c allò  slnpor  si  mesce; 

H dappertutto  improvidl  e feroci 

Alti  di  cniccio  e disdegnose  voci.  . ' 

— L’ira  del  ciel  sul  capo  dcirinfamel 
L’ empio . H bugiardo  penitente  pera! 

In  terra  di  Soldan  densatc  c grame 
Tante  genti  .sarian  scegli  non  eCa? 

K come  un  vii  cacciaUi  dalla  fame 
Kgli , ei  primo  abbandona  l.-i  bandiera 
Di  propi-ia  innn  pel  glorioso  acquisto 
Inalberala  e per  la  fcNli  Cristo?  — 

Cosi  romoreggiando  la  più 'ardila  ' • 

Trista  feccia  del  campo,  concitato 
Air  apprender  che  Pietro  •!’ Eremita 
La  notte, a fuga  occHlia  crasi  dato.  ■ 

Tancredi  per  la.  strada  più  espedita 
Varca  l’Oronle;  c sicconi’ era, •armato, 

Ove  discende  all'occidente  un  clivo 
L’ornie  seguendo  vien  del  fuggitivo. 

Con  molli  doni  Roemondo  ,4ia-  scorto 
Oli  egizii  me.s.si  intanto  ove  si  .stende 
In  .sen  al  mar  mediterraneo  un  porto 
A dieci  miglia  dalle  franche  tende  : 

Seco  un  lido  drappello  avea  P accorto 
Che-  in  ogni  scorreria  sempre  il  difende, 

E (Pitali  c di  franchi  una  brigata  ■- 
11  venia  .seguitando  alla  spezzala; 
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Che  un  navil  di  pis<tni  e genovesi 
Era  giunto  (|uel  dì  per  tanto  mare, 

E dii  novelle  dei  lontan  paesi. 

Delle  persone  abbandonate  c care, 

Chi  vettovaglie  e vesti  e ferrei  arnesi. 

Archi , balestre  ed  armi  da  'lanciare 
Venia  chiedendo;  clamorosa  e grande 
Dappertutto  la  gioia  ivi  si  spande. 

Quand’egco,  empiendo  il  ciel  d’orrido  grido, 

Di  torcili  un  nembo  sovra  lor  si  scaglia. 

Tosto  il  navil  scostandosi  dal  lido 
Con  le  frecce  il  nemico  invan  travaglia: 
Caggiono  i nostri  sotto  al  brando  inlido 
Pria  che  ordinarsi  vagliano  in  ballaglia  ; 

Per  la  costa  niarilliina  dispersi 
.Molti  fuggendo  son  nel  mar  sommersi. 

.\rvin,  lluirier,  Itinolfo,  Olton  Vi.sconic 
E ogni  •signor  lombardo  c-  capitano. 

Poi  che  far  volger  l’ atterrila  fronte 
Alle  lor  genti  ebber  tentato  invano-, 

Si  raccolsero  in  vetta  a un  vicin  monte; 

E vedean  Roemondo  di  lontano 
Tendere  al  campo  franco,  da  infinito 
D’armi  aggirevol  vortice  rapito. 

.\ITorzati  dal  loco,  ivi  i campioni 
Lombardi  si  ristando,  tenner  f.accKi 
A sembianza  d'indomiti  boni 
Cui  d'intorno  s’assiepi  aspra  la  caccia; 
t'iinnser  de’’  franchi  intanto  ai  padiglioni 
Quei  che  il  frecciar  de’  turchi  in  fuga  caccia, 
E sotto  l’alte  assediale  mura 
DilTusero  il  trambusto  e la  paura. 
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Le  sue  schiere  ordinale,  a Inlla  briglia 
Raimondo,  il  conte  di  Tolosa,  accorso 
Ove  il  prode  drappello  si  periglia 
Da  lungo  e già  d’ogni  salute  in  forse: 
La- terra  d’iufedel  sangue  vermiglia 
Ei  fece,  e in  fuga  il  vincilor  ritorse; 
Ma  a rinfrescar  la  pugna  tuttavia 
Novella  gente  d'Auliocliia  liscia. 


E giii  dai  monti  ripidi  scendea, 

t'omposto  aiuto  alla  ciltaile  opi»ressa. 
Con  sue  genti  remir  di  t;esarea 
E d’  .Meppo  il  soldano  e quel  d' Emessa  ; 
Si  che  il  conllitio  universal  si  fea, 

E d’ogni  parte  con  la  furia  islessa 
I due  campi  .sconlràrsi,  e quaù  un  velo 
Di  pietre  e dardi  ricoverse  il  cielo. 
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Tratta  dal  vento  in  vortici  la  iiolve 
Che  lo  scalpito  innalza  de'  cavalli , 

In  SCI!  talora  i comliattcnli  involve 
Come  nebbia  che  sorpa  dalle  valli, 

Talor  di  loco  in  loco  si  dissolve 
Sfolgorando  del  lampo  de’  metalli: 

L’aer  il' intorno  rumoreggia  e freme 
D’un  cupo  suon  il’ armi  percosse  insieme. 

Del  capo  Boemondo  altrui  sovrasta, 

Scorre. le  lite,  i fuggitivi  accoglie, 

K di  sua  man  l’ inonorata  e guasta 
Insegna  della  croce  al  vento  scioglie; 
Vibra  Arvin  fulminando  la  grand’asta, 

E qual  riversa,  a ipial  la  vita  toglie: 
Ardito  al  fianco  e rapido  gli  sprona 
Gullier,  nè  il  caro  mai  padre  ablwndona. 

Ma  già,  cedendo  il  campo,  in  fuga  sciolti 
Ver.so  Antiochia  i .saracin  .sen  vanno. 

Ove  speranza  avean  d’essere  accolti 
Dai  fratelli  che  a schermo  ivi  si  st.-inno. 
Giunger  GolTredo  li  vedea,  nei  volli 
Della  rolla  il  tcrmr  sculto  e ralTanno; 

E gli  alamanni  e i lotaringi  in  fronte 
Ratto  afforzava  del  marmoreo  jxinte. 

Cacciati  ne' vcnian  dall’ asta  franca 
I fuggitivi  .spaventati,  ansando, 

E'  scorgendo  i francigeiii  e la  bianca 
Insegna  in  capo  al  ponte  ir  sventolando, 
Istupiditi,  dalla  fuga  stanca 
Desistono,  cader  lasciansi  il  brando, 

E pesti  dai  cavalli  e detroncati 
Son  dai  palmieri  a gara  c dai  soldati. 


I LOMBARDI  ALLA  l'RlMA  CROCIATA 


-Ma  a poco  a poco  di  lor  possa  accnrle 
Le  torme  ognor  crescenti , e spalancarsi 
Di  là  dal  lìiime  viste  altìn  le.  porte 
Della  cittade  ov’ hanno  a ricovrarsi; 

Per  nova  speme  a fnror  novo  insorte 
Strette,  stipale  insiem  vanno  a lanciarsi 
Contra  il  drappel.clie  con  le  lance  in  resta 
Il  passaggio  a contendere  s’appresta. 

Salde  all’ impelo  resser  le  profonde 
Ordinanze  de’  franchi  riiuserrale. 

Dall’  urto  de’  respinti  ambe  le  .sponde 
Fiir  del  marmoreo  ponte  riversate. 

.\  fasci,  a mucchi  trabalzar  neironde 
Si  vedean  dalle  prode  insanguinate 
Cavalli  e cavalier,  feriti  e morti, 

K sparir  tosto  in  giù,  dal  fiotto  assorti. 

Cresce  la  calca:  di  caduti  un  monte 
.Nel  fatai  corso  i sorveglienti  impaccia; 

Chi  ne’ spumanti  gorghi  dell’Oronle 
Slanciasi  e indarno  di  nuotar  procaccia. 

Chi  ai  pilastri  s’ arrampica , od  al  ponte 
s'affretta,  protendendo  ambe  le  braccia, 

Qual  travolto  dall’aaiuo  altrui  s’appiglia, 

0 del  morto  destrier  scuote  la  briglia. 

Molli,  di  lontre  seguitale  a guisa,  ' 

Tuffandosi  si  fan  schermo  deli' onda; 

Ma  lo  stuol  franco  non  si  tosto  avvisa 
Sorger  di  mezzo  al  fiume  un  crin  che  gronda, 
Che  là  si  volge  con  acerbe  ri.sa 
E pietre  e frecce  scaglia  onde  s’ asconda  : 

E qual  ferito  c qual  troppo  hing’ora 
Affogando  il  respir,  forza  è che  mora. 


CANTO  QUARTO 


Armati  i biugliigiion  di  falce  c d’asta 
Lungo  le  rive  accorron  dappertutto, 

E ijual  la  terra  attinge  e ([ual  sovrasta 
Notando  risospingono  nel  flutto;  . 

Se  alcun  con  l’onda  di  lontan  contrasta, 
0 sui  margini  opposti  s’è  ri'dulto, 

Non  però  satvo  dalle  frecce  vassi 
E da  un  assiduo'  grandinar  di  sassi. 

Sona  dall’ alto  delle  torri  orrendo 
Il  pianto  deltc  madri  e delle  s[iose 
La  lor  fecondità  maladicendo 
E i cari  nomi  di  che  andar  fastose  ; 
Mentre , lungo  le  mura  trascorrendo  • 

Le  battezzate  plebi  niquitosc. 

Esultai!  nella  strage,  e occultamente 
Plaudono  coi-  sembianti  alla  lor  gente. 

1 lombardi  frattanto  a briglia  sciolta 
Venian  cacciando  un  grosso  stuol  ribelte 
Verso  una  torre  a mezzo  giorno  volta 
Ebe  i turchi  nomali  delle  due  sorelle: 

Di  difesa  ogni  speme  ai  vinti  tolta. 
L’armi,  le  vesti  gettano  e le  selle. 
Perchè  a raccor  le  ricche  prede  intento 
11  nemico  a seguirli  sia  più  lento. 

Punto  non  bada,  e su  per  l’erta  balza 
Ratto  come  la  folgore  Gullìero 
Con  tanta  furia  i fuggitivi  incalza 
Che  sotto  gli  precipita  il  destriero: 

Giù  dai  capo  il  crestato  elmo  gli  sbalza , 
Ammortita  la  man  lascia  il  brocchiere, 

E mentre  a rilevarsi  invan  s’adopra, 
li  rettor  de’  fuggiaschi  ecco  gli  è sopra. 


I I.OMBAIìDI  AU,A  PIUMA  CBOCIATA 

Poste  in  salvo  le  torme  in  quell’ istante. 

Al  suon  della  catluta  ci  si  converse, 

E la  vittrice  schiera  seguilante 
lontana  ancor  giù  per  la  china  scerse. 
Però  di  sjingiie  a lui  corse  anelatile. 

Che  la  fortuna  agevole  gli  offerse: 

Levò  la  curva  scimitarra,  e truce 
D'Arvin  sugli  occhi  ne  correa  la  luce. 

Tutto  Iremanle  e pallido  nel  volto. 

Benché  vegga  esser  tardo  ogni  suo  aiuto. 
Delle  macchie  a furor  caccia  ei  pel  folto 
Il  cavallo,  motlendo  un  grido  acuto: 

Dai  macigni  sporgenti  gli  fu  tolto 
Un  istante  di  vista  il  suo  caduto, 

E l’erta  guadagnando,  eragli  avviso 
Di  vedersi  dinanzi  il  figlio  ucciso. 

Però  che  il  turco  assalilor  da  lunge 
Scorge  che  a precipizio  indi  si  toglie, 

E il  corsier  ver  la  porla  affretta  e punge 
La  qual  tosto  .si  schiude  e lo  raccoglie. 
Ed  oh!  qual  gioia  la  tua  gioia  aggiungè, 
.Arvjn,  che  il  figlio  le  cadute  spoglie 
A raccorre  dal  .suol  trovasti  intento. 
Illeso  uscito  dal  mortai  cimento. 

Ei  nella  piena  del  soverchio  affetto 
Balza  di  sella  come  un  Torsennato,  - 
E bacia  e serra  desioso  al  petto 
Piangendo  di  piacer  quel  capo  amato; 

Del  genitor  fra  le  pie  braccia  stretto 
Muto  gran  tempo  stavasì  il  salvalo. 

Che  le  parole  gli  contende  e vieta 
11  cor  commosso  d’amorosa  pietà. 
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Quindi  al  padre  narrò  come  pendente 
Sul  collo  il  turco  brando  già  gli  stesse, 

Né  conira  ruUim'ora  ornai  presente 
Schermo  o difesa  alcuna  gli  valesse, 

Quando  l’assalitor  stette  repente 
A mezzo  il  colpo,  come  se  l’avesse 
Una  invisibii  man  frenalo,  e tosto 
Entrò  le  mura  in  salvo  si  fu  posto. 

Allor  per  tutto  il  campo  del  novello 

Prodigio  corre  e si  diffonde  il  suono,  , 

£ men  della  vittoria  che  di  ipicllo 
Liete  c festanti  Je  'pie  turbe  sono: 

1 sacerdoti  intanto  il  puro  .\gnello, 

•Mistic’oslia  di  pace  e di  p/;rdono, 

OlTrifin  fra  gli  inni  delle  accolte  squadre 
Santo  ed  accetto  sacrilìcio  al  Padre.  , 


' CANTO  (JllNTO 


K'  ve  più  l)ell;i  la  minor  collina. 

Che  d'Anliochia  sorge  entro  le  mura , 
11  largo  fianco  lentamenle  inchina, 
Cosparso  di  fmrelti  e di  vcrzura. 

Salutato  dall'aura  matlulina, 

Dalla  prima  del  sol  luce  più  pura, 

L’altera  fronte  un  bel  palagio  estolle 
Fra  boschi  ameni  sovra  l’erba  molle. 
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CASTO  QnSTO 

Portici  eil’  nlrii  il  mocsloso  giro 
Tra  il  verde  si  coiifoii  lon  delle  pianle; 

.Ivi  i bei  marmi  splendono  clic  n.sciro 
Dalle  vcluste  cave  dell’ Atlante, 

1 cristalli  clic  manda  l'.ampia  Tiro, 

Del  Libano  il  gentil  cedui  fragrante, 

Di  ricchi  bronzi  l’oprc  pellegrine 
Sudate  d"  Amatunta  alle  fucine. 

Qui  delle  belle  armene  e (pii  s’aduna 
Delle  circas.se  e dclje  grecbé  il  fiore. 

In  die  si  piacipie  alla  miglior  fortuna 
Accian.  che  dcK  paese  erau  signore  ; 

E qui  qual  mammolcìla  da  importuna  ■ 

Mano  divelta  nel  pii»  intenso  ardore  ■ 

Traea  Gi.selda  trepida,  smarrita 
Fra  un  pianto -iuronsolaliite  la  vita. 

Qiiel  di  che  sopra  le  lombarde,  squadre, 

Uscendo  quasi  veltri  dal  gnijizaglio. 

Rapirò  i turchi  la  fanciulla  al.  padre 
Del  ratto  assalto  nèl  maggior  travaglio, 

.\mmirali  di  fdrmc  si  leggiadre 
La  svenuta  recar  tosto  al  serraglio, 

Come  alla  cava  di  montan  dirupo 
Tremante  agnella  si  strascina  it  lupo, 

Fu  comme.s.sa  la  bolla  pellegrina 
■Mia  custodia  di  due  .schiave  nere 
Che  le  fanno  ogni  onor  come  a regina , 

Parate  .sempre  ad  ogni  .suo  Aolcre; 

Le  recan  vesti  c gioie  alla  latina 
Foggia  e alla  foggia  d'.V.sia  in  più  maniere; 

Ma  la  fanciulla  con  la  fronte  ba.s.sa 
1 lunghi  giorni  in  lagrime  trapa.s.sa. 

Voi.  II.  IJ 
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Se  non  che  fra  il  cordoglio  f l;i  psiira 
Di  snperi^i  Ira  ignota  intìd;i  genie, 
Alqiianlo  il  dolce  as|ìello  rassernra 
D’nna  donna  che  a lei  loma  sovenle 
A conforlarla  nella  sua  sveoinra. 

All  asciugarle  il  pianili  niiianainenle. 
Del  signor  d' Antiochia  ipiella  pia 
Kra  censorie  e si  nomò  Solìa. 
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r.AKTO  OL’INrO 

Nata  c crcsciiila  allo  Scamaiidrn  in  riva 
Del  vangelo  alla  scola,  giovinelUt 
Kii  presa  in  guerra  e fn  serliala  viva 
Al  serraglio  d'Accian  fra  mille  eleiUi. 

In  mez/.o  agl’infedeli  ella  capliva 
Di  Macon  sempre  ablwmmò  la  sella. 
Dora  la  fe’  serbando  de’  redenti,  . 
riùca  eredità  de’  suoi  parenti. 

Ignorala  dapprima,  nel'rospplln 
Di  quel  bnrb.aro  sir  trovò  favore, 

(Joando  lo  fece  dal  regai  snO  letto. 

Per  lanl'anni  infecondo,  genitore; 

K lei  diletta  allor  di  doppio  affetto 
Sposa  a.ssnn-;e  è sultana  il  .suo  signore:' 
Quindi  onoranda  e rar.i,  in  (|uell’esiglio 
Kra  regie  i)oni|ie  avea  crc.sciuto  il  lìglio. 

Della  lombarda  alla  segreta  slanz;i 
Desio.sa  venia  spes.so  costei; 
l.a  fc’  comnn , la  dura  somiglianza 
’l.a  vi  traendo  de’  lor  casi  rei; 

Vinta  poi  dalla  nobile  sembianza 
Di  CiLselda , dal  piangere  di  lei , 

Dal  fidar  con  die  seco  si  consiglia. 
Amor  lo  [lose  come  a propria  figlia. 

I.eggiadrn  giovinetto  e valoroso 
Saladin.  caro' ge'rine  di  Solia, 

Tallir  quando  dall’ armi  avea  ri(ioso 
Venia  pur  della  madre  in  compagnia. 
,\ir  aspetto  d‘  nn  noni , di  peritoso 
Vago  rossor  la  vergin  si  copria , 

Dubbia  falla  e tremante  d’ nn  lontano 
Presentilo  dal  cor  periglio  arcano. 


I LOMIlAItni  ALLA  l'HlMA  CHOriATA 

Hi'llezzc  allellalrici  e iiivenH;oiiik' 

Visto  egli  avea  menar  tripmlio  e festa , 
Ma  lina  bella  smarrita  die  •s’asromle 
Slitto  al  vel  del  dulor  timida  c oncsl't, 
■Nova  nel  gioviti  cor  segreta  infonde 
L'ila  cura  soave  e iiiir  molesta, 

Lii  desiderio  (rasciugar  (inel  pianto. 

Di  restar  sempre  all'  infelice  a canto. 

l’iii  reverenis  quindi  e mansueto 
Della  madre  amorosa  ode  i consigli, 
iNi'i  con  lauto  furor  L irrtàpiielo 
.\niiiio  del  garzoii  cerca  i perigli: 

1/ antico  odio  s'allenta  in  suo  segrelo 
Ond' era -infesto  della  croce  -ai  tigli: 

Pietà  gli  fanno  i prigionier  clic  a morte. 
Soli  tratti  d' Antiochia  entro  le  porte. 

(Juaiito  di  generoso  (•  di  virile 

Fra  il  novellar  d'avidi  crocchi  apprende. 
Di  fiamma  enuilatrice  il  giovanile 
l'anlaslico  peiisier  tosto  gli  accende; 

Ma  un  non  so  che  di  molle  e di  gentile' 
Sili  sogni  della  gloria  anco  si  stende, 
i;  sente  come  ancli’essa  alfni  gl' incresce 
Se  un’inimagin  d'amor  non  vi  si  mesce. 

Più  dell'nssilo  alleltuoso  e blando 
■Vccarezza  la  madre,  fin  suo  cor  sente 
Che  gli  (j  più  cara  e [liii  .soave  quando 
Con  Giselda  è rimasta  lungamente; 

Allor  ansio,  .importuno,  iirterrogando 
D’ogni  modo  di  lei  la  vieii  .sovenle, 

K non  mai  sazio  a parte  a parte  vuole 
Sentirsi  replicar  le  vsue  parole. 


CANTO  OCINTO 


Iteli  avvisò  Solia,  ma  in  cur  si  |)ian|iie 
Di  queir  amor  die  nel  IìrIìuoI  s’ accese: 
Lui  della  fe'  riijeiieiar  iieiraii|iie, 

Tulio  ai  fallaci  culli  del  paese, 

l'u  il  suo  desir  dal  primo  di  cli'ei  nacque 

M sempre  a iiueslu  Un  la’mente  inlese; 

L in  premio  or  parie  del  suo  lunpo  zelo' 
(Juella  fanciulla,  a lei  messa  dal  cielo. 

L d’esla  cura  è più  che  mai  pres.sala  ’ 

Da  die  la  fnribuiula  usle  Ialina 
Alla  città  dolente  e travagliata 
Dar  che  minacci  l’nltinia  mina: 

Deró  gran  parie  vien  della  giornata 
Spendendo  in  conloiTar  quella  la|iiiia 
E al  suo  dolor  si  duole  e piange  insieme 
E del  tiglio  le  parla  e di  sua  speme. 

Di  ipicgli  umani  medi  cun.solàrsi 

Dar  la  fanciulla,  e,  come  la  consiglia 
.Amore , in  lei  s’ allida , e con  lei  starsi 
Gode,  e madre  chiamarla  e dirsi  figlia. 
Cessando  il  pianto,  placido  levarsi 
Airni  fùr  viste  quelle  stanche  ciglia; 

Ed  una  pace  alllitta  le  tra|iela 
Dal  sembiante  che  f animo  rivela. 

Non  più  del  tiglio  ‘di  Solìa  f aspetto , 

Come  soleva  mi  di,  le  dà  spavento: 

.A  poco  a poco  ammira  con  diletto 
L'alto  modesto,  il  nobil  portamento. 
L'assidua  cortesia  del  giy vinetto, 

La  diibitajiza  del  .soave  accento; 

Converso  sei  lìgura  al  Dio  verace, 

E d’un  segreto  orgoglio  in  Ini  si  piace. 


I i.nMBAiim  AU.A  ntiMv  r.RnciMA 

IM  ri  pili  spesso  ron  l:i  iiiaiire  viene  ’ 

In  filiali  cnllixpii  a passar  Porr, 

Gilè  Irasfomler  si  sente  nelle  vene 
l.a  mesta  arcana  volnllà  d’aninro: 
D'epni  amico  conforto  la  sovviene, 

K a tranquillar  quell’ innocente  core 
l’tir  le  promellr  con  dofrliosi  accenti 
Libera  ritornarla  a’  suoi  parenti. 

Onde  lidir  ipiella  voce  de.s'iata 
Interrogando  .spes.so  la  venia 
(;ome  la  madre  avesse  abbandonata 
Soletta  nella  .sua  terra  natia, 
l’or  segniiar  fanciulla  la  crociala 
Fra  gli  stenti  e il  lerror  di  tanta  via: 
Fila,  pili  volle  .sn|iplicala,  il  vagd 
Talento  allin  del  giovane  fe'  liago. 

F.  chini  gli  occhi,  incominciò;  — Dolente 
Storia  di  .sangue  e di  delitti  udrai 
Gh'  io  pargoletta  intesi  e nella  mente 
Inorridita  e pavida  serlmi. 

Desio  di  mille,  orgoglio  di  sua  gente. 
Onesta  e bella  qual  unir  altra  mai 
Fra  lo  lombarde  vergini  crescea 
(Juella  di' essermi  poi  madre  dovea. 

lìichiesla  ad  alti  marilaggi  invano 
Dalle  vicine  terre  e dai  castelli, 

.\rvin  ,sc  la  contendono  e Pagano 
Di  chiarii  antiqua  schiatta  due  fratelli; 
Tal  fallo  avverso  all' un  l’altro  germano 
K i clienti  di  lor  scissi  in  drappelli, 
Gcrcansi  a morte  per  qiiahmqiie  modo 
D'assalto  aperto  e di  celato  frwio. 
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I Scniilrossi  un  di  Potj.in  por  una  via 

I , II)  due  rrojili-  del  fratei  rivale 

I ' K fnriosameule  pii  assalia 

I Alla  sprovvista  a colpi  di  pnpnale. 

I L'eeiso  un  d’essi,  l'allro  si  fuppia 

: Fra  il  tramhuslo  c la  pressa  universale , 

I K insanguinando  la  percorsa  arena 

j 1,’asil  d'im  tempio  guadagnava  appena. 

I i I n uom  fra  i tanti  aecorsi  allor  levossé 

[ ' Che  delle  man  fe’  plauso  allo  .scaini*alo; 

I I Pagan  nulollo,  e a tergo  lo  percosse 

D'insanabile  colpo  scelleraio; 

Poi  dietro  all"  altro  che  fuggia  si  mosse 
, Seguendo  il  sangue vond' è il  terren  segnato; 

I K i sacri  penetrali  con  nefando 

! Sacrilegio  d'orror  contaminando , 

1 ■ 

I ' Lui  pauroso  c .supplicante  in  nome 

II.  Di  Cristo,  onde  Fallar  ansio  ahhracciava, 

! Avvoltagli  la  manca  entro  le  chiome, 

Ciii  pei  marmorei  gradi  strascinava; 

Ed  insultando  al  suo  pregar,  siccome  ■ 

La  feroce  gli  delta  anima  prava, 

' Il  coltello  gF  immerge  nella  gola 

Tagliandogli  nel  mezzo  la  parola. 


Inonidita  da  cotanto  eccesso 
l.a  hirha  alla  vendetta  allor  correa, 

! .Ma  salvò  l’uccisor  l’altare  isles.so 

! Che  in  i|uelF istante  insanguinato  avea; 

j .Nessun  la  mat)o  ardi  levar  sovr'e.sso 

\ Di  violalo  a.silo  a farsi  rea; 

• Sol  chi-  aimati  vegliàrlo  ad  ogni  icscita , 

I ■ Perché  la  fuga  gli  ehhero  impedita. 
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I r.n.MpAnm  am  a rnuiA  cirriATA 


I i D(*i  Inicidali  accorsoro  i paronli 

I ! Torvi  finjietulo  l' inlcntiilo  ostello,' 

' j Accorse  Arvin  eoi  servi  e coi  dico  11 

I ' Agognando  alla  morie  del  fratello;  ' ■ 

I I II  Pastor  di  Milan  d"  armale  genti 

i I Sidiilamentc  vi  mandò  un  di-appcllo; 

! E il  di  c la  notte  per  qiinlimqiie  lato 

; ' Ogn’  adito  ilei  tempio  era  guardato. 

! Ma  giovalo  del  braccio  e del  con.siglin 

j De’ .suoi  tris! i , fuggi  pur  lo  .scallrilo 

Tra  il  timmito  fallace  c lo  scompiglio 
! [)'  un  assalto  vicino  a ciò  mentito: 

1 Quindi  mOlPanni  in  doloroso  esigilo 

i Solo  e ramingo  errò  di-  Ilio  in  lito 

! I In  sospetto  pur  sempre  clic  l' olTesa 

i j Po.ssanza  non  1’  aggiunga  della  cliiesa. 

I Arvin  frattanto  ottenne  -la  donzella 

j Prima  e innocente  d’ ogni  mal  radice  ; 

Di  due  giocondi  pargoletli  ipiella 
! , , E’avea  già  fatto  genitor  felice,  ' 

Di  me  suo  terzo  pc.so  era  novella 
Già  nel  .settimo  me.se  portatrice; 

E il  tempo  gli  odi  avea  .sopiti,  quando 
Mandò  al  padre  Pagan,  signilicando 

I 

1 Che  dell'errante  suo  viver  mendico 

! ; Desia  ridursi  alla  paterna  .sede; 

i . E però  dei  misfatti  a che  un  antico 

I I Sdegno  lo  tras.se  gli  abbia  allìn  mercede, 

' ; E gli  componga  in  pace  ogni  nemico- 

( I Dando  il  prezzo  del  .sangue  a chi  n'  è crede  ; 

' : Alla  pena  venendo  egli  parato 

I I Che  statui  la  cbie.sa  al  suo  jieccato. 
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Folco  (cosi  dei  due  gcrman  si  diiiima 
Il  gcnitor)  negli  anni  suoi  cadenti 
11  cor  piegando  all’amorosa  brama 
Di  veder  quegli  anlujui  ndii  ornai  spenti , ‘ 
Ben  tosto  il  ramingante  a sé  ricliiama 
Dal  fralel  perdonato  c dai  parenti. 

In  atto  ei  vien  di  peccator  contrito 
Del  sacco  penitente  rivestito.- 

K colla  fune  al  collo  e raso  il  crine 
La  cittade  a piè  nudi  attraversala , 

Tra  un’infinita  plebe  da  vicine 
Terre  accorrente  in  quella  pia  giornata. 
Alla  magion  di  Dio  pervenne  aitine 
Con  tanto  mal  esemplo  violata; 

Sul  limitar  prostrossi  e a tutti'in  (accia 
Si  flagellò  con'elleratc  braccia. 

Di  penitente  pubblico  in  sembianza 
Quindi  fu  visto  lagrimoso  e, pio 
Nei  giorni  sacri,  quando  a ragunanza 
Fili  gente  accorre  alia  magion  di  Dio, 
Starsi  alla  soglia,  e con  fervente  istanza 
Pregar  perdono  e dirsi  indegno  e rio, 

E bruttarsi  di  cenere  la  fronte 

In  fra  gli  scherni  della  plebe  e Fonte. 

Ma , 0 sia  che  il  foce  ancor  non  fosse  spento 
D’amore  e d’ira  che  in  quel  petto  ardea 
E tornando,  a maligno  iiKìngimento 
L’alma  piegasse  nequitosa  e rea; 

0 ridesto  gli  avesse  il  mal  talento 
La  vista  di  colei  che  amata  avea; 

Sotto  al  bugiardo  penitente  lutto 
Maturava  di  sangue  amaro  frutto. 
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j Di  nipir.  la  cognata  enlrò  in  ^lensiero, 

' Tniciilalo  il  fralcllo,  ipicl  fellone; 

I ' 1,0  favoreggia  l’irro,  uno  scudiero 

I In  che  il  Iraililo  Arvin  sua  fe’  ripone, 

' Svolto  a lanla  peiiìdia  di  leggiero 

: Dalla  speme  d’nn  ricco  guiderdone 

! li  dal  desio  nascosto  clic  nutrica 

i I Di  vendicarsi  (!' un’ otTesa  antica. 

' I 

j I Corso  un  mese  non  era  da  (piel  giorno 

I j In  che  il  fallace  a riposalo  ostello 

; j Dopo  tanto  Vagar  facea  ritorno, 

I j K alle  braccia  jiielose  del  fratello, 

j j (J'iando  cejatamenle  a sé  d' intorno  • 

Di  scherani  raccolse' un  suo  liraiipello, 

I . C rocculló  fra  le  paterne  mura 

I .Nelforror  muto  d’ima  nulle  oscuni; 

{ \ 

j i Sjiargonsi  taciturni  alla  coverta 

j I Onci  venduti  ad  iiflici  empi  e funesti, 

! I Alcuni  ove  la  casa  è più  deserta 

1 I Occulti  incendi  da  più  lati  bau'  desti; 

! I Altri  la  porla  schiudon  che  aH  aparla 

' I Strada  risponde  e due  corsici'  v’han  presti; 

! ì Vegliali  fr,allanto  col  coltello  in  mano 

! ! I.a  camera  d' Arvin  l’irro  e Vagano. 

I i 

{ ; l'!ra  I atroce  lor  divisamenlii 

I I D’a.ssalir  sulla  soglia  ipiel  tradito 

I i Al  volgersi  degli*usci,  nel  memento 

Cile  al  .suoli  ile’  gridi  ci  ne  sarehhe  uscito; 

' Ma  non  rispose  a quel  pensier  l' evento, 

j K il  desio  de’  ribaldi  amlò  fallilo: 

I j Che  Arvin  della  sua  stanza  era  già  fuori 

I I Oliando  lino  all’ agguato  i traditori. 
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l’eiò  die,  le  sue  genti  aJdormeulatc , 

Per  quei  silenzi  ei  vigilando,  àalesc 
Vagar  per  i'.as,i  tacile  pedale, 

K vide  un  tal  liaglior  di  Xaci  accede. 

Onde  del  letto  maritai  levalo 
Cheto  dielo  le  collri , ne  discese  ; 

Tolse  un  manlel,  prese  la  spada  e mosse 
Teulon  fra  roiuhre  per  saper  che  fosse. 

l'ii  anilito  lunghissimo  passando, 

Lonlo  scendea  por  vie  .segrete  e lode 
l.à  dove  si  venia  più  sollevando 
Cupo  fragor  da  una  remota  code; 

.\nsio,  mal  certo,  allin  vi  giunse  qu.ando 
(’iià  lenendo  lo  liamme  ed  .atri  c porle 
L'ària  feriali  di  mule,  orrende  voci 
Ilei  rio  fratello  i masuadier  feroci. 

Precipitosi  da  diverso  hande 
.\ccorrcvano  i .servi  shigoUiti,.  • ■ 

Visto  il  chiarÌH-  del  foco  che  si  spande 
K gli  alti  gridi  ili  spavento  uditi; 

Ma '.shitcando  i ladroni  da  una  grande 
Aperta  che  scavare,  eran  fuggiti; 

(Ir  mciilrc  ipii  s' .riopra  e si  periglia 
Fra  gl'  incendi  la  trepida  famiglia  , 

Hall’  altro  estremo  del  palagio  aspella  ■ 
Tacila,  fra  le  leiichrc  nascosta. 

La  .scellerata  coppia  maladelta 

di' è del  .sangue  d'Acviii  desiderosa  : 

H.alla  camera  interna,  ecco  s'alTretla 
Una  pedala , gi.à  una  man  si  posa 
Sulle  sbarre  dell'  uscio  che  si  .schiude 
,\  quel  lieve  mio  cigolante  e rude. 
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Ern  Folco  clic  desio  ni  frapor  muto 
Pur  del  lontano  incognito  scompiglio, 

Dalla  propinqua  slanza  era  venuto 
In  gran  sospello  ad  avvisarne  il  figlio; 

Nè  quivi  il  rinvenendo,  a dargli  aiuto 
Accorrea  nell’  appreso  suo  periglio  : 

Ma  al  toccar  della  soglia,  ecco  la  nnno 
Parricida  Paggrunge  di  Pagano. 

Cade  il  vecchio  infelice  al  suol  trafitto. 

Nè  morendo  formar  puote  una  voce 
Che  Porror  dell'ignoto  suo  delitto 
Per  la  notte  riveli  a quel  feroce. 

Il  qual , gron,d;inte  di  sangue , dritto 
Corre  al  fraterno  talamo  veloce;' 

Afferra  per  le  braccia  e via  strascina 
La  cognata  clic  strido  e si  tapina. 

.Molila  a cavallo  e .snlParcion  diivanti 
La  misera  reggendo  fr.i  le  braccia,  ! 

Da  Pirro  se'guitato,  per  vaganti  i 

Scntier  con  tutto  PiinpeliV  .si  caccia:  . 

Fuggir  P intera  notte,  c d’alti  pianti 
Sonar  da  hmge  se  n’udia  la  traccia; 

Ma  allò  spuntar  del  di,  giiinli  ad  un  forte 
V’eniraro.  c tutte  si  sbarrar  le  porte.  ■ 

In  tanta  ango.si’ia.  Panimo  devoto  • , i 

\ Dio  volgendo  di  fidanza  pieno,  I 

Per  me  la  madre  il  .supplicò,  che  ignoto 
Fnillo  pur  anco  le  erescea  nel  seno; 

E se  in  luce  io  venia  ..salva,  fe’  volo 
Che  di  Sionne  avrei  vislo  il  terreno, 

C.ome  v'avea  pellegrinato  aneli’ essa  j 

Fanciulla  ancor  per  un’egnal  promessa.  j 
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Acrcll»  in  cii'l  ili  iinoll:i  (Ifsiihiiii 
Slelte  innanzi  airKlerno  la  prp"liiera. 
Corsa  fra  lo  spavenlo-  la  piornala 
l'iii  Irrriliil  scenilca  (romlire-l*  sera, 
C'Iiando  ila  varie  parli  alla  spezzala 
Al  caslello  pingnea  l'infame  schiera 
Ch’avpa  la  parlo  .ili  Pagan  ilifesji: 
Cosi  fermala  wa  fra  lor  rinicsa.  - 
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Narravano  costor  come  il  maltino 
Per  la  ciltade  illeso  avean  veduto 
Correre  e domandar  vcndclla  Arvino 
Di  l'olco  elle  Iralillo  era  railiilo:  • 1 

Uaceapricei»)  l'ajjan,  quando  assassino 
Di  suo  padre  si  fu  riconosciuto,  . j 

K da  fantasmi'  esagitato  e ossesso  j 

^Fu  per  lorcer  F acciai-  cnnlr:i  sé  sicsso.  • ! 

Fuggì  poscia  la  notte  qual  deliro,  , | 

F piir  gli  venne  Pirro  in  conipagiiia  ; - j 

Nè  da  quel  punto  più  miniar  s' udirò,  j 

Nè  indizio  alcun  si  oltcìine  di  lor  via.  i 

Tolta  alle  angosce  di  quel  reo Tiiarlìro.  - ! 

Tornò  liliera  a'  suoi  la  madre  mia.: 

F quando- il  termin  naturai  fu  pieno'  ' 

Di  me  lapitia  allevios.si  il  seno. 

Cupa  di  tanto  orror  la  rimemliranza 
Sui  primi  anni  aggravossi  di  mia  vita: 

Quel  talamo  più  volle,  quella  stanza  . ; 

•F  quella"  mi  additar  .soglia  tradita:  I 

Pili  volte  con  .segreta  dilettanza 

Il  geiiitor,  la  stessa  madi-f;  ho  iidiUi  ! 

Parlar  vendetta,  ed  irritarne  insieme-  | 

..Nel  cor  de'  tigli  teneri  la  speme.  [ 

l.a  genitrice  al  lìanco  sno  mi  venne  | 

Crc.sceiido  .sempre,  liglia  aldi  troppo  amala,  i 

Nè  che  mi  dipartissi  umpia  sostenne 
Per  la  via  santa  a che  m'avta  giurala; 

Ma  come  al  gran  viaggio  con  .solenne  ’ I 

Pompa  vide  apprestarsi  la  s-roriata , 

Tutta  piangente  confidomnii  al  padre  ! 

Che  guiila  in  Asia  le  lombarde  squadre.  — : 
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(Jni  (lei  rrnlelli  se>?uilò  narrnmlo, 

A cui  la  madre  in  guardia  pur  la  diede, 
Disse  di  Regiualdo  e del  iieraudu 
Suo  rinnegar  della  verace  fede  ; 

Ma  di  Gullier  la  morie  rimcmiiraudo, 

( Perfi  die  morlo  la  fanciulla  il  crede) 

Al  pianto  che  le  scoppia  il  fren  disckillo, 
Tra  le  man  liianche  si  celava  il  volto. 

Inteso  in  (luell' angelico  sembiante 
Su  che  la  nube  del  dolor  salia , 

Al  Slum  di  ipiella  voce  inebriante 
Senlia  rapirsi  il  liglio  di  Solia: 

Mosso  a pietà  delle  sciagure  laute 
Che  della  bella  tribolar  la  via, 

Gli  si  desiava  ima  lidncia  in  core 
Ch'ei  le  sarebbe  un  di  consolatorc. 

Cosi  traea  nel  [ilacido  -soggiorno 
l.a  prigioniera  vergine  la  vita , 

(Jiiamlo  al  levar  di  ipiel  funesto  giorno 
Che  fero  i liircbi  l’ultima  sortita. 

Le  apparve  innanzi  di  tnlf  armi  adorno 
Sahidin  nella  snà  stanza  romita, 

K in  modesto  d'amore  allo  cortese 
Da  lei  comniialo  e dalla  madre  prese. 

— Dnmpie  mi  lasci?  questa  gli  dicca, 

K corri,  ad  alTrontar  nuovo  periglio? 

Ahi  Ira  le  lite  d’una  gente  rea 

Cu’ empia  guerra  tu  guerreggi,  o liglio: 

Ai  .soldati  di  Cristo  la  Giudea 
Fia  .sottomessa  per  divin  consiglio; 

K guai!  lormeido  e speme  del  cor  mio. 
Guai  per  lo  stolto  che  resiste  a Dio.  — 
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Muto  ei  la  man  le  stese,  dolcemente 
Guardò  Giselda  e sparve  (piai  baleno. 

Die'  in  un  -pianto  dirotto  la  dolente 
Verpin  eorrendo  della  madre'  al  seno.  • 

Era  il  peri<;lio  della  [iropria  {.'enUj 
Clic  a tanto  alTaiino  disciogliessij  il  freno?... 
0 (pici  del  lor  nemico la  riirosa- 
Il  cor  segreto  interrogar  nOT^asa.  . 

Sola  rimasta,  da  pensici'  funesti 
A lungo  travagliala  e combatUita 
Stette,  a terra  fìsando  gli  ocelli  mesti. 

Chino  il  volto  nel  sen,  pallida,  muta: 

Alfin  come  pci'sona  che  si  desti 
Nel  tcrror  d’ una  immag'mc  vedala , 

Rapita  quasi  fuor  del  mortai  velo, 

Dicea , levando  ambe  le  palme  al  cielo  : 

— Gran  l)io_!  se  il  pianto  degli  altlitli  piega 
.Alla  clemenza  il  tuo  voler  .sacrato, 

.Ascolta  la  tua  am-ella  che  ti  prega 
l*er  la  vita  di  questo  traviato: 

Che  se  relerna  a me  giuslizi:i-  il  nega. 

Alla  pia  madre- sua  dona  l' ingrato. 

Donalo  alla  speranza  che  pentito 
Della  mesta  s'arrenda  al  santo  invilo.  ^ — 

Cosi  Giselda,  ma  di  .sua  preghiera 
Accortasi,  dolor  n’chhc  e spavenUK- 
— Ahi!  dicea,  forse  fra  una  rotta  schiera 
Si  periglia  il  mio  padre  in  tal  .momento, 

E il  primo  voto  del  mio  cor  non  era 
l’erch'ei  possa  uscir  salvo  del  cimento? 

E prego  per  rinndo.che  Tabborre, 

Che  a versar  forse  il  caro  .sangue  corre? 
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Oli  se  il  sapesse  la  mia  madre!  ahi  (piale 
Saria  ferita  al' cor  di  ipiciramitla  ! 

Né  deironor,  né  della  fe’  mi  cale 

Ohe  al  sepolcro  di  Cristo  m’ha  iiidiritta?... 

Infelice  Gullier!  perché  al  fatale 

l'asso  non  hai  la  suora  derelitta'? 

Vedi  al  deslin  d’un  infedele  intenta 
1/ ingrata,  né  la  tua  morte  rammenla.  — 

Ma  lusingata  da  nn  pensier  novello 
A.  sé -stessa  indulgendo  dicea  in  rore; 

— Loco  di  padre , loco  di  fratello 
Non  mi  tenne  l uraan  nel  mio  dolore? 

Oh  si  modesto  giovane  e sì  hello 
Uiprovalo  non  l’ha  certo  il  Signore; 

E se  r eterna  sua  pietà  là  sopra 
Stromento  mi  sccgliesse  alla  grand’opra? 

Non  mel  disse  più  volte  la  sua  pia 
Oenitrice  abhracciandomi  qual  figlia? 
Giselda,  mi  dicea,  tu  sei  la  mia 

Unica  speme  e della  mìa  famiglia 

E lagrimava povera  Sofia  1 ♦ 

Oh  quanto  alior  che  piange  a Lui  somiglia! 
Fra  le  braccia  di  lei  provo  un’ebbrezza' 
Languida,  a cui  non  è quest’alma  avvezza. 

Oh!  se  doman' destandomi,  fermata 
Mi  dicesser  la  pace,  ed.Ei  venisse 
Al  mio  letto  e la  fronte  disarmata 
Alle  sante  acque  di  salute  offrisse; 

Poi  per  man  mi  traendo,  invidiata 
V Ove  i Lombardi  le-  lor  tende  bau  fisse , 

Al  padre  i suoi  tesar,  la  generosa 
Schiatta  mostrasse  e mi  chiedesse  sposa! 
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Salulala  Sioiinc  e sciolto  il  volo, 

K(1  Ei  verria  con  nosco  in  occidenle: 
Maravigliata  di  (inel  vago  ignoto 
Per  la  mia  terra  cliiederà  la  gente: 

Chi  è il  leggiadro  giovane,  devoto 
Che  al  tempio  con  Arvin  convien  sovente? 
1,0  sposo  di  Giselda , nn  che  da  rei 
Culli  s’è  tolto  di' Macon  per  lei.... 

E Sofia  ?...  la  seconda  genitrice 

Che  nella  sua  clemenza  il  ciel  m'ha  dato, 
Dalle  braccia  strappar  della  infelice 
Vorrei  proterva  quel  suo  dolce  nato? 

Ah  1)0,  pietosa  mia  consolatrice. 

Ilo  nn  cor  pur  troppo  alla  sventura  usato; 
So  come  i giorni  volgali  lenti  c amari 
Desiderando  quei  ehe  ne  son  cari. 

Perchè  col  dolce  figlio  o con  la  nuor.a' 

Che  ti  se'elella  e tu  cara  non  v'ieni? 

Il  Dio  de'  padri  tuoi  che  vi  si  adora 
Sulla  mia  terra  larghi  spande  i heni: 
Fresco  rugiada,  estiva  pioggia  irrora 
Sotto  più  mite  ciel  campi  più  ameni: 

Vien,  diletta  con  noi,  madre  novella 
A me  sarai  e a mia  madre  sorella.  — 

L'n  giocondo  avvenir  cosi  la  sciolla 
Fantasia  sorrìdendo  alla  ritrosa. 

Manifesta  -le  fé  la  [irima  volta 
1,3  segreta  del  cor  fiamma  amorosa. 

Che  dclFamanle  al  guardo  non  pur  lolla 
Ma  a sé  medesina  avea  leniila  ascosa, 

A senso  riferendo  umano  e piu 

(juel  che  nccnllo  era  in  lei  d'amor  desio. 
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Ma  eia  si  cari  sogni  aifin  si  scosso 
Alio  scoppiar  d' un  suleilo  fragore  , i 

D’alte  femminee  voci,  onde  commosse  | i 

l’ur  quél  le.  già  si  tacite  dimore:  ' '■ 

Scese  Giselda  per  saper  die  fosse  : 

Pallida  in  volto,  palpitante  in  core. 

K in  Compagnia  di  due  fidate  ancetle  | 

Venne  ove  il  fior  s’ aduna  delle  lidie.  , ! 

Pili  di  trecento  giovinette  in  festa  ; ■ 

Quivi  tripudi  menano  gioconde:  j j 

A qual  disciolte  srorroii  dalla  tesl.i  I | 

Per  gli  omeri  c pel  sen  lo  chiome  hlondc,  ‘ j 

Chi  le  forine  rivela  e chi  modest.a  ! 

Sotto  purpurei  ammanti  le  nasconde:  ' | 

Hrillan  vesti  di  splendido  lavoro,  ' i 

Coralli  c perle  in  bei  trapunti  d’ero. 

t 

■Molte  al  suon  di  harharici  stroinenti  j ! 

Saracino  movean  danze  diverse,  ! | 

Mentre  in  conche  di  marmi  rilucenti  | 

Fra  pure  nnfo  altre  si  stanno  immerse,  i | 

0 si  profumali  d’odorosi  unguenti  I 

, Nude  dall’  .icipie  in  varie  fogge  emerse , 

0 un  ginocchio  appoggiando  in  sulla  sponda 

Tergonsi  il  petto  candido  che  granila.  • 1 

Di  Uabilonia  sui  tappeti  assise  ! 

Afiìdan  molle  in  man  d’ancelle  il  crine,  1 

Chi  piacesi  allo  specchio  e lo-  divise  | 

Trecce  raccoglie  in  forme  pellegrine;  ! 

Altra  corre  e folleggia  in  mille  guise,  ' 

Qual  spruzza  F acqua  in  volto  alle  vicine. 

Qual  prostesa  si  giace  mollemente 
Sovra  serici  letti  d’oriente. 
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Al  jiiungcr  della  vergine,  loniliarda 
Snbilamenic  il  gran  trambuslo  ressa; 
Ognuna  coli  sii|ierlH)  allo  la  guarda, 

K si  raccoglie  e preme  intorno  .ad  essa. 

— Oh!  lina  voce  gridava  alta  c beffarda. 
Oli  la  nostra  siillaiia  ecco  s'appressa:’ 

I giiiocbi  so.speiidele  e le  carole 
Curvatevi  dinanzi  al  novo  sole.  — 

La  turba  per  i.sclienio  allor  le  mani 
IneriM-iaiido  sul  petto  a lei  s'incliiiia. 

— ii  della  razza  di  quei  sozzi  raiii 
Cile  vomitò  la  rea  terra  latina, 

(Irida  un'altra  frattanto;  oli  perché  a lira  ni 
Far  non  posso  la  falsa  pellegrina, 

I.'  idolatra  rbe  un  tronco  infame  adora 
K i credenti  con  fascini  innamora!  — 

— Baldanzosa!  una  terza- indi  ripiglia, 

C.tie  sulle  mnsnimane  avesti  il  vanto;. 
Onellc  superbe.,  inveregofide  ciglia 
K In  fra  poco  iKignerai  di  |iianto; 

De' tuoi  lombardi  l'infedyl  famiglia 
Caduta  nelle  man  di  Ini  che  è .santo. 

Che  col  braccio  per  noi  pugna  di  Din 
Del  snptTbo  ardiiiienlo  or  paga  il  lio.  — 

Bussa  nel  volto,  con  le  luci  basse, 

Trcmanlc  di  .sospetto  e di  paura 
La  timid.a  fanciulla  il  pif;  ritras.se 
Batto  da  quelle  peinlanli  mura: 

Parve  clic  l'ampia  volta  allor  rrolla,s.se. 

Gilè  s’accrebbe  il  tmnulto  a dismi.sura 
Di  man  percosse,  di  bestemmie  atroci 
D' insulti  e gridi  e minacciose  voci. 
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— Oli  de’ lombanli  miei  qual  ria  novella 
Le  parole  adombrar  della  scortese  ? — 
Appena  di  là  uscita  ad  un’ancella 
La  palpitante  vergine  ricbiese 
— Dimmel,  ten  prego,  — seguitava;  c quella 
Le  riferia  quanto  nel  bagno  intese 
Pur  or  da  una  Circassa;  ed  era  questa 
La  ragion , le  dicea , di  si  gran  festa- 

Di  Saladino  un  lieto  messo  è giunto 
Le  jiovelle  recando  del  conflillo. 

Sovra  i Latin  piombava  egli  in  quel  punto 
Che  al  mar  giugnean  con  gli  oràtor  d’Egitto, 
E rompea  Bo^mundo,  c quindi  aggiunto 
D’ Aleppo  a lui  s’era  il  sultano  invitto, 

E avean  sozza  di  sangue  e ingombra  e piena 
Di  cristiani  cadaveri  l'arena 

Alla  lombarda  nobiltà  raccolta 

i 

Dalla  trepida  fuga  in  su  una  vetta. 

Era  da  gente  bellicosa  e molta 
Ogni  via  di  salute  già  intercetta; 

Per  montani  dirupi  a quella  volta 
Nuova  dalla  città  gente  s’ affretta, 

E consumala  l’ultima  mina 
Spcran  quel  di  di  tanta  oste  latina. 

Il  periglio  del  padre  alla  dogliosa 
Terribilmente  innanzi  si  presenta. 

— Ahi  snaturato  figlia  abbominosa, 

Contra  sé  prorompea,  sarai  contenta! 

Suvvia  la  fe’  rinnega,  infame  sposa 
Stringi  d’un  infedel  la  man  cmenta; 

Vedi,  ella  fuma,  $ tu  la  strìngi  ardita. 

Forse  è sangue  di  lui  che  ti  diè  vita.  — 


I LOMBAnni  ALLA  PRIMA  ChOClATA 

Quindi  le  ancelle  accoininialando  ascende 
]'  agiiglia  d’  un  eccelso  niinarello, 

Donde  per  qoanlo  la  ciltà  si  stende 
Domina  il  guardo  c tutto  il  pian  soggetto 
Prime  ella  scorse  le  lombarde  tende 
Che  delle  mura  elevansi  in  cospetto; 
Stese  le  braccia  involontarie,  e intanto 
Le  brune  ciglia  si  velar  di  pianto. 

In  inlìnito  bnillcar  di  genti 
Pel  campo  si  scorgea,  per  la  ciltade; 
Sonavan  l' unghie  dei  destrier  correnti 
Sui  rimbombanti  ponti  e per  le  strade, 

K trombe  e gridi  di  diversi  accenti. 

Un  cozzar  d’elmi,  un  incalzar  di  spade; 
Le  porle  spalancarsi  e di  lontano 
Vedea  di  fuggitivi  ingombro  il  piano. 

Gli  assalilor  cui  di  Tolo.sa  il  conte 
Alla  città  cacciava  a furia  d'a.sta, 

Eran  questi,  e correan  trepidi  al  ponte 
Onde  Goffredo  il  valico  contrasta: 

Piena  è la  rotta,  il -vorticoso  Oronle 
Ai  corpi  circoncisi  appena  basta; 

Ma  fra  il  tumulto  delle  genti  alterne 
Qual  sia  Giselda  il  vincitor  non  sceme. 

Volgendo  il  guardo  dall’ opposta  banda 
Donde  per  a.spre  e torte  vie  montane 
In  una  grama  uliginosa  Landa 
L’antica  riuscia  porla  del  Cane, 

Sparsa  di  varia  strage  miseranda 
Le  intentate  vedea  paludi  estrane; 

E su  per  l’erta  abbandonando  il  morso 

' Venir  gli  antiocheni  a tutto  corso. 
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Scorger  quindi  i lombardi  nella  valle 
Che  i fuggitivi  incalzàn  fulminando. 
Innanzi  a tutti  e pur  su  l'erto  calle 
Solo  li  caccia  un  cavalier  col  brando: 
Era  ornai  di  quei  miseri  alle  spalle, 

Già  già  toccava  i men  veloci,  quando 
Caduto  il  vede  e minaccioso  e crudo 
Saladin  sovra,  lui  col  ferro  ignudo. 

Giselda  come  prima  il  cavaliere 

Lombardo  su  per  Perla  ebbe  veduto. 

Di  .sua  famiglia  il  candido  brocchicro 
Al  sol  raggiante  avea  riconosciuto; 

II  diletto  fratello,  il  suo  Guiflcro 
Delle  membra  al  portar  Pavria  creduto. 
Ma  il  riputando  morto,  alla  divisa 
Aver  dinanzi  il  genitor  s’avvisa. 
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I LoMnAnm  alla  prima  crociata 

K scorpcndolo  all'ullimo  periglio 
Lo  spettacolo  ntroc«  noi|  sostenne. 

Torse  tremante  e H ciglio, 

Stese  le  mani  irrigidité*^  svenne; 

Nè  vide  come  di  picùt  sWsiglio  '•* 

La  man  nel  colpo  al  feritor  ratlcnne. 

Il  qual  ricoverato  s’é  al  sicuro 
Entro  il  ricinlo  dell'amico  muro.. 

Quando  ?11’ usato  unkio  della  vita. 

Angoscio.sa  tornò  l’ anima  incerta, 

Levossi  in  piè  la  vergine  smarrita 
E volse  il  guardo  cupido  per  rerta;  ' •_ 

Ogni  anima  vivente  era  sparila , 

Mula  è qui  solitudine  de.serta; 

Ma  vien  dalla  città  cupo  un 'lamento, 

I n lungo  siion  di  doglia  e di  spavento. 

Vedea  volgersi  macchina,  levarsi 
Manganelle  e petriere  in  sulle  mura, 

E in  ogni  opera  gl’ infidi  affaccendarsi 
Onde  si  renda. la  città  secura; 

E vecchi  e donne  coi  capegli  sparsi 
Piangenti,,  singhiozzanti  di  paura 
Correre  alle,  mesciute,  in  collo  stretti 
Recandosi  a tumulto  i pargoletti. 

— Forse,  fra  .sé  dicea  Giselda,  il  punto 
Che  a quest’ empia  città  prescrisse  estremo 
L’alto  consiglio  dell’ Eterno  è giunto, 

E il  giudicio  su  lei  cade  supremo  : 

Che  prò?  .se  più  non  restami  un  congiunto. 
Se  de’  suoi  prodi  il  latin  campo  è scemo , 
Se  una  mano  che  a me  tendasi  pia. 

Un  petto  su  cui  pianga  non  vi  fia?  — 


CANTO  gUIMO  Ijl  ) 

Cosi  jwiisarulo  inlia  siinanlc  al  basso  ì 

Ik'l  niinarello  e poi  su  per  le  scale 
Allernare  un  ^oicrrier  rapido  passo 
Che  :t.  quella  velia  concitalo  sale; 

Kd  ecco  di  sudor  grondante  c iaìjso 
Le  appai' dinanzi  il  giovane  fatale, 
l)i  che  r aline  ha  nel  cor  forme  leggiadn^ 
l’el  quale  orbata  si  credea  ilei  padre. 

.Nella  sinistra  inan  recava  un  cinto 
Ch'ella  tosto  couohbe  come  quello 
Onde  il  brando  .solca  teiier.si  avvinto 
.MTagil  lianco  il  suo  miglior  fratello:  ' 

Ella  stessa  ih  trapiiiise  e v'avea  liuto 
Con  l’ago  indu.sire  il  torbido  Israello 
Quando  assetato  nel  deserto  giacipie,  I 

E il  sasso  onde  Mosé  sgorgar  fea  racqiie.  j 

• I 

A quella  visla  — .NIiH  in‘ha  il  fralello  iicci.so!  — 
tìridò,  torcendo  per  l'orror  le  ciglia; 

Ma  quegli  le  narrò,  come  improvviso 
Scorgendo  egli  il  color  di  sua  famiglia,  i 

E del  caduto  il  delicato  viso'  - ; 

Oiid'e.sce  una  virtù  che  a lei  souiiglni.  J 

.Noi  feri.s.se,  donando  alla  diletta  ' i 

Sua  memoria  il-  piacer  della  vendetta. 

A cento  lievi  ripetulc  inchieste  . | 

Satisfé  poi  di  quella  ansia  tapin.i.  ^ 

— Tal  era  il  manto,  tal  la  sopravveste,  . J 

Dello  stocco  la  lamina  n'/.zurriu.').'  ' 

E'eluio  d’ai'gento  col  cimici'  celeste, 
lìrimo  il  ciglio,  la  chioma  era  corvina,  — 

Si  di’ ella  al  line  esser  .Gullier  s’accerta 
Quel  che  veduto  avea  cader  sull’erta. 

V.l.  II.  16 
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I (|iiiiilo  di  volgca  dauiliù  all'ignoto 
I Della  grolla  Gnificro  crasi  tolto; 

, E (|uegli  impaziente  ornai  del  volo 
Ch’ivi  lo  licn  fra  lane  imbelli  avvolto, 
Mentre  il  llor  d’Orxidenle  a Dio  ilcvolo 
•Nel  pian  di  Siria  in  armi  s’é  raccolto, 

Il  messo  allehde  che  la,  riverita  , 

Parola  recherà  dell'  Eremita. 
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l’repolenlc,  indomata,  ìrrciiiiicla  • 

L’ansia  deiraspellanza  lo  divora; 

Vieti  sullo  scoglio,  e giù  per  la  segreta 
Gola  il  guardo  lonlan  spinge  talora; 
Amareggiato  poi,  la  consueta 
Ue’ suoi' di  petiilenli  erma  dimora 
Misura  a lunghi  passi  e smania,  e s|iesso 
Co' suoi  pensier  ragiona  fra  sé  stesso; 

E Viensi  immaginando  le  parole, 

11  Tolto  c l'alto  del  fedcl  messaggio: 

Poi  s’alTaccia  al  pertugio  c guarda  il  sole 
Che  itinngardo  gli  sembra  in  sito  viaggio; 
Talor  si  corca  c chiude  gli  ocelli . e vuole 
Fuggire  al  senso,  o non  veder  più  il  raggio 
Imporlun  che  sul  bnino  pavimento 
'Del  tempo  gli  misura  il-  volger  lento. 

.Nè  però  star  può  a lungo,  e novamente 

. Esco  e riguarda,  e pur  torna  a dolersi;  ' 
Pr.ega  talvolta,  ina  sul  cor  non  sente 
Scorrer  la  pac&-.de’suoi 'di  conversi; 

Sovra- ferrea  cosi 'massa  rovente 
Se  dell’  ulivo  il  pingue  umor  si  versi', 
Coui’ei  suol  lene  non  tluisce  e blando, 

.Ma  si  consuma  e stride  rimbalzando. 

Cruccioso  allor  dice -fra  sé;' — Noti  Ila 

Ch’esca  a gu.ardar  s’'ci  spunta  pel  .sentiero 
Se  detto  quattro  volte  non  ho  pria , 

E sempre  (lagellandomi,  il  salterò; 

Ma  fogge  a poco  a [hico  c si  disvi.i 
Dal  pio  concetto  il  fervido  pensiero, 

E mormorando  la  parola  usata 

Di  sé  non  conscio  e.scc  all’aperlo  c guata. 


I 


<34  I i.nMn.Mim  ai.i.a  pruia  cnnr.iATA 

Ma  tinto  innanzi,  intorno  ò pnr  deserto 
Oairima  valle  alla  superna  allora: 
S(mnlar,  niovesi  aitili  vede  per  l'erto 
Calle  montali  quasi  una  inaerliia  oscnni, 
Crescer  la  vede  a imco  a poco  incriio, 
Umane  forme  allìn  vi  rafflgnni: 
l*iù  sempre  e pio  s'avanza,  e di  lontano 
l'ari^li  veder’ che  accenni  con  la  mano. 
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Uapiilo  iillor  corre  alla  groppa  ansante 

Clic  il  volo  oltrepassar  non  gli  ha  concesso, 
Quinci  degli  occhi  cerca  il  viandante 
Che  gli  s’é  /atto  inianlo  più  da  presso: 
1,’affisa  inlcnlo....  aH'abito,  al  sembiante, 
Distinti  ornai,  non  riconosce  il  messo. 

Ma  nn  penitente  che  a fatica  imita 
Conno  scalze  fra  i vepri  c lo  saluta. 

Air  alto,  al  cenno  della  destra  amico. 

Al  sorrider  pacalo  di  quel  visi) 

Nel  cor  segreto  mi  indistinto,  antico 
Senso  di  gioia  di  provar  gli  è avCiso; 

Dubita  in  pria,  ma  come  il  siimi  pudico 
Della  mesta  favella  ode  improvviso. 

Riconosce  la  faccia  desiata 

Del  grande  adunator  della  crociata. 

C al  suol  cadendo  gli  si  prostra  innante 
Boccoli  sul  pavimento  e i piè  gli  abbracciar 
Bacia  le  poste  dèlie  sacre  pinntov 
■Né  in  lui  pur  oso  di  levar  la  faccia; 

— Qual  merlo,  esclama, .il  ben  del  tuo  sembiaiile, 
Qual  grazia  a questi  afflitti  occhi  procaccia? 
Chi  il  veggente,  di  Dio  l’angelo  eletto, 

D'un  ba.sso  peccator  guida  al  ricetto?  — 

— Sorgi,  Pier  l'Erenjita  gli  ri.spose 
Togliendosi  a nn  omaggio  che  l’accora; 

Sorgi,  fra  queste  balze  al  mondo  ascose. 

Se  non  ti  gravi,  avrò  leco  dimora.  — 

— Uh,  di,s.se  l’altro,  di  stupende  cose 
Operator  tc  l’ocridenle  onora; 

Come  lasciasti  dolorosa  e sola 
L’oste  che  congregò  la  tua  parola?  — 


■■■. — I 
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— Taci  in  nome  di  Dio,  sorgi  e mi  mena 
Al  fido  osudio  ove  t’Iia  il  ciel  raccolto  — ] 

Si  il  novello  venuto,  c fuor  la  piena  ! 

D'un  cruccio  interno  gli  parca  pel  volto. 

Siirge  il  lombardo,  l'impelo  ralTren.i  j 

, DeH'alta  gioia  che  mo.strar  gli  è tolto,  1 

E riverente  ruspile  prcceilc  I 

Che  .suirofme  di  lui  pon  meslo  il  piede.  j 

Taciturni  movean  su  pel  fallace  ■ 

Montano  calle  a pa.s.so  rotto  e tardo; 

Divenuti  nel  cupo  antro  capace, 

Attorno  volse  l’ Eremita  il  guardo,  j 

E disse  sospirando : — Oh  questa  è.pacc  1 

Cui  non  attrista  mai  sperar  hiigiardot  — I 

Poscia  in  terra  si  assise,  e sulle  braccia  j 

Fra  le  ginocchia  declinò  la  faccia. 

Oliando  si  rilevò,  di  largo  pianto  i 

Pei  .solchi  delle  guance  ancor  bagnalo,  ' ! 

Al  pio  si  wl.se  che ‘gli  stava  a canto  i 

Negli  atti  os.scquio.so  ed- ammiralo;  | 

E la  man  gli  porgendo  — Oh!  dis,se,  quanto 
T’ha  ([uest' anima  stanca  invidiato! 

Felice,  in  questa  placida  dimora 

Te  il  procello.so  iniquo  mondo  ignora.  — I 

E dopo  un  tacer  breve:  — Ti  ricorda  | 

Del  tempo  che  in  Sion  piangemmo  insieme?  ! 

Correa  neH’avvenir  l’anima  ingorda,  ^ 

Eran  quelli  i di  lieti  della  speme!  — | 

E <110  si  tacque,  e come-  gli  rimorda  i 

ITia  cura  che  in  cor  segrela  preme,  I 

Mise  un  sospir,  rivol.se  gli  occhi  al- cielo  j 

E fe.ssi  al  volto  delle  mani  un  velo.  I 

I 
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(Quindi  là  dove  alla  caverna  in  fondu 
Surgea  l’ aliar  si  trasse  riverente. 

Al  suol  prostrossi,  e in  tacito,  profondo 
Orar  stelle  rapito  lungamente; 

Levossi  alfìn  nel  volto  più  giocondo. 

Più  sereno  negli  occhi  e nella  'mente; 

Non  però  si  die  dalla  calma  (lia 
Non  trapeli  ralTannu  Intlavia. 

Il  dì  mancato,  infuriava  il  vento  - 

li" un  lungo  mugghio  empiendo  la  vallea. 
Ogni  mite  del  cìci  lume  era  spento, 

Tulla  di  lampi  Paria  intorno  ardea. 

— Oliai  notte  si  .prepara  di  spavento!  — 
llisse  il  lombardo,  e intanto  rivolgea 
Sui  cardini  stridenti  un  vasto  e nule 
L'scio  con  che  il  segreto  antro  si  chiude. 

Poscia  all’ospile,  vinta  la  modesta 
Tema  che  al  suo  cospetto  lo  fea  mulo, 

— Oh!  dimmi,  richiedea,  come  se’ a ipiesla 
Deserta  chiostra  ed  a qual  prò’  venuto'!  — 
Ma  quegli  al  furiar  della  tompesla 
Intento,  sollevava  il  'mento  ii'suto, 

K in  un  pensier  che  lo  travaglia  assorto 
■Non  s’era  ]>ur  della  domanda  accorto. 

AHìn  chinando  jneslamen te  il  guardo- 
Sciolse  alla  piena  del  cordoglio- il  freno, 

K vistosi  diiiaii'/i  il  pio  lombardo 

' Di  riverenza  in  atto  in  sul  terreno, 

— Levali,  gli  gridò,  sono  un  codardo. 

Agli  occhi  tuoi  non  vo’mentìrmi  almeno: 
Levati,  (piell’ omaggio  m'é  rampogna;  . 
Tutta  vo’  rivelar  la  mia  vergógna;  — 


I l-OMBAUni  AU.A  l'HlUA  CltOCIATA 

K Fcgiiilò  pinngondo  — Oli  mi  parca 
Esser  l' dello  dal  diviii  consiglio 
A liberar  dagli  empi  la  Giudea, 

E il  sacro  avello  deirelerno  Figlio: 

Nell’ anima  allerrila  mi  fremea 
1,’agilanle  parola. che  al  periglio 
Ui  nmiziarla,  alle  faliche  sanie 
Allonilo  mi  spinse  e relullanle. 

Rozze  plebi  indurale,  ad  empia  guerra 
Popoli  conira  popoli  correlili, 

Masnade  alroci  a desolar  la  lerra 
Federale,  man  ladre  c cor  cruenli; 

E quante  Europa  nel  suo.sen  rinserra 
Di  leggiadro  costume  inclite  genti 
L’inlìammato  tonar  concetto  udirò 
Che  al  vii  mio  labbro  ministrò  lo  spiro. 

E all’ alta  impresa  sorsero  a furore 
Come  d’ un  sangue  fossero  c d'uii  germe: 
.Vili!  la  giuria  non  fu  tutta  al  Signore 
Resa  da  questo  miserahii  verme! 

Gonne  a .superbia  ribellar  del  core 
Prone  alla  colpa  le  [lotcnze  inferme; 

E da  (piel  punto  riprovalo  in  cielo 
Fu  Fempio  servo  c il  suo  bugiardo  zelo.- 

Non  più  all'Eterno  accolla  la  mia  voce. 

Volo  fragor,  scese  all’ orecchia  inliila 
D’ima  ciurma  ingannevole  e feroce 
Gbe  duce  a forza  me  nomava  c guida  : 
Sozze  empietà  contaminar  la  croce, 

Sonò  Paimmùa  d’innoceuli  strida. 

Finché  su  noi  ricadde,  e vendicato 
Fu  pel  Bulgaro  il  sangue  battezzato. 
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Cosi  mcnliT  In  niaii  ili  Dio  severa 
SnII'cserciUi  iiulomilo  s' aggrava: 

Il  sozzo  orgoglio  della  melile  alierà 
Neirinfedel  suo  servo  umiliava; 

Avanzo  vii  (runa  inlinita  schiera 
Poca  plebe  raccolsi . imbelle  c prava 
Dello  cui -man  iMiiiiillnarie  liscila 
A grave  siculo  è ipiesla’ ignobii  vita. 

SrlieriHlo  allora  dalle  birbe,  prunle  • 

I.a  dolce  a desìiir  lerra  naiia. 

In  fra  i disagi,  le  bestemmie  e I' onte 
Sotto  i franchi  vessilli  io  rifuggia*. 

Spiegò  le  tendo  l’oslc  sacra  a fronte 
!)■  Antiochia,  nei  pian  della  Seria: 
Spregialo  pellegrin  gli  oscuri  giorni 
l.à  fra  i perigli  trassi  e fra  gli 'scorni. 

.Ma  giimla  al  cojmo  è ornai  rabbominanza 
H il  bilb  fra  le  tende  d'Israele: 

Dalla  Persia  raccolto,  aspro  s’avanza 
Un  inlinilb  e-sei'rilo  crudele: 

.Affranti  i nostri  e fuor  d'ogni  speranza 
Empiono  il  ciel  di-slrida  e di  querele, 

E mormorando  d'ogni  mal  radice 
Me  sol  chiama  la  rea  |ilebe  infelice. 

Ahi!  provala  nel  di  della  svenlm'a 
Vacillò  la  mia  fede,  e fatto  ornai 
Empio  in  lui  clic  ogni  evento  ci  misura. 
Deir  eterna  promessa  dubitai; 

Cirave  la  man  che  mi  percos.se'.  e dura 
I.a  legge  santa’  di  pietà  trovai  : 

E il  carco  del  didor,  ribelle  a Dio. 

Dalle  .spaHe  gillarmi  ebbi  desio. 
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Del  Sipiior  (liiliilai  ; Iremanlp,  incerto,  j ' 

Pici)  clell’iimigo  il  cor  del  mia  iieccalo,  ! 

Della  vita  il  pensier  mi  si  fu  olTerln  | 

La  prima  valla,  e si  ne  fai  turbalo....  | 

Viliipero.so!  c la  (l|iò...?  de.serlo  ] ' 

Ilo  il  pasto  clic  qfiafTgiirm' era  a.ssegnalo;  i 

Siccóme  un  ladra,  per  ascoso  calle  I ] 

.N'olturno  valsi  ai  padiglion  le  spalle.  — ■ . , j 

Scosse  da  rnan  robusta  in  iiucl  momento  " I 

Sonàr  le  imposte  in  disusala  foggia:  i 

Tacque  un  i.sla.nlc  T Eremita,  al  .vento  -| 

Quel  fragor' riferendo  ed  alla  pioggia;  ' i 

Quindi  seguia  con  soffocala  acccnlo:  i 

— .Mii!  sotto  teiule  fragili  .s’alloggia  ' | 

L’oste  eli  Cristo  e alla  comun  sciagura  j 

Intanto  questo  vii  capo  .si  fura.  — • ' 

Ma  .scfollalo  e percosso  un’allr.a  volta  ' | 

L’uscio  pe.sanle  cigolar  s’udia.  i 

Sorse  il  lombardo, -ed  una  face, lolla  j 

Sebiuse  rimpo.sla  e dal  pertugia  uscio.  I 

Tende  rorecebio  l’Eremita  e ascolta  j 

Intento  c irrequieto  in  suo  desio;  i 

E ili  mille  dubbi  travaglialo  ondeggia  i I 

Cbè  gli  par  thè  una  voce  di  lui  chieggia.  ; [ 

i i 

E dopo  un  breve  ricambiar  somme.s.so  . ' j 

Di  parale  in  fra  due  cb’ei  nnn  intese,  ; ■ 

Romper  sente  agli  insulti  e un  indefesso-  ' 1 

Scender  di  colpi  e rinnovar  d’olTesc;  ; | 

Perché  aH’aperla  uscito,  in  fra  lo  spes.so  i 

Arder  dei  lampi  gli  si  fea  pale.se  | j 

En  ignoto  d’acciar  luUo  lucente 
CoH’ospile  azzulTalu  orrendamente; 
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E un  terzo  pur  fra  i cumbaltcnli  misto. 

Cile  a dipartirli  si  travaglia  e grida; 

— Cessa,  0 lembardo,  è un  cavalier  di  Cristo, 
Aslien,  per  Dioi  la  destra  parricida;  — - 
Ma  quel  di  rabbia  infellonito:  — Ahi  tristo 
Che  il  guidi  a me,  frena  la  lingua  inlida.  — 

E a novello  furor  si  sconlTa  e preme 
Coll’ignolo  campion  che  già  noi  teme. 

Tonava  orribilmente,  il,  ciel  squarciato 
Ua  serpeggianti  .folgori  roventi; 

Pei  groppi  ignudi  con  interminato 
Scroscio  l’acque  versavansi  a torrenti' 

Sotto  i piè  la^vorago  e in  ogni  lato 
Muggian  Ira  il  fesso  delle  rocce  i venti, 

E il  suono  ad' or  ad  or  s’udia  do’ rudi 
Sdicrni  atroci  e de’eolpi-  di  quei  crudi. 

Ma  r Eremita  che  ver  lor  converso 
Recò  aliìii  dalla  grotta  un  tronco  acceso,- 
Vide  pi  lume  il  lombardo  che  a traverso 

I lombi  a forza  l’avversario  ha  preso. 

In  giù  nella  voragine  riverso 

Lo  minacciando  far  cader  di  peso: 

Conobbe  il  perigliante,  e-d’un  acujo 
Grido  gli  porse  in  (luello  stremo  aiuto. 

— È il  principe  Tancredi,  il  ciel  l’ invia. 

Ahi!  fermai  gridò  poi,  ferma  inumanol  — 

E il  lier  lombardo  a lui;  — Qual  cb'ci  pur  sia, 

II  ciel  ne  attesto,  è un  cor  rozzo  e villano. 

Che  a forza  irromper  volle  nella  pia 
Stanza  d’un  penitente,  c osò  la  mano 
Sacrilega  levar  sugli  occhi  miei 

Te  minacciando  eh’  ospite  mio  sci.  — 
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Ma  pur  lasciò  che  il  cavalicr  pii  uscisse 
Dal  nodo  ih'Jle  braccia  as(iro  e tenace; 

K vólto  aH  Ki'cmila:  — 1à  sia  pur,  disse,. 

0 veppente.sii  Dio,  coiuC  a te  piace;  — ' 
(Juiniii  a ciascun  fp' invilo  die  fupgis.se 
L’ira  del  del  iwìl’ antro  della  pace: 
Lnlruvvi  ei  prhno  c il  seguitava  muto  . 
L’altro  che  con  Tancredi  era  venulu, 

Kra  questi  I’  aruieu  die  avca  .la  strada 

Fino  al  campo  .latin  in  stia  a ('•ullìero; 

L visto  poi  siccome  vana-  cada  » 

Ogni 'sua  speme  d'avvenirsi  in  Piero, 

D'.irvin  CI  II  le  paiole  e con  la  spada 

Iteddiva  [tiii  felice  messappiero; 

Oliando  al  mancar  del  di  pii!  nella  valle 

Un  ienoto  canipion  pii  fu  alle  spalle. 

1 

Era  Tancredi  che  agli  indici  olTeiii 
Dalla  sua  genie  per  foraggio  uscita, 

Venia  correndo  per  quei  calli  incerti 
Sulle  tracce  del  pavido  Eremita; 

A lui  ne  Qhiesc  o gli  si  fc’per  gli  erti 
tlreppi  compagno  nella  sua  salila, 

Hinvenir  lo  .sperando  entro  la  cava . 

A che  l’armeno  il  suo  cainmin  drizzava. 

Si  fu  Tancredi  liberato  aiipena 
Dalle  man  perigliose  del  lombardo  . 

Che  corse  all’Eremita,  e n'ella  piena 
Dell’ira  vilipeso  egiii  riguardo, 

L'afferrò  pel  mantello,  c — Qual  terrena 
Forza,  gridò,  ii  .scamperia,  codardo. 

Da  queste  mani  se  non  fo.ssc  il  .mio 
Cruccio  tenqirato  da  un  pensier  di  Dio?  — 
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E squassamiol  sognia:  — Quest’»',  rc.cenipiu 
Clic  (lesti  alla  santa  o.sle  congregala? 

Rilhilo  tlelle  Gallio,  immondo  ed  empio 
In.sello,  disojier  della  crociala! 

Non  se’ tu  che  l’EmTipa  al  duro  scemiijo 
In  ipiesla  terra-  wilìda  hai  strascinata? 

E tu  priniOi  tu  sol,  ritinti  il  peso 
Che  sovra  i mille  per  tua  colpa  è sceso? 

Prude  da  ciance!  Su!  gridavi,  o figli, 
llcstatevi.  Slargete,  hidio  v'ap[iella; 

Nel  suoi  dfiv’ei  mori  santi  perigli' 

Gì  aspettano,  la  morte  ivi  lia  bella!- 
E.  vinto  poi  dai  trepidi  bisbigli 
I)’ una  ciurmaglia  a’ suoi  \oli  iTibella, 

Questo  (li  prodi  agilator  le  sante 
Insegne  ch’ei  levò  fogge  tremante? 

Ma  t’aggiunsi,  d' obbrobrio  c di  menzogna 
Sfacciato  avanzo;  non  sperar  più  .scampo: 

Te  come' un  vii  cacciar  vuo’dove  agogna 
Di  rivederti  monporando  il  campo: 

Ammenda  ivi  .sarà  la  tua  vergogna 
Ov’tj  l'e.scmpio  ilei  peccato  inciampo: 

Mio  prigioftier  ti  dico:  al  novo  raggio 
Sorgendo  ti  porrai  meco_  in  viaggio.  . • 

Chino  il  volto,  lo  .«guardo  al  subì  confitto. 

Prosciolte  ambe  de  braccia  in  giù  cadenti,' 

Siccome  quel  cui  grava  if  suo  delitto, 

•Ascoltò  Pier  gli  ingiuriosi  accenti. 

— Questa  è*  voce  di.  Dio  che  al  cammin  dritto 
Chiama  pietoso  i miei  pa.ssi  dolenti!- 
Disse  alilo;  ti  conosco,  o divo  alTelto, 

Celeste  aura  che  spiri  in  questo  petto! 
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I Tu  dal  fango  mi  levi  ove  caduto 

Soli  iieir  eliliKezza  del  peccalo,  atii  stollo! 
Olilii'olirio  de' miei  di,  Tirresiilulo 
Lurido  carco  di'  villa  lu'liai  Uitlo.  — 
l’oi  converso  a Tancredi  — K le,  veiiulo 
' Per  Lui,  riprese,,  ipial  suo  iiie.sso -ascollo: 

Ecco  che  mi  li  dono  e della  mia 
' Indegna' vita  ipial  In  vuoi,  tal  sia..— r 

. , E le  ginocchia  gli  ahbracciando  — 0 prode! 

I Coiilinuava,  iuu;in?.i  a le  tiTinctiino. 

; Tulli  siali!  fango,  ma  a <Jiiei  gloTia  e.  lode 

; • Elie  1‘ ele.sse  e guidò  pel. suo  cammino; 

' Né  lu  a siiperlrii  li  levar,  ctislode 

, ■ Veglia  geloso,  del  favor  divino: 

; Mirami,  e vedi  in  che  profondo  giaccia 

Ehi  baldanzoso  osò  levar  la  farcia. 

Poi  Irasmiilajo  in  volto,  e scinlillando 
ì I 1)'  un  arcano  splendor  per  gli  occhi  ardenti 

! i Sorse  ed  — ' Ecco,  gridava,  ecco  il  nefando  ' 

^ ..\rhor  mina  al  furiar  de' venti  I 

■ I (iià  dell' Eterno  l’infocato  brando 

'■  . È alle  radici  languide  e squallenli  : 

I I Ecco  si  sveglia  in  sull' arena  ignuda  . 

i I 11  sacralo  lion,  forza  di  Giuda! 

I j Orrida  di  cadaveri  ogni  via 

■ ; Di  pianto  risonar  odo  Sionhe: 

I . Fuma  il  sangue  dell’ empio...  Oh!  non  vi  sia 

' ' Pei  bamboli  pielade  e per  le  donne: 

j I l’iii  accello  dell’incenso  che  salia 

J Dall’ aitar  .sacro  per  le  man  d’ Aronne, 

j i'  (Juel  fumo  ascende  dell’ Eterno  al  trono, 

i I E adempie  la  ragion  del  suo  perdono. 
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Sii Tcrgincllc  ilei  Oiorilan  vezzoso. 

Fra  dura  serviUi  Iremanli  c mule: 

Coronale  tempia  delle  rose 
Novellamente  in  Gerico  cresciute  ; ' 

Intrecciale  le  danze,  o anenturosc. 

Serbale  ai  di  promessi  di  salute; 

! I àgli  inni  vostri  i colli  echeggin  lieil  . 

j Frementi  ancor  del  canto  dei  profeli, 

Oli!  dii  se’ tu “ . . . yiial  lainpo  da  quel  viso, 
yiial  luco  es^e  di  morte  c di  paura?.-,./, 
l'n  clicmbin  non  ,sci  del  .paradiso 
^ Sce.sò..illa  strage  d’eda  razza,  impma? 

- Oli!  lumi  fai  tremar;  pcrclii'  .si  liso 

Mi  guati?...  Oli!  percliè  il  volto  li  .si  oscura?... 

! Ove  mi  strappi?  .\bi  per  pietà  t'ari  està  _ 

I CliO  spiaggia , ohimè , che  ignota,  lauda  è ipiesla  ? 

! i 

, ■ Non  fuggir....  senti,  volalor  celeste: 

•M  trono  dcirF'terno  li  rammenta 
Dell’ amarezza- (F  un  caduto,  e queste 
l.agrimc  penitenti  a Dio  pre.scnla: 

In  me  si.an  vòlte  le  saette  infc.sle 
Ch’io  provocai  primiero,  in  me  sia  spenta 
L’ira  die  questo  iniipio  verme  ingrato 
Su  nel  cielo  aecejidea  col  suo  peccalo.  — 

Cosi  dicendo,  le  ginocchia  al  suolò 
Curvate,  in  alto  prolendea  le  braccia. 

Come  di  lui  frenar  tentasse  il  volo 
Clic  verso  il  del  ripre.sa  avea  la  traccia; 

Di  Pier  frattanto  allo  sgomento,  al  duolo, 

Air o.sscqiiio  atteggiata  era  la  faccia; 

Piangea  dirotto  pianto,  e il  petto  a stento 
Esalava  compresso  un  respir  lento. 
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Alliii  chinò  hi  fronle  iinpniirila . 
l,c  laj'rimc  cessò,  ristellc  tniihi. 

H ai  consueti  uffici  della  vila 
A poco  a poco  affatto  rinvenuto, 

Volse  la  vLsI.’i  languida  e smarrita 
l.entaracnte  per  l’antro  conosciuto: 
l’oi  torse  il  passo  al  capto  più  riposto 
In  nn’  afflitla  maestà  composto. 

I circoslanti,  taciti,  compresi  • ' 
Di  dnol , di  riverenza  e di  sp.iyenio , 
eli  occhi  tenean  maravigliando  intesi 
In  aspetlanza  d nn  divin  portento; 

.Ma  (piando  V Eremita  ebbe  ripre.si 
I sensi  assorti  d’esto  viver  lento, 
l'atto  Tancredi  mansueto  e blando 
A lui  si  volse  e disse  lagrimando: 


I 

1 

I 
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— Santo  tra  i Agli  d’Eva,  o tu  cui  degna 
La  Vision  terribile  di  Dio, 

Perdonami  e un'ammenda  deli  m’insegna 
Perche  in  ciel  si  perdoni  il  fallo  mio: 

Me  lasso!  che  oltraggiata  ho  la  più  degna 
Imago  in  te  di  chi  per  noi  morio.  — 

Ma  Pier  la  man  gii  stese,  e in  generose 
Voci  di  carità  si  gli  rispose:, 

— Stromento  del  perdon,  llglio,  ppn  freno 
Alle  false  lusinghe  onde  s'alletta 

Dell’ orgoglio  al  mortifero  veleno 
Questa  ruhella  umanitade  infetta: 

Si  compio  in  me  la  tua  parola  appiano; 

Io  sarò  loco  ove*  il  Signor  m' affretta , 

E tu  dell’ oste  riottosa  all’ onte 
Questa  darai  disonorata  fronte.  — 

Alla  risposta  si  movea  Tancredi, 

Ma  i'ùoin  della  caverna  in  quell’istante 
Precipitò  dell’ Eremita  ai  piedi, 

Commosso  e sbigottito' nel  sembiante: 

— E a me, -disse  pregando,  c a me  concedi. 
Padre,  la  vLta  delle  tende  sante: 

Dal  voto  deh  mi  sciogli  e mi  sia  dato 
Lavar  nel  sangue  infido  il  mio  peccalo.  — 


E qui  narrò  siccome  al  campo  invano 
Mandato  avea  l’ armeno  a quell’ effetto. 

Mentre  l’eterna  provvidente  mano 
Lui  guidava  inaccorto  al  suo  ricetto. 

Qui  l’armen  si  fe'  innanzi  c a mano  a mano. 
Del  penitente  confermando  il  detto, 

La  gita  divisavagli,  il  ritorno 
E Io  scontro  in  Tancredi  al  fin  del  giorno. 

Voi.  II. 


i 
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Levò  le  paline  rKremila  al  ciclo,  1 

E alloro  del  Signor  le  vie  nascose.  j 

Poi  sfavillante  di  piclà,  di  zelo  i 

In  fronte  al  siipplidicvole  le  impose.  i 

Come  sorgon  ridenti  in  su  lo  stelo 
Conforlale  dal  sol  vergini  rose. 

Cosi  .sorgea  la  fronte  del  devoto 
Alle  parole  che  ri  scioglican  dal  volo. 

Quindi  a Tancredi  in  atto  iiniil  rivolto:  | 

— Prode!  ei  dicca,  perdona  un  che  folTese;  - . 

Te  non  conohlii;  furibondo  c stollo 
La  carità  di  (pieslo  pio  mi  rese.  — 

Per  risposta  Tancredi  il  baciò  in  volle, 

E queiraflìilto,  che  di  ciò  ‘il  richiese. 

Amicamente  accolse  (piai  fratello  : 

Di  Doemondo  nel  fedel  drappello. 

Di  ciò  il  richiese,  ché  un.  crudel  sospello 
Dai  padiglion  lombardi  il  ticn  lontano, 

E In  dislorna  dal  soave -aspetto 
De' suoi  tanl’anni  desialo  invano: 

Il  campo  di  Tancredi  gli  fu  accetto  ’ 

Solingo  in  vetta  a un  cidle  c fuor  di  mano,  j 

Ove  non  conosciuto  al  santo  acquisto  ' ' 

Sudar  [wtrà  fra  i cavalier  di  Cristo.  | 

i 

Qui  al  suo  signor  rarmen  s'avvicinando  j 

La  liberal  proffcrla  c.spon  d’.ùvino,  | 

E come  a lui  coll’ inviar  del  brando  i 

Oratilicasse  il  condotlier  Ialino;  i 

Tosto  .gli  occhi  ci  gillò  suH'ammirando  | 

Lavor  dell’elsa,  il  riconobbe,  c chino  | 

D’ascondere  s’adopra  un  improvviso  ' 

Pallor  che  apporgli  accusatcr  sul  viso,  . 
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Snrpolulo  il  sol,  irmi' armatura  nera 
Vestilo  apparve  ed  al  camniin  parato; 

La  splendida  celò  spada  che  gli  era 
Speranza  e pegno  d’ esser  perdonato; 
l'n’altra  più  dimessa  e più  leggiera 
Da  rozza  cinghia  gli  depende  a lato: 

Druno  ha  l’elmo  e una  hulTa  Migginosa 
Gli  tien  la  faccia  diflìdente  ascosa. 

Cosi  in  viaggio  si  ponean;  ma  ipiando 
Ai  colli  d’ Antiochia  si  fùr  presso. 

Il  trepido  lombardo  suspicando 
Dar  di  sé  indicio  in  compagnia  del  messo, 
Non  volle  ch’ei  più  oltre  seguilando 
Con  lòr  venisse  pel  sentiero  islesso; 

La  posta  di  Tancredi  era  alla  tenda  ; 

Per  lunghi  avvolgimenti  ivi  ei  si  renda. 

Giugnendo  i tre  rimasti  in  vetta  a un  monte, 
Scorgean  di  Siria  l’infedel  pianura 
E il  ‘procelloso  esercito  che  ji  fronte 
Stassi  dell'alte  minacciate  mura  ; 

Ma  pili  presso  e'  al  di  qua  del  gonfio  Oroide 
Discernean  di  baracche  una  chiusura , ' 

Ove  a guisa  di  pecore  e di  zebe 
Stipata  era  di  donne  una  vii  plebe. 

Quindi  fìsando  le  pupille  intento 
Là  dove  il  campo  borghignon  si  chiude. 
Intorno  errar  vitu|ierosamentc 
Raflìguravan  due  persone  ignude. 

Aggirate  fra  gli  urli  della  gente 
E la  tempesta  di  percosse  crude: 

Di  ciò  una  scolta  richiedea  Tancredi 
Che  scendendo  trovar  del  colle  ai  piedi. 
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E questa  compiacendo  gli  rispose 
Come  in  qiic’giorni  infuriando  i venti 
E la  bufera  che  le  procellose 
Acque  torceva  in  vortici  stridenti, 

Colmo  fu  il  lutto  fra  le  abbominose 
Venute  in  odio  a Dio  crociate  genti, 

Di  tende  e di  ripar  mancanti  c grame. 

Da  midi  morbi  attrite  e dalla  fame. 

Che  del  cielo  a placar  l'ira  tremenda 
Ogni  pastor  solenni  preci  indisse, 

E a tor  del  campo  l’incessante , orrenda 
Prima  ragion  di  scandali  e di  risse, 

E a penitente  in  un  gradita  ammenda 
Decretar  die  ogni  femmina  nc  uscisse; 

E una  legge  bandir  fu  fatta  intorno 
Che  nessun  prenda  cibo  in  tutto  il  giorno. 

E scguia  : — Son  dei  capi  per  decreto 
Cosi  ignudi  que’due  martoriati. 

Perché  spregiando  il  pasloral  divieto  '* 
Nel- femmineo  recinto  fnr  trovati: 
l.'orecchio  intendi  c ascolta  come  lieto 
Applaiida  il  vulgo  ai  lo^  duri  cruciali;  . 
Senti  le  grida  della  ciurma  imbelle 
Fra  sé  discorde  e varia  di  favelle!  — 

In  lor  viaggio  procedendo  intanto 
Verso  le  prode  deU’Oronte  amene, 

I tre  venuti  trapassare  a canto' 

Alla  bastila  che  le  donne  tiene, 

l.a  peliilantc  ciurma  al  volto,  al  manto, 

L’  umile  Pier  raffigurando  vieno; 

E levarsi  e gridar  l’odi  a tumuHo 
E batter  palma  a palma  c fargli  insulto. 


CANTO  SESTO 

Dal  pazzo  grido  (cmminil  percosse 
Sorgean  le  schiere  temerarie  e pronte, 

E s’allollavan  per  saper  che  fosse 
Lungo  la  spiaggia  del  frapposto  Oronic  : 

L’n  crescente  frastuono  ecco  destosse, 

Ed  ecco  ingombro  d’accorrenti  è il  ponte; 

— È il  fuggiasco  cattiTO,  è T Eremita  ! — 

Grida  la  plebe  e sé  medcspia  incita» 

— Uom  di  sangue!  nequissimo  dei  Franchi 
E di  quanti  l’Europa  in  sen  rinserra, 

Che  a perir  ci  traesti  ignudi  e stanchi 
In  una  estrania  maladetta  terra 
(Cosi  un  vecchio  dicea ) , giuro  pei  bianchi 
Miei  crin,  per  questa  sconsigliala  guerra, 

Padré  orbato,  per  l’anima  diletta 
D'un  caro  tìglio,  in  te  giuro  vendetta.,  r- 

Ptaudendo  gli  risponde  una  feroce 
Turba  con  urli  e scellcralc  strida  : 

— È un  empio,  un  vii  che  disertò  la  crocei 

— È un  rinnegato!  un  cane!  — altri  pur  grida. 
Allor  fu  intesa  una  sinUlra  voce; 

— Ei  ci  ha  venduti  aU’lnfedel,  si  uccidal  — 

E ben  vr  fu  chi  temerario  e folle 

Portar  le -man  .s.icri leghe  in  Ini  volle. 

Ma  di  sé  stessi  feccrgli  riparo 
Il  principe  Tancredi  e il  fier  lombardo:* 

Levò  la  voce  nel  nudar  l’acciaro 
Il  prence  c folgorando  nello  sguardo: 

— Peste  del  campo,  oh!  disse,  imbelle,  ignaro 
Volgo  .schiamazzator , volgo  codardo  I 

.Mcun  non  osi  il  guardo  irriverente 
Nell’angelo  affisar  del  Dio  vivente 
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Empia  razza  di  vipere,  villane 
Anime  ingorde,  reproba  genia. 

Che  del  prode  a mangiar  calagli  il  pane, 

E a fargli  inciampo  al  piè  nella  sua  via; 
Giù  quelle  fronti  niqnilose  e vane. 
Curvatevi  all’ ossequio,  non  vi  sia 
Clii  del  messo  celeste  ai  piè  non  rada, 

0 saprà  come  tagli  questa  sjiada! 

Miseri,  ahi!  non  sapete  qual  dai  cieli 
Fonte  di  grazie  in  lui  discorra  e ipianlo, 

E come  i suoi  segreli  gli  riveli 
A faccia  a faccia  Quei  che  solo  è sanlo!  - 
Cosi  dicendo  par  che  gli  si  veli 
l.a  voce  lioca  al  soverchiar  del  pianto. 

Che  gli  soccorre  di  che  oltraggio  .aneli’  esso 
Abbia  di  Cristo  contristalo  il  messo 

Vinto  allìn  dall'angoscia,  lagrimando 
Curvò  i ginocchi  innanzi  airEremita, 

Dal  parlar  di  ipiel  pio,  dal  venerando 
Volto  di  Pier  commossa  e-  slùgotlita 
Tacque  la  plebe,  si  ristelle,  e quando 
Grave  ei  levftJj^dlinsuelc  dita, 
i)encdicendoinq^É^Éik:di  Tancredi, 

Gli  si  prustEÉ^  IIPIHb  un  punto  ai  piedi: 

E di  singhiozzi  e di  percossi  petti 
Lungo,  indistinto  si  dilTiise  un  suono,' 

E s’ndian  voci  di  confusi  alTelli, 

Un  accusarsi,  un  domandar  perdono. 

Grklù  alte  torme  Pier:  — Salgano  accetti 

1 voli  vostri  deir  Eterno  al  Irono, 

E d’ogni  colpa  vi  sia  sciollo  il  laccio. 

Coni' io,  fratelli,  in  carità  vi  abbraccio!  — 


E in  cosi  dir  liencvolo  segnolle , 
l*ui  lieto  si  converse  al  suo  viaggio; 

Ma  la  nuilata  plebe  ardita  c (olle  , 

Seguitando  lo  vien  per  fargli  omaggio,  i 

Ed  inni  c laudi  fragorose  estolle,  | 

E ì iiKinli  gli  distende  in  sul  passaggio,  r 

E gli  s'addensa  intorno,  e quel  beato  j 

A cui  toccar  4e  sacre  vesti  è dato!  ; 

I 

Tal  le  liHidiardc  lendc  atlraTcrsaru 
Quei  due  grandi  e l' ignoto  eroe  Ialino, 
l'alpilò  a (piesii  il  cor  sotto  l’acciaro  ; 

Cireblio  (luHier  riconosciuto  e Arvino.  [ 

Al  volto  la  visiera  gli  è riparo  [ 

Dai  curiosi  sguardi  pel  cammino; 

Pur  scorgendo  quei  due  sulla  sua  traccia 
■Vllrellò  il  passo  e declinò  la  faccia. 
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Giurili  al  fin  del  viaggio,  ecco  repente 
Odono  un  suon  che  a lagrimar  gl’ invita. 
Una  tregua  in  quel  di  la  nostra  gente 
Avea  con  Antiochia  statuita  ; 

E a frotte  liscia  dalla  città  dolente 
Ululando  pei  campi  r islaiiiita  ' 

Dei  cadaveri  in  traccia , e con  pia  cura 
Gli  onorava  di  pianto  e sefiollura. 
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111  qui?...  Ili  miKsiilmane  bende 
Deturpalo  la  fronte  liallozzala, 
fra  i segnaci  di  Macon  le  tende 
Cerchi  di  Cristo  in  questa  ria  giornata?. 
Dimmi  per  quali  mai  fiere  vicende 
De’  tuoi  padri  la  fede  hai  rinnegala? 
l’.irla  all’amico  tuo,  parla  aH’afnilto 
Che  sul  seiilier  ti  pose  del  delitto.  — 

ViV.  II.  » 
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Cosi  il  lombardo  ad  un  che  lacrimando 
Pel  rampo  di  Tanrreili  s'avvolpea; 

Levava  qoepli  il  vollo  ìniserando 
K in  lui  lo  sguardo  allonito  inlendea. 

— Sei  tu  Pagali?  sei  desso?  Oli!  come,  oh  quando 
Giugnesii  in  Asia?. — Ma  rinlerrompea 

Trepido  il  peuitrnle;  — Ah  no,  per  Dio, 

Dalle  labbra  non  l’gsra  il  nome  mio. 

I 

E prosegiiia  sommesso;  — A queste  mura 
Cui  stringe  roste  d'Onidente  intorno,  « 

Cavaliere  ignorato  di  ventura 
Giunsi  avvolto  in  quest' armi  è il  terzo  giorno; 

E qui  celato  con  gelosa  cura 
Lungi  dai  nostri  padiglion  .soggiorno, 

Qual  rintanata  fiera,  ad  ogni  istante 
D'essere  giunta  al  rovo  trepidante; 

Che  il  mio  fratello  Arvin , rbè  il  mio  nipote 
Son  nel  campo  lombardo  capitani, 

E se  alcun  vivo  siispicar  mi  punte, 

Uopo  fla  che  dall' oste  m’ allontani; 

Le  nostre  ire  fraterne  a te  son  note. 

Sai  di  che  .sangue  grondili  queste  piani , 

E di  qual  giuro  il  mio  german  s’é  avvinto 
.Alla  vendetla  di  quel  raro  estinto. 

■Ma  tu,  infelice,  in  si  profondo  abisso  * 

Di  .scelleranza  e d’empietà  raduto, 

Ohi  dimmi,  il  Dio  verace  crociO.sso 
Per  Macon  rinnegar  come  bai  potuto?  — 

■Al  .suol  lo  sguardo  lungamente  affis.so 
Tenne  Pirro  fra  cupi  pensier  muto. 

— .Ahi!  lunga  troppo,  alfiii  pronippc,  e dura 
la  storia  di  tanta  mia  sciagura.  — 
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E seguitò:  — Poiché  dnjr ombra  truce 
Onde  il  nostro  misfatto  si  coverse 
A te,  deluso  nella  rabbia,  in  luce 
Lo  sventurato  parricidio  emerse. 

Fra  uno  sgomento  che  al  delirio  adduce 
La  tua  dct^tra  in  te  stesso  si  converse; 

Io  la  rattenni,  e all’ira  perseguente- 
Del  fratei  t'involai  celatamente. 

Giovando  di  consiglio  e di  soccorso 
Fino  in  terra  romana  io  fuggii  teco; 

Ma,  scorgóndoli  affranto  dal  rimorso 
E per  la  doglia  fatto  imbelle  c cieco. 

Ti  volsi  in  Roma  dispettoso  il  dorso, 

E capitai  Vagando  al  coniìn  greco 
Ove  da  gidvanii  vaghezza  punto 
Alla  milizia  fui  d’ Alessio  aggiunto. 

Non  li  dirò  qnai  prosperi  suctcssi 
Dapprima  tesser  l.i  mia'  uientc  ardila , 

Solo  vo’  che  sappi  come  alDn  cadessi 
Nelle  man  del  pugnace  ismaelita, 

E come  di  Macon  la  fede  elessi 
Offertami  a riscatto  della  vita; 

In  Siria  ottenni  poi  grazia  e favore 
Nel  cospetto  d’Accian  che  n’è  il  signore. 

E (pii  stendendo  il  dito:  — Vedi  quelle 
Torri  quadrate  ove  più  s’erge  il  monte? 
Ebbero  nome  un  di  da  due  sorelle 
Che  .sempre  alle  respinte  ivi  eran  pronte; 
A me  il  sir  d' Antiochia  in  cura  or  dielle, 
Clié  agli  improvvisi  as.salli  tenga  fronte; 
Speculi  il  campo,  e le  sue  squadre  ardite 
Vigilando  protegga  alle  .sortile.  • 
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Voloiilcroso  negli  iiiiposli  iiflici 
Mi  travagliai  per  la  novella  fede; 

Le  patrie  insegne,  i ronoscitili  amici 
Nolte  e di  guerreggiando  in  sella  e a piede; 
Finché  uscito  a esplorar  queste  pendici 
Negli  agguati  il  mio  figlio  unico  diede, 

Ond'io  tapino  e gramo  in  questo  giorno 
L’amalo  corpo  vo  cercando  intorno.  — 

— La  man  di  Dio  die  ti  percosse  adora. 

Disse  Pagati,  l’adora  e li  converti; 

Vedi  siccome  egli  l’ inviti  ancora 

Pei  sentier  di  salute  che  hai  deserti; 

Torna  all’ovil  di  Cristo,  alla  dimora 
De’ santi  consacrala  da’ suoi  merli: 

Forse  il  consiglio  dell’ eterna  mente 
Te  alla  salvezza  elesse  di  sua  gente.  — 

— Ah  cessa!  l’interruppe  il  rinnegalo, 

A un  padre  osi  tu  dar  uh  si  vii  consiglio? 
Rifarmi  amico  di  color  che  orbalo 
M’han  dell’unica  speme,  del  mio  figlio? 

Solo  il  desio  di  vendicar  l’amato 
CajK)  ancor  lienmi  in  questo  basso  esiglio; 
Odio  la  luce,  d’un  latin  la  vista 
Più  che  la  morte  eterna  mi  contrista 

Si,  nell'ehhrczza  del  dolor  duhhiai 
Talvolta,  è ver,  del  novo  creder  mio; 

Forse  la  fe’  verace  abbandonai. 

Resisto  Jorse  ribellante  a Dio; 

.Ma  nell’abisso  de’peiqielui  guai 
Piombar  vo  innanzi  fra  i dannali,  ch’io 
Segga  alle  vostre  men.se  e miri  in  volto 
Quei  che  un  si  caro  e pio  figliuol  m’ bau  tolto 
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Seguian  altre  parole*  ma  repente 
Ln  tumulto  destossì  alla  chiusura. 

Un  dare  all' armi  della  nostra  gente, 

Un  correre  de’ turchi  entro  le  mura; 

A Pirro  ivi  indugiato  un  gran  fendente 
Cala  un  franco  soldato  di  ventura, 

E l’uccidea  che  d anni  ha  il  .capo  ignudo; 

Ma  Pagan  tolse  il  colpo  in  su  lo  scudo. 

E rampognando  il  feritcr  ' — Sleale  ! 

Questa  è la  fe’  dei  palli  1 — gli  dicea. 

E (jiiei;  — TraliUo  da  segreto  strale 
Ansperlo  si  trovò  nella  vallea: 

Rotta  ogni  accordo,  in  armi  e il  campo,  e male 
.A  chi  fisparmia  questa  schiatta  rea.  — 

Fuggissi  Pirro  a questo  dir,  cortese 
L’amico  nella  fuga  lo  difese. 

Volar  di  dardi  un  nembo  e mille  acciari 
In  un  istante  balenar  fùr  visti. 

Correano  infuriando  entro  i ripari 
Ai  fuggitivi  gli  inseguenti  misti; 

Ma  fùr  chiuse  le  porte,  e in  guerra  impari 
Cadean  nella  città’  per  man  de’  tristi. 

Mentre  |>ei  campi  errando  invan  diffusi 
Cacciati  sempre  gli  islamiti  e.sclusi. 

Dei  rinchiusi  fratelli  ali’ alle  strida 
Sonanti  d’ Antiochia  in  ugni  calle. 

Agli  urli  della  rea  gente  omicida 
Che  feroce  e indefessa  è alle  lor  spalle. 

Levasi  il  campo  di  Tancredi  e grida 
Tumultuoso  e supera  la  valle. 

Volge  macchine  e scale,  e su  per  l’alto 
Vien  delle  rupi  a disperalo  assalto. 
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Accorrono  i priidcnli  c il  t^ipilano, 
t;  frenar  l'oste  furibonda  e stolta 
Tentan  pregando  e minacciando  invano, 

Invan  le  trombe  sonano  a raccolta. 

— Serbatevi  per  Dio!  grida  Pag^no, 

A fattibili  impreso;  ab  date  volta; 

Privi  di  guidator , di  disciplina 
, Obimè , cmrele  all’  nlliraa  mina  ! — 

Travi,  macigni  e tratti  di  muraglia 
Giù  dalie  torri  e fuor  delle  bastile 
Sui  ciecbi  assalilor  l' iniidu  a’aglia 
E lance  e frecce  da  balestre  uscite  ; 

Forza  non  c però  die  a frenar  vaglia 
l.e  tiere  plebi  fra  i perigli  ardite: 

Cade  ciascun  die  l'erta  via  pur  lenta, 

Ma  il  furor  deirassalto  non  rallenta. 

Altri  drizza  le  scale , altri  le  mura 
Con  ferrati  montoni  urla  e perente. 
Strascinali  molti  per  quell' aspra  altura 
.Mobili  torri  su  stridenti  rote; 

Ma  fra  sue  rocche  il  turco  s’  assecura 
Eccelse  all’aura,  ai  Meri  colpi  immote. 

Donde  a .schermo,  ogni  macebina  più  bassa. 
Ugni  schiera  scompagina  e fracassa, 

.Afflitti  e grami  allin  gli  assalitori 
.Abbandonar  la  .sconsigliala  inipre.s.T, 

Scorali  al  lutto  e d'ogni  speme  fuori 
Che  Antiochia  giammai  possa  es.ser  presa  ;■ 
Crebbe  l’ignavia  stupida  c i terrori 
l.a  rea  novella  che  quel  di  fu  intesa:- 
Che  già  tocca  la  Siria  ha  il  duce  perso 
Cimi  infinito  esercito  diverso. 
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Dal  lungo  assedio  estenuali. e manchi, 

Male  a resisler  validi  all’ aulico, 

Come  potuto  avrian  Pimpeto  i franchi, 

D’un  tanto  sostener  novo  nemico? 

I fanciidli , le  donne i vecchi  stanchi , 

1.’ imbelle  ile’  palmier  vidgo  mendico 
I n compianto  sollevano,  nn  lamento 
Che  d’angoscia  i cor  serra  e di  spavento. 

Palpitando  vedean  rultimo  giorno 
I più  intrepidi  aneli’ essi  approssimarsi: 

Fra  lor  si  cercai!  lagrimando  intorno 
E corrono  i congiunti  ad  abbracciarsi: 

Ma  al  roco  snon  del  lolaringio  conio 

I grandi  (Fogni  gente  ragimarsi, 

Ch(3  del  pili  saggio  e provido  consiglio 

II  campii  si  sovvenga  in  quel  periglio. 

Di  scontrarsi  in  Arvin  leniea  Pagano, 

E al  padigliop  dei  rapi  non  convenne, 

Ma  nel  campo,  non  molto  indi  lontano. 

Di  Boemondo  intanto  si  ratlenne. 

Vide  ipiivi  i prigion  che  al  musulmano 
Fùr  fatti,  e che  l’accorto  in  vita  tenne. 
Perchè,  usciti  di  nobile  legnaggio. 

Pegno  ne’  rischi  fossergli  ed  ostaggio. 

Un  giovinetto  lagrimoso  il  ciglio 
Scorse  fra  quelli,  e il  volto  al  suol  curvato, 
E in  sermon  di  Soria  con  dolce  piglio 
Di  sua  gente  il  richiese  e di  suo  stato. 

Qual  fu  la  gioia  del  lombardo,  il  llgliu 
Ricono.scendo  in  lui  del  rinnegato? 

L’unico  figlio,  che  in  sua  doglia  as.sorto. 
Desolalo  piangea  Pirro  per  morto. 
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Pnrve  a Papan  che  gli  offerisse  il  cielo 
Una  via  di  salute  in  quello  stretto, 

E tutto  ardendo  di  pietoso  zelo 
Confortò  il  travagliato  giovinetto: 

A Boemoniio  poi  di  speme  anelo 
E a Tancredi  rivela  un  suo  concetto; 

E inanimito  da  qiie’  due  valenti 
All'opra  si  pose  immantlnenti. 

In  sermon  longobardico  vergando 
Un  breve  a Pirro,  per  vie  torte  e ascose 
(ìiimse  affé  torri  cirei  guardava,  c quando 
Nella  notte  liceali  tutte  le  cose 
Una  freccia  scoci^  féhido  orando. 

Cui  dianzi  U foglio  fra  le  penne  impose  : 

Nel  Manco  d’alta  maccbina  murale 
. S’ infisse , tremolò , stette  lo  strale. 

Dicea  lo  scrìtto:  — Pirro,  jirigioniero 
fc  quel  tuo  figlio  che  lU  piangi  estinto; 

Se  è ver  die  in  cima  d’ogni  tuo  pensiero 
Ei  segga,  se  il  tuo  diiol  non  era  infinto, 

A parlameplo  mèco  scendi,  c spero 

Che  l'immoto  per  te  destin  fia  vinto 

Che  a morte  il  tragge  e clic  dal  rapo  inv.ano 

eli  tenterebbe  distornar  Pagano.’  — ' 

Tutta  la  notte  al  lume  della  luna 
.Tien  sulla  tórre  intentamente  il  guardo. 

Né  gli  è dato  veder  persona  alcuna 
Che  a spiccar  venga  il  messagger  .suo  dardo; 
Il  giorno  appresso  allor  che  l'aria  imbruna 
Toma  alla  posta  il  cavalicr  lombardo; 
S'accorge  che  fu  tratta  la  saetta, 

.Ma  Pirro  invan  l' intera  notte  aspetta. 
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CaJon  It!  tcrr.c  l(“neliro,  Papano  ; 

l'a  lilnrno  alla  Imre,  <*  liingaiiiPiilP  . i 

Ansio  ivi  slassi  pa1|(ilaii(lo  invano  | 

Tiepitlo  irojini  ìmiu<,nu  o impaitinnlp. 

Tulio  p .sik'iv/.io,  sol  pIip  di  lontano  ■ | 

Il  c.anipo  afllillo  mormorarsi  senio:  ■ . 

r.olalo' pi  lipiisi.  o por  In  notlp  oscura  ! 

\'pdi;  l.'iinpade  oirar  sidl'allp  inora.  I 


Tra  mille  dnlilii  ondpjijji.v  irrpquìcM  ’ 1 

K jrli  pipscp  r affanno  ogni  momohlo:  ^ | 

T(‘nip  «'Ile' alcun  srovprto  aliltia  il  segreto,  i 

Ditióla  por  di  qualche  tradimento;  - j 

yiiand  ecco  un  noni  scorgoa  tacilo  e quoto  | 

Attraversar  pii  spaldi  a passo  Ionio,  j 

Dimellorc  ima  rmie  e dalla  vetta  I 

Calar  por  quella  .sdriicdolando  in  fretta. 

Vn>.  II.  ai 
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E l’altro:  — Un  grati  periglio  insiem  corriamo; 

Non  ricuso  però  tentar  la  sorte: 

‘ Nulla  mi  resta  a far,  nulla  piii  Uramo 
Che  d’ affrontar  pel  mio  figlio  la  morte: 

Quando  al  sonno  doman  faccian  richiamo 
Le  tenebre,  qui  adduci  armate  scorte: 

Due  pietre  in  segno  getterò  dall’alto. 

Venite,  e sgombro  vi  sarà  lo  spalto.  — 

Stese  a Pagano  allor  la  man  tremante 
Com’uom  cni  torsi  da  un  periglio  tarda: 

E quegli:  — Oh  senti,  indugia  un  solo  istante!... 
Da  gran  tempo  una  vergine  lombarda 
Stassi  fra  voi  d’angelico  sembiante; 

Tu  d.’ogni  rischio  come  puoi  la  guarda: 

Dell' infelice  mio  fratello  nata 
Giselda  quella  misera  e nuniata.  — 

Queste  parole  non  avea  fornite 
Che  una  fiaccola  apparve  in  sulla  4orre: 

Senza  fargli  risposta  le  atterrite 
Man  leva  Pirro  e alla  muraglia  corre  : 

Ascender,  guadagnar  l’ertc  bastile,’ 

Dai  merli  a cui  s’attien  la  fune  sciorre. 

Torcere  a precipizio  indi  le  piante, 

E svanirgli  dai  guardo  fu  un  istante. 

Tosto  a consiglio  Boemondo  appella 
1 più  possenti  prìncipi  del  campo, 

A cui  rivela  cautamente  quella 

Strada  che  11  del  dischiusa  aVea  di  scampo: 

Surscr  commossi  alla  vital  novella 
E delle  spade  sguainate  al  lampo 
A lui , cui  scelse  Iddio , senza  contesa 
Si  giuraron  soggetti  in  quell’impresa. 
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Sito  cì  si  tolse  il  lolnriiigio  duce 
Con  molti!  pelili  inlripiile  c lepgiere, 

K allo  s[uml:u'  della  novella  luce 
Usci  del  campo,  sdollc  le  bamlicre, 

Damio  voce  die  laide  armi  conduce 
Ue  perse  ad  adronlar  prossime  sdiiurc: 
Dall' alle  lorri'  il  videni.e  lideidi 
Steltèr  ipiel  di  le  assed'iale-penti. 

l’er  liinplii  avvolgimenti  alla  mancina 
l’icgando  poscia,  in  una  vallo  .ei  jrcnde, 

E sosia  il  giorno  dielio  alla  ••olliiia 
Su  die  (Hisle  Tancredi  avea  le  lentie;' 

Ma  quando  il  sol  calalo  alla  marina. 

Sui  monti  la  nollurna  oinlira  si  slemle, 

A sé  iriiilomo  ipiei  valenti  ei  chiama 
E lor  disvela  la  conqiosla  trama. 

■lapido  si  dilTondc.  il  lieto  avvi.so 
l’er  tuli*  il  campo  all'alta  impresa,  dello. 
Rompe  in  mi  grido  altissimo,  improvviso 
l.a  gioia- ciie  trahocc.'v  da  ogni  petto; 
l.e  lagrime  confondersi  col  riso 
Vedresti,  e lucclic  da  devoto  alleilo 
Dinanzi  a Dio  cailer  prone  le  sdiierc, 

. E le  lance  chinarsi  e le  haiidiere. 

Tacili  il  capitan  que’  jimdi  scorge 

l’cr  erti  calli  c colitra  il  suol  gli  appiatta: 
Pagali  soletto  Innollra,  e dove  sorgi* 

L’alta  rocca  si  cela  in  una  fròlla: 

L’ andito  rallien,  l’ orecchio  porge, 

E a quando  a quando  per  usdr  s’ adatta, 
Clié  il  posto  segno  ogni  fragor  gli  .sembra, 
E nn  brivido  gli  corre  per  le  membra. 
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Nel  solino  In  città  sepoltn  i^iiU'C, 

Veglimi  le  scolte  \>er  la  notte  oscura, 

E alterne  al  liinic  il’ un’accesa  face 
Armate  stinadre  visitali  le  mura; 

Ma  im|icrversa  a furor  dal  lido  trace 
l'n  vento  che  le  assorda  c lo  spaura 
Tra  le  roccJte  tiscliianilo  e i minnrelti  • 

E macelline  scrollando  e porte  e letti. 

Dopo  lungo  indugiar,  nella  profonda 
Ni^lte,  Pagali  piombar  dall’ alto  intese 
Una  pietra  ; al  cader  della  seconda 
Sotto  la  rocca  subito  si  rese; 

E ad  una  fune  dalla  eccelsa  s|Hmda 
Calala , il  cn|io  d' una  scala  appese 
Che, sublime  e .lievissima  a iiuel  line 
Di  conteslc  ei  recò  pelli  laurine. 

Poi  che  dal  soiiuno  della  torre  il  sente 
II  congiurato  per  i(ueir  aria  usciim 
Palma  a palma  picebiar  sommessamente. 

Leva  e assoda  la  scala  in  su  le  mura; 

L’altro  capo  il  lombardo  penLlenle 
Annoda  a un.trooco  e in  terra  l’asseciira; 
ha  spada  in  man,  la  larga  in  sulle  spalle 
Ascende  quindi  iter  l’ aereo  cidle. 

•\1  tennin  dyl  salir  lungo  venuto. 

Fioca  una  voce  udi:  — Sei  tu,  Pagano'?  — 

• Era  di  Pirro  clic  porgeagli  aiuto 
Degli  anqili  merli  a trapassar  ptl  vano, 

E ebe  avendolo  al  dir  riconosciuto 
Disse  inipabnandoi  : — Viva  cpiesla  inailo!  — 
Nel  più  interno  ridotto  e più  segreto 
Tacito  quindi  l’adduceva  c qiielo. 
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Del  ninnerò  ile’ franchi  il  richiedéa 
E del  nome  de’  capi  in  quella  impresa , 

E se  affidarsi  alla  virtù  polea 
Della  gente  che  pria  sarebbe  ascesa; 

Pagan  di  tutto  lo  salisfacea 
Divisandogli  ógn’opra,  ogni  difesa; 

Quando  di  passi  un  mutar  sordo  e lento 
Ruppe  quel  sospettoso  parlamento. 

Balza  in  piè  palpitante  il  rinnegato 
Collo  spavento  della  morte  in  faccia,  ‘ 

Afferra  per  un  braccio  l’ affidato- 
E in  un  oscuro  angusto  andito  il  caccia; 

E qui  fra  nigginose  armi  celalo 

Con  voce  di  terror  gli  impon  che  giaccia: 

Ed  ecco  in  un  momento  entro  la  stanza 
Vigli  drappello  csplorator  s’avanza. 

Il  concitato  anelito  nel  petto  ■ 

Reprimendo  ol  venir  della  masnada. 

Volse  Pagano  al  ciel  l’ ultimo  affetto 
Certo  che  l’oslil  frotta  su  lui  cada; 

E pur  contento  di  morir,  lien  stretto 
11  pugno  dentro  l’elsa  della  .spada; 
l'ermo,  almen  che  il  nemico  la  fallila  • 

Impresa  sconti  e d’un  fedel  la  vita.  • 

Ma  il  volto  a ricompor  Pirro  fu  presto 
E la  notturna  escubia  amico  accolse; 

Questa  che  armalo  lo  rinvenne  e desto 
Laudollo,  e ad  altre  torri  il  passo  volse: 

Tutto  al  lombardo  allor  fc’  manifesto 
Pirro,  c dal  cieco  nascondiglio  il  tolse,  ' 

E — Va,  gli  disse,  i franchi  adduci;  il  punto 
Del  desiato  ultimo  rischio  è giunto.  — 
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Rap^iante  in  volto  di  celeste  sperac 
Papan,  la  destra  al  conpiiirato  stretta, 

— Corapgiot  disse,  od  al  martirio  insieme, 

0 insieme  alla  vittoria  e alla  vendetta.  — 

E ardilo  in  questo  dir  dalle  supreme 
Merlate  cime  al  pian  calando  in  fretta,  , 

Tutto  dichiara  a Roemondo,  e invita 

E conforta  le  schiere  alla  salila. 

tìli  altri  ei  precede. .e  già  la  vetta  attinge, 

1 più  intrepidi  il  scguilan  da  presso  f 
Pirro  l'un  bacia,  all'altro  la  man  stringe, 

Tulli  saluta  con  parlar  sommesso; 

Poi  con  amica  forza  li  sospinge 
Entro  un  cupo  ridotto  ampio,  inaccesso: 

Che  alcun  dalle  vedette  non  gli  scopra 
■\nzi  che  lutto  sia  composto  all' opra. 

Ma  da  subita  tema  posseduti 
Ne.ssun  de'  franchi  di  salir  più  ardia  : 

Che  gli  .spaldi  sentendo  intorno  muli 
Reputar  anorii  quei  che  asceser  pria. 

— Cosi  in  mezzo  all'impresa  irresoluti. 

Disse  Pirro  a Pagan , slansi  fra  via  ? 

Scendi,  per  DioI  quel  vii , quell’ infingardo 
Di  Roemondo  affretta  al  baluardo.  — 

Goffredo  a piè  della  muraglia  tristo 
Cosi  frattanlo  ai  pavidi  favella: 

— Perchè  ristale  ? Oh  qual , guerrier  di  Cristo , 
Qual  bassa  v’invili  tema  novella? 

Levatevi,  corriamo  al  santo  acquisto. 

Od  alla  palma  gloriosa  e bella 
Che  Iddio  prep.ara  nell’eterna  sede 
•\i  martiri  beali  della  fede.  — 


I i.o>h;aihii  Ar.i.A  prima  cimciATA 
Ma,  vpilcnilo  che  aicnn  mosso  non  s'era 
\ sP"nilarlo,  inlrepiilo  riprese: 

— Della  iiiorle  depli  empi  infame  pera 
Onalnnipie  il  suo  fialello  non  ilifese  — 

K calala  sol  volto  la  visiera 

All'erla  scala  avea  le  man  pia  slese,  , ■ 

(Jnanilo  in  l’agan  che  ne  scendea  sconirósse 
K si  risici  le  per  udir  clic  fosse. 

A lloemmiilo  ipiel  cei’se  affannoso ,' 

K — Che  aspelli?  prillò,  viinperalo! 

(Jiiesli  i tuoi  vanii  son?  che  fai  iiepphiosfrK 
(^he  fa  ipicsio  vii  preppc  spaiiralo? 

Levatevi,  per  Dio!  che  di  riposo 
Or  non  è lempo;  andiain,  hillo  è paralo. 
.Ascoltale  la  voce  dell’ ardila 
Schiera  che  vi  prece.sse  alla  salila.  — 

Com'ei  si  tacque,  furono  d.airallo 
In  .siimi  sommesso  ([iiesle  vixd  udite: 

— Tutto  ('  destro?  Siam  lìoi! — $iV  sii,  Lnl.allo 

— Odo!  — Velfo!  — Affrellalevi  ! — Venite! 
Lran  le  prime  .schiere  in  su  lo  spalto 

\ rincorare  in  quello  slreino  uscite 
Le  gelili’ lor  dallo  spavento  dome, 

I duci , i prodi'  a domandar  per  nome. 

Al  rampognar  dei  capi  e qiiii  alla  vix’e 
Uiconosciiila  dei  fratelli  e rara. 

Sorse  a furor  la  pinveiitii  feroce 
Da  pietà  vinta  e da  vergogna  amara; 
l'àl  ini|ielo  facendosi,  veloce 
Si  rapi.sce  il  cannnin  salendo  a gara; 

K già  più  di  trecenlo  eran  .siti  hdli 
là'celsi  merli  in  securladc  accolli: 
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Qunndo  vinta  dal  pondo  orribilmente  { 

Nel  mezzo  l’alta  scala  si  sconnette,  i ■ 

Balza  rinfer'ior  frotta  cadente  | i 

Sulle  accorse  al  salir  torme  soggette;  ■ I 

E (piai  sui  brandi  c qual  sulla  pungente  | j 

Siepe  s’infigge  delle  lance  erette;  j 

Qual  tempcstandcr  la  crescente  folta  | 

Sé  stesso  e altrui  sfiucelta  in  una  volta. 

Quei  eh’ oltre  il  mezzo  si  trovare  ascesi  , i 

Dall’  altissima  torre  spenzolati  ' j 

■\gli  aerei  scaglion  teneansi  appesi  | ì 

Tenacemente  insiem  tutti  avvinghiati  ; : I 

I 

E alcuni  ai  merli  pcrvciiiano  illesi, 

Altri  pesti,  travolti,  soverchiati. 

Qual  di  nolo  al  soflìar  frutti  maturi 
Dalla  scala  piombavano  e dai  muri. 

Lo  scroscio,  il  grido- altissimo,  il  fragore 
Delle  corazze  nel  cader  percosse. 

Il  gemer  de’  feriti  e (li  chi  muore  i 

A tumulto  r esercito  commosse;  ; ! 

Per  ansia  palpitanti. e per  terrore  i 

Venian  chiedendo  i più  lonlan  che  foSse,  i 

E ignari  pur  del  fortunoso  cvenlo  | 

Enggian  gridando.:  — I turchi  1 un  tradimento!—  | 

L’assiduo  imperversar  della  bufera 
Drinfedeli  fe' sordi  a epici  tumulto, 

E il  salito  drappello  in  fra  la  nera 
Ombra' notturna  trascorrendo  occulto,  j 

l'na  turchesca  visitante  schiera  : ; 

Slennina  in  pria,  poi  con  feroce!  insulto  | 

Trabalza  dalle  mura  a capo  chino  i 

Ogni  scolta  in  che  avvieusi  pel  cammino.  \ 

v«i  II.  ' SI 
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i ! Cosi  piugnendo  lacUo,  improvviso 

; i Le  Ire  prossime  torri  avea  sorprese, 

I I Senza  rontraslo  alcun  fra  il  sonno  ucciso 

j ; Qualunque  v’cfa  posto  alle  difese; 

I I Allor  che  nacque  un  sniiilaneo  avviso 

; ! E — Alla  porla  corriam  — gridar  s’intese; 

; ! Silenz.iosi,  insiem  tulli  raccolti 

I ' Si  fur  qiiai  lupi  ingordi  ivi  rivolli. 

j i — Alla  porla  ! alla  porta,  Bocniondo!  — 

! ; (Irida  l’agan  dall’alto  d’unà  torre, 

i I 11  chiamalo  a tcntoii  per  quel  profondo  • 

i j Buio  lunghesso  la  imiraglia  accorre. 

! Con  uno  stormo  ardilo  e furibondo  ' 

i i Che  fra  il  luniullo  potè  pur  raccòrrò, 

I I E giunge  ove  rinibomhano  percosso 

I Tavole  e travi  rinlerzale  e grosse.  ‘ j j 


i , 

I I 
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Levar  gli  esterni  mi  ^rido  a cui  festante 
11  tìer  (Irappcl  dalla  città  rispose  ; 

E quinci  c quindi  con  lanl’armi  e tante 
Si  scrollaroii  le  imposte  ponderose. 

Che  sgangherate,  scassinate,  infrante  ' 
Cessero,  c in  Antiocliia  impetuose 
Irruppero  a furor  le  ardite  schiere, 

E cento  risonar  tromhe  guerriere. 

1 franchi  che  il  lerror  dispersi  avea 
Quando  il  cuoio  liaccossi  al  carco  infido,. 
Vergognando  tornar  dalla  vallea 
Tosto  che  udir  della  vittoria  il  grido. 

Dai  bruni  colli  l'eco  ripelea 
E tutto  intorno  risonava  il  lido 
Delle  usate  terrihili  parole; 

— Al  sangue  ! Iddio  lo  vuole  ! Iddio  lo  vuole 

Dai  superili  tappeti  e dalle  piume 
l.’Infedel  'sorge  che  il  tranihusto  ascolta, 

E sui  terrazzi  ascende,  e vede  al  lume 
Di  mille  faci  Ira.scorreuti  in-  volta 
Versarsi  a girisà  di  ruggente  lìume 
lina  caterva  vorticosa  e folla, 

Scintillante  d’acciar,  che  le  contrade. 

Gli  arniili  liazzarri  ,e  le  piscine  invade- 

A quella  vista  alcuno  in  fn  i perigli 
Eerocemenie  iudoniilo  s’avventa,  • 

Altri  a fuggir  si  caccia,  o i nascondigli 
Segreti  del  terror  tremando  tenta; 

Chi  trafugando  la  con.sorle  ò i figli 
Trepido  il  pa.sso  impaziente  allenta , 

Ansio  in  .suo  cor  pei  lenerclli  c rari 
Che  affretlan  dietro  a lui  con  orme  impari. 
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Ma  la  strabe  incomincia:  una  è la  sorle 
Dogli  imbelli  fuggiaschi  e de’ valenti; 

Tutto  è sangue  c tcrror;  son  tratti  a morte 
I figli  innanzi  agli  occhi  de’ parenti. 

.Morti  i custiHli  atterransi  le  porte. 

Non  è più  .scampo  alle  tradite  genti; 

Snrgon  grincendii,  c sanguinoso  c truce 
Tutto  arde  il  ciel  d’una  sinistra  luce. 

Tolti  dai  sotterranei  c dalle  piene, 

Ove  a lungo  languir,  carceri  fede 
1 siri,  i greci,  le  pie  genti  armeno 
K qualunque  in  Gesù  sperando  crede, 
l’cr  la  città  strascinai)  le  catene  ' 

Sonanti,  ancor  coi  duri  ceppi  al  piede. 
Pallidi,  macri,  rahhuITati  il  crine, 

Guidando  i franchi  al  sangue  c alle  rapine. 

Nei  timidi  serragli  [lenetrali 
Varii  di  modi,  d armi,  di  favelle 
Con  sanguinose  man  gli  empi  soldali 
.\ffcrrano  pei  erin  donne  e donzelle: 

Gli  atrii,  le  sale  eeheggian  d’  nlnlati . 

Di  man  percos.se,  d’alto  pianto  inihellc; 
Scorre  il  .sangue  a torrenti  e vi  corrompe 
Di  Babilonia  e di  Sidon  lo  pompe. 

Intanto  la  lombarda  prigioniera , 

Giselda,  Ircpidanle  di  sospetto. 

Discinta  e scapigliata  siccom’era, 

Sulla  vetta  correa  d’nn  minarcllo: 

Soffia  il  vento,  la  lunga  cliiomn  nera 
Sugli  omeri  agitandole  c sul  petto, 

Menlr’  ella  il  guardo  paventando  gira 
K incendi  c morti  dapi)crtutto  mira. 
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Primo  al  pensiero  Salailin  le  corse, 

E le  spunlò  min  lagrima  sul  ciglio; 

— Ahi!  fra  sè  disse  singhiozzando,  ahi  forse 
Soli  questi  i franchi,  ed  ei  shssi  in  periglio. 
Protendendosi  poi  l’orecchio  porse, 

E fra  il  tumulto,  il  pianto,  lo  scompiglio 
E gli  urli  delle  stragi  cilladine 
Udiva  ad  or  ad  or  voci  Ialine. 

A quei  riposti  lochi  appro.ssimarsi 

Più  sempre  il  grido  e la  rovina  ascolta , 

Per  r ampie  case  in  che  s’alloggia  apparsi 
Già  son  gl’ incendi,  ogni  difesa  è tolta; 
ruggir  le  donne  coi  capelli  .sparsi 
E vede  il  vincilor  che  a briglia  sciolta 
Spielalamcnte  snlhi  imbelli  sprona. 

Nè  a giovinezza',  nò  a bella  perdona. 

Dal  prepotente  istinto  della  vita 
Ogn’ altro  affetto  allor  fu  in  lei  conquiso: 
Rannicchiossi  in  un  canto  .sbtgoltila, 

E con  le  palme  si  coperse  il  viso. 

Ed  ecco  per  le  scale  ond’è  salita. 

Sente  d’armi  uno  strepito  improwLso, 

E percossi  a furor  caggiono  infranti 
Gli  U.SCÌ  svelti  .dai  cardini  sonanti.  ' 

Moria  si  tenne  al  subito  fragore. 

Qua  c là  correa  stridendo,  le  man  lese 
Supplicanti  alle  torme  che  a furore 
Irrumpean  verso  lei  con  faci  accese; 

Quando  un  d’es.si  in  soave  alto  d’amore 
La  confortando,  per  la  man.  la  prese, 

E ansarne  siccom’era  di  paura 
La  tol.se  allo  squallor  di  quelle  mura. 
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Kra  Pa^’ano:  ha  in  una  man  (a  spada. 
Lieve  lienla  cnn  Tallra  c via  cammina 
A precipizio,  la  dubbiosa  strada 
Di  morte  seniinando  e di  rovina: 
Knriiionda  lo  seiiiic  ima  masnada 
Baccalà , ebbra  di  sangue  c di  rapina  : 
Arde  la  luce  degli  incendii  accolti 
Orrendamente  su  quei  crudi  volli. 

Cosi  le  altere  logge  allravcr.sale, 

Cili  atrii  e la  corte  della  regia  sede. 
Fra  il  terror  degli  incendii  e la  pielale 
Dei  cadaveri  ond'era  inciampo  al  piede 
Varca  Oiselda  quelle  soglie  amate, 

E orror  di  morie  da  per  tulio  vede;  ■ 
Insanguinate  mira  e brulicanti 
D’armi  le  piazze,  di  cavalli  c fanli- 

Usciali  dei  templi  bestemmiando  gravi 
1 predalor  di  ricebi  arredi  eletti; 

E frcccie  sovra  lor,  iiiacigni  e travi 
Cadcan  dai  palchi,  dai  vermi,  dai  letti 
Gilè  per  le  sacre  ceneri  degli  avi. 

Per  le  .spo.se,  pei  dolci  pargoletti- 
Dall’alto  tra  le  damme  che  li  serra 
Pugnano  i vinti  in  disperata  guerra. 

Ma  stretti  dall' incendio  ognor.cre.scente. 
Estrema  olTesa,  in  mezzo  del  cammino, 
Ov’ò  più  fìtta  la  nemica  gente. 
Slanciansi  dalle  guglie  a -capo  cbino-. 
Dopo  aver  di  lor  man  le  donne  spente 
E i tigli  in  faccia  del  criidel  Ialino, 

E in  anni  miserande  c dispietate 
Convei’sc  quelle  spoglie  insanguinate. 


CANTO  SKTTIMO 


Da  tanto  scempio  torse  paurose 
La  sopnilantc  verdine  le  luci , 

Si  strinse  alla  sua  scorta , il  volto  ascose , 

E — Aliimé!  tlissc  piangendo,  ove  in’ adduci 
— ^ Sangue  mio,  ipicir ignoto  le  rispose. 

Fa  cor,  li  scorgo  al  padiglion  dei  duci: 

Cara  ricuperala,  il  ciid  mi  guida. 

Il  ciel  thè  li  vuol  salva  . in  lui  l’  afilda.  — 

Ed  ecco  sparse  i lunghi  crin , discinle 
Pallide  di  lerror  donne  e dtmzelle 
Con  le  tenere  mani  a tergo  avvinlc 
Pur  nelle  angosce  della  morie  hello: 

In  fra  il  lunmito  slrascinale  e spinle 
Yeniéno,  c al  niilc  supplicar  di  fiuelle, 
Aifgemili  repressi,  ai  gridi,  ai  pianli 
Insullavan  le  torme  pelulanli. 

Fra  il  miseitì  diappello  riguardando  ■>' 
Ansia  Giselda  nel  passar  venia:  ' 

Era  il  lior  del  serraglio  che  dal  brando 
Scampalo  ai  lapilor  venne  in  balia. 

Ornai  trascorsa  era  col  passo , rjuando 
Nel  volgere  gli  occhi  -ravvisd  Sofìa  : 

Mise  un  grido  la  vergine , ritorse 
Delira  il  piede  c ad  abbracciarla  corse;  . 

Ma  r avvinghia  un  feroce,  e con  villano 
Scherno  fra  l’allre  -in  servilo  vuol  trarla, 

Se  non  che  sopravvien  ratio’ Pagano 
Dal  furor  di  quel  sozzo  a liberarla: 

Al  novo  suo  difcndilor  la  mano 
Stringendo  allor  la  pia  vergine  parla 
Affannose  parole  di  preghiera 
A prò  della  infelice  prigioniera  : 


I [.nMitAnni  alla  prima  cruciata 

Che  fedele  alla  leppe  de’ redenli , 

Sfidava  pur  essa  in  Antiochia,  avea 
Come  sposa  d’Accian,  delle  pie  penti 
Fatta  ia  sorte , i[uant’  è in  lei , inen  rea  ; 
Clic  dal  rapo  stuiiiar  depli  innocenti 
L'ira  del  suo  signor  soia  potea; 

Che  i franchi  prigionier  con  suo  periglio 
D’aiuto  ogiior  sovvenne  c di  consiglio. 

— Olà,  disse  H lombardo  alle  sue  scorte. 
Quella  matrona  in  libertà  si  metta,  — 

Ed  ci  coi  brami)  intanto  le  ritorte 
Troncava  onde  la  misera  era  sirena; 

Ma  a render  vana  la  pietà  del  forte 
Accorreaii  de’  predon  le  torme  in  fretta: 
— È una  preca  fedel  — gisdava  invano 
Fra  lo  scompiglio  ed  il  ferir  Pagano; 

Che  sordo  a quella  voce  un  ladroii  .franco. 
Vista  la  donna  da' suoi  nodi  .sciolta 
Di  tale  un  colpo  la  feri  nel  Ranco 
Che  pallida  al  suol  cadde  ^ di  sé  lolla; 
Corre  P.agan  per  vendicarla  almanco , 

Ma  il  feritor  mischiandosi  alla  folla 
Gli  si  dilegua  della  vista , c il  lascia 
.\ttonilo  tra  l'ira  c fra  l'ambascia. 

Alla  morente  inginocchiala  a canto 
Si  graflìa  il  seii  Giselda,  il  crin  si  straccia 
E le  cosperge  di  dirotto  pianlm^ 

Gli  occhi  eclissali  c F ammortita  Taccia  : 
Solia  le  fredde  man  stendendo  inlanlo 
Alla  donzella,  come  può  s'abbraccia; 

Il  capo  a guisa  d' un  reciso  liorc 
Sul  petto  inchina  mollemente . c more. 


CANTO  SETTIMO 


Appena  fu  spirata  la  meschina  , 

Pagan  dal  muto  suo  dolor  riscote, 

E da  quel  loco  infausto  via  strascina 
Quantunque  relultantc  la  nipote: 

Il  passo  egli  ha  rivolto  a una  vicina 
Porta,  da  cui  nel  campo  uscir  si  potè. 

Che  le  vie  tutte  i franchi  ne  avean  prese; 
Com'ei  da  un  paggio  di  Tancredi  intese. 

Poco  cran  lungi  ornai  dal  baluardo  ' ' 
Allor  che  gente  udir  sulla  lor  pesta  ; 

Ed  ecco  di  repente , ecco  un  gagliardo 
Inseguente  drappel  si  manifesta: 

Al  corsier  velocissimo  leardo 
Del  capitano,  alla  purpurea  vesta 
Ravvisando  la  vergine  venia 
Il  suo  diletto  , il  tiglio  di  Sofìa. 

La  curva  scimitarra  in  giro  ei  ruota,  *. 
E quei  che  primi  incontra  uccide  o atterra; 
La  sua  gente  fra  i risclii  a lui  devota 
Seco  si  scaglia  o disperala  guerra  ; 

Ma  In  latina  schiera  .all' urto  immòta 
Cala  le  lance,  gli  ordini  rinserra. 

Di  dardi  un  nembo  d’ ogni  intorno  fischia, 

E pili  sempre  a furor  cresce  la  mischio. 

Visto  quel  prode  dai  perigli  stretto 
Un  grido  di  tcrror  mise  la  bella: 

In  inczzo  al  cor  T intese  il  giovinetto, 

Si  volse  e riconobbe  la  donzella; 

Hecinscla  d’iin  braccio  intorno  al  petto 
E agevolmente  la  recossi  in  sello. 

Poi  ritorse  il  corsier,  spronollo  e disse 
Alla  fida  sua  truppa  che  il  seguisse. 


I LUMUAItDI  AU.A  l'ItlMA  CHUmAFA 

i'agiiD  clic  la  fanciulla  avea  lasciala 
Quando  in  aiolo  di  sue  genti  accorse, 

Si  mosse  al  grido  della  travagliala 
E suU’arcion  del  rapilor  la  scorse; 

Idansc  di  doglia,  c in  alto  sollevala 
La  spada  ratto  a liberarla  corse  ; 

Ala  a precipizio  il  corridor  la  porla 
Sparsa- le  chiome  per  la  faccia  smorta. 

Come  montano  lupo  che  ghermita 
Un’ agncllclla  candida  alla  gola 
Di  greppo  in  greppo  all’ inseguente  ardita 
Frolla  de'  veltri  rapido  s’ invola  ; 

Tal  serrandosi  in  braccio  la  rapila 
A precipizio  fuggc  il  turco  e vola. 

Ansio  soltanto  del  diletto  peso 

Su  che  inchinalo  l’ampio  scudo  ha  steso. 

Dopo  lungo  aggirarsi  in  ogni  calle 
ItapiJo  volteggiando  a destra  e a manca , 
Più  prqs.so  ognor  sentendosi  alle  spalle 
Minacciosa  gridar  la  gente  franca , 

Il  barbaro  corsier,  dliè  un  piè  gli  falle. 
Volgendo  a dritta  si  piegò  sull’  anca  ; 

E la  fanciulla  dallo  scusso  arcione  . 

Nel  rilevarsi  stramazzò  lioccone.  ' 

L’animoso  garzon 'subitamente 
Dal  destricr  per  riprenderla  si  china; 

Ma  il  sopraggiunge  in  quella  la  sua  gente, 
E seco  a forza  in  fuga  lo  strascina: 

•A  precipizio  furiosamente 
Cacciandosi  fra  Farmi  c lamina 
De’  crollanti  edifici  c in  mezzo  ai  fochi 
Salvo  alQn  dalla  porla  liscia  con  p.achi. 
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l’iimo  del  fngyilivo  in  sulla  traccia 
Pagan  raccoglie  dal  terrcn  l’ amala, 
Cospersa  di  siiJor  freddo  la  faccia, 
AlTannosa,  discinla,  scarmigliati. 

Siccome  moria,  ila  pietose  liracc.ia 
Alle  iwterne  lemle  fu  recata; 
llescrto  è il  rampo,  stiuillidj,  taccntd, 
Cliè  a de|>redar  trascorsa  era  ogni  gente. 
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il  sol  si  leva,  e inanirest&ai  gtinrdi 
notlumo  furor  fa  l’opre  ardile: 
Diroccate  muraglie  e baluardi, 

Lo  piazze  di  cadàVcrì  impedite; 
t;  i rossi  della  croco  ampli  stendardi 
Air  arse  torri  in  vetta  e alle  mésciuto  i 
Tra  il  fumo  sventolanti  c lo  ruine 
Alla  balìa  deH'auro  mattutine. 
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Da  latebre  recondite  snidate. 

Stupidi,  muti  all’ apparir  del  dio 
Quei  che  la  notte  infida  avea  celati 
Strascinansi  mancanti  per  le  vie, 

E in  mezzo  alle  bestemmie  de’  soldati 
E ai  tormenti  di  barbare  agonie; 

Dietro  le  spalle  a un  tronco  le  man  stretto 
Si  pongono  bersaglio  alle  saette. 

Quanto  d’intorno  la  città  s’estendo 
È di  sjinguo  infedel  lurida  c molle; 

Ma  pur  raccolto  il  vinto  si  difende 
Nella  rocca  eh’ è in  vetta  al  maggior  collo: 
Edificata  dove  si  scoscende 
La  nuda  rupe,  l’erta  fronte  esfolic 
Per  natura  del  loco  aspro  e per  arte 
Valida,  inespugnabii  da  ugni  parte. 

Quinci  a raccolta  per  la  cruda  notte 
Sonavan  trombe  e splendean  faci  acceso; 

E v'accorrea  precipitoso  a frotte 
L’incerto  vulgo  che  uno  scampo  apprese; 
Ma  dalle  squadre  a guardia  ivi  ridotto 
Si  racccttar  sol  gli  atti-  alle  difese: 

Di  pianti  Teano  assedio  in  sulle  porle 
Vergini  c donne  scapigliate  e smorte. 

Misere!  c spente  Tur  dal  franco  acciaro 
Al  cospetto  de’  padri  o degli  sposi 
Che  dall'alto  la  ria  strage  miraro. 

Nè  raccorle  o difenderle  far  osi; 

Ma  l'ìric  barbe  lacerando  e il  raro 
Crin  con  -lunghi  ululali  spaventosi 
Al  pianto,  ai  gridi,  agli  ultimi  lamenti 
Eean  eco  delle  misere  cadenti. 


I I.OMBARDI  ALLA  PRIMA  CHnfl  \TA 

Di  fiifr«ìlivi  bniliian  le  valli 
Ime  c gli  creiti  rovinosi  massi. 

Ove  il  lerror  per  imisali  calli 
Li  caccia  a furia  trambasciali  o lassi  : 

Onusti  (li  lesor  muli  e cavalli, 

Sospinti  a forza  ai  paventali  passi, 

Dirupano  dall' allo,  il  trafugalo 
Argento  sparpagliando  in  ogni  lato. 

Duo  mandria!)  di  Siria  a Uoemondo  ^ 

D’Accian  la  lesta  e il  cinto  aureo  recaro; 
D’ Antiochia  soletto  c tremebondo 
Fuggito  e della  via  fra  F ombre  ignam, 
Krrava  il  vecchio  d’una  valle  al  fondo 
Cercando  quella  notte  alcun  riparo; 

K,  visto  un  piccioi  lume,  afflitto  c lasso 
Drizzò  ver  quello  confortato  il  passo. 

A una  capanna  divenuto  chiese 
Pietosamente  d' esservi  raccolto; 

Ma  come  ai  rozzi  abilator  palese 

Fu  al  decoro  ilell’armi,  agli  alti,  al  volto 

L’abborrito  tiranno  del  paese, 

Alla  sprovvista  gli  fnr  sopra,  e tolto 
Lo  stesso  brando  suo,  d’nn  gran  fendente 
Il  capo  gli  troncar  miseramente. 

Ma  Golifredo  intanto  a cui  venia 

L’annunzio  che  la  persa  oste,  tragitto 
Già  fallo  avendo  in  terra  di  Sona, 
S'alirelta  suiroronlc-  a cammin  drillo . 

Co’ suoi  cavalli  alla -campagna  liscia,- 
Che  di  difese  in  tutta  fretta  o vitto 
Si  rintegri  Antiochia  appena  lolla, 

In  che  i franchi  tian  chiusi  alla  lor  volta. 
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Nudo  e deserto  a molle  miglia  in  giro 
l’alto  è il  paese  e Tlnfedel  lo  serra; 

Quasi  consunte  i lurclii  e il  popol  siro 
Avean  le  biade  accolte  entro  la  terra; 
Della  villoria  il  gavazzar  deliro 
Sciupa  gli  avanzi  d una  lunga  guerra, 

Nè  l’tidir  dell’esercito  che  viene 
l.a  plebe  dallo  sperpero  ratliene. 

In  traccia  di  Giselda  avea  Gniriero 
Di  qua  di  là  corsa  la  notte  invano; 
Quando  al  levar  del  sol , per  un  sentiero 
Erto  scendendo  dalla  rocca  al  piano, 

Vide  un  giovin  fuggir  sui  più  leggiero 
Che  alle  vesti  gli  parve  musulmano; 

1,0  vide,  0 il  corridor  lieto  spronando 
L’aggiunse,  c gli  lev^  sul  capo  il  brando], 

Volse  la  faccia  l'inseguito  a un  tratto 
E,  — Fcrniati!  gridò,  dunque  si  caldo 
Perseculor  del  sangue  tuo  se’ fallo? 

0 forse  non  ravvisi  Reginaldo?  — 

La  spada  a quella  voce  stupefallo 
Cader  lasciando  a' piedi  del  ribaldo. 

Dalla  Sella  GuHler  rapido  scese , 

E al  fralel  corse  con  le  braccia  stese; 

Ma  il  rinnegali)  dal  fraterno  amplesso 
Fuggo  sdegnoso  e riguadagna  il  monte: 
Scampar  lo  vede  il  cavalier  dal  fesso 
D’una  muraglia  che  gli  sorge  a fronte; 

E piangendo  coi  volto  al  suol  dimesso 
Si  rimette  in  cammin  verso  l’Qronte, 

Che  della  suora  rinnovar  l' inchiesta 
Fra  le  tende  crociale  anco  s'appresta> 
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I i.oMiunni  AU.A  ritiMA  crociata 

Nell’  angoscia  novella  lotto  mulo 
Mentre  ei  s’avvolge  fra  la  calca  e guata, 
1,’afTronta  un  cavalier  non  conosciuto  . » 
Che  la  hiilTa  sul  volto  avca  Ciilala: 

ProlTerilo  poi  ch’cbbegli  il  saluto, 

— Va,  quel  gli  dice,  il  ciel  c«  l'Iia  serbata: 
Al  padiglion  del  gcnilor  t'alTretta; 

Giselda , la  tua  suora , ivi  t’ aspetta.  — 

Al  cortese  onde  viengli  il  caro  invilo  p 
Il  garzon  .si  rivolge  incontanente. 

Ma  quel  dagli  occhi  gli  era  già  svanito 
Sdrucciolamlo  via  via  fra  gente  e gente; 
Ansio  c dubbianle  pur,  dal  vallo  uscito. 

Corse  ai  paterni  padiglion  fepenle; 

E là  col  capo  fra  i ginocchi  inchino 
Trovò  Giselda  c starle  al  fianco  Arvino. 

Levò  la  bella  lentamente  il  volto 
Al  subito  apparir  del  giovinetto: 

In  fino  al  silo!  le  trascorre.!  disciollo 
Il  lungo  crin  per  l’ansante  petto:  - , 

Smarrito  il  guardo,  attonito,  travolto 
Affisò  muta  nel  fraterno  aspettò  ; 

Poi  dispcllo.sa  ver  l’opposto  canto 
Quasi  delusa  il  torse  c ruppe  al  piando. 

Miserai  ai  sensi  rinvenuta  appena 
Starsi  all’ amante  in  braccio  si  credga*. 

Fuggir  le  parea  seco,  e tutta  piena 
Delf^idomata  incbbrianle  idea. 

Al  genitoc/'lie  ogni  passala  pena-  • 
Dimenlicamlo  al  sen  se  la  slringea,’ 

Disse  paróle  fra  un  delirio  vano 
Chc'dcl  suo  cor- gli  rivelar  l'arcano. 


» 
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K loslo  poi  clic  fieli’ eiTor  s’accorse. 

Con  trista  la  di  quello  e vergognosa. 

Le  man  ritrasse  istupidita  c torse 
Da  Ini  la  faccia  fra  le  [ualmc  ascosa: 

Cosi  come  il  fratcl  prima  lo  occorso 
Il  guardo  no^ stornò  tutta  crucciosa, 

Ché  d’onta,  di  coriUiglio,  di  dispetto 
L’era  argomento  ogni  crealo  obbietlo. 

Ignaro  ei  corse  ad  abbracciar  l’amala; 

Ma  il  padre  gli  gridò:  — Ferma,  che  fai? 

Non  è tua  suora  una  vituperala 

Clic  al  sozzo  Egitto  pur  converte  ì rai: 

. Yilet  all’obbrobrio  di  mia  rasa  nata. 

Oli!  non  t’avessi  generala  mai! 

Ohi  l’ .avesse  la  madre,  empia  fanciulla. 
Negato  il  latte  e soffocala  in  culla!  — 

Atterrilo  il  garzon  dalle  tremende 
Voci  del  genitor  le  man  ritira , 

Nella  faccia  di  lui.  lo  sguardo  Intende, 

E vede  gli  occhi  divamfiargli  d’ira. 

Perdi’  ei  pietoso  per  le  braccia  tl  prende , 

. A forza  verso  1?  sorella  il  tira:  . 

Ed , — Oli  r di  questa  abbi  pietà , gli  dice , 

Che  ci  ridona  il  cicì  nostra  infelice.  — 

% 

Allora  Arvin  narravagli  le  udite 
In  fra  II  delirio  gravi,  amare  cose, 

E della  figlia -già  modesta  e mite,'  '• 
L’atto  altier,  le  parole  nequitosii: 

Chinò  al  suol  le  pupille  sbigottite  ' 

Nè  mollò,  il  verecondo  gli  rispose;  • 

Ma  alla  fanciulla  vollosi  : — Sorella  , • 
Amala,  disse,  vedi  chi  l’aifpella: 
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È luo  patire,  Giselda,  6- il  tuo  Gullicro, 

Clic  t’.nma  tanto,  e tanto  amasti  un  {.domo 
Pel  pianto  su  te  sparso,  pel  pensiero 
Che  sempre  ci  ridea  del  luo  ritorno, 

Parla,  dilelUi  nostra,  da  un  si  liero 
Duhbio  ne  to;,di  c da  cotanto  scoino: 

Vieni  al  paterno  amplesso:  ah  tu  non  vuoi 
Si  gran  lorniciito  de"  più  cari  tuoi.  — 

In  cosi  dir  per  ima  man  la  piglia 
Ch’ella  laugùiihimenle  gli  abbandona. 

E al  genitor  converso:  — Alla  tua  liglia 
Conlrislata,  dicea,  padre,  perdona; 

Spoglia  il  rigor  delle  paterne  ciglia,. 

A que.sta  afllilta  l’ainor  luo  ridona. 

No  che  il  luo  nome  ella  non  ha  Irrultalo 
Di  tanto  obbrobrio,  di  si  gran- peccalo.  — 

Sorto  a novella  speme,  e dalla  pia  . ■ 

Voce  del  liglio  mosso  il  buon  parente, 

Altor  le  braccia  desiosa  apria  > 

E all’ amplesso  correa  della  dolente; 

Ma  quella  a tapta  carità  restia 
E nell’ ebbrezza  dell' amor  demente, 
Indomita  di  sciogliersi  piocaccàa 
Da  qu(‘i  uorli  e da  Ini  torce  la  faccia,  ' 

Perch’egli  olTe.so  piorompenJo  alt’ onte  . 
Fuggi.ssi  c ajdiandonò  la  liglia  rea.  * ' 

La  ipial  dimessa  lielle  man  la  fronte 
NulPaltro  qiai  elid  piangere  non  fea  ; 

Finché  il  sol  non  calò  dall’orizzonte 
Seco  il  fralel  pietoso  rimanea. 

Nè  per  caldo  pregar  quell’ ostinalo  ^ ' 
Silenzio  mai  gir  fu  di  vincer  dato. 
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— Gisclila,  spesso  le  dicea,  rammollii 
Di  nostra  madre  l’iillime  jinrole, 

Quando  co«li  occhi  per  pran  doglia  spenti 
Vcdea  furarsi  la  diletta  prole? 

Per  man  mi  prese,  e,  to  acrennando;  — Oli  senti,  i 
Disse,  di  questa  mia  sai  se  mi  duole: 

Air  amor  tuo  raftìilo  ed  al  tuo  brando. 

In  lei  la  madre  tua  ti  rarcnmando.  — 

Fido  proleggitor  nella  procella  ’ ■ 

Dell’ armi  e nel  cammiu  mi  li  giurai: 

In  si  lungo  viaggio,  oh  di’,  sorella. 

Falsala  ho  forse  la  parola  mai? 

1 rischi  per’  le-  corsi  li  rappell;i , ■ ■ 

K l’ostinata  fedo  orni’ io  t’amai,' 

I.a  miai  pietà,  l’onor  rammenla, 

E d’ un  padre  ; del  cicl  l’ ira  paventa  — 

Ella  pur  salda , ài  suol  Asse  lenea 
Immollili  lo  luci  dispettose 
Nè  r intimo  disdir  foco  in  che  ardca 
Sapendo,  njotio  m:\i  non  gli  risposò: 

Dall’  ira  alfin  Che  a lungo  già  premea. 

Vinto  GulGer,  del  padiglion  la  pose 
Nel  più  sègrelo,  ed  ei  prese  il  viaggio 
Verso  Antiochia  della  luna  «I  l’fpRÌo. 

Poi  che  tolta  si  vide  alla  molesta  i 

'Presenr.a  alfin  d’ògn’ anima  vivenic, 

E’  innarfiorala  sollevò  la  lesta  - 
E le  pupille  lagrimose  e lento-; 

Da  quel  novo  silenzio,  dafla  mesta 
Oscurità  venir  grave  si  sente 
Una  inelTaliil  trista  gioia  al  core  ' 

D’innehriarsi  almeri  nel  suo  dolore. 
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Al  On  (li  pianger  sazia,  alla  impoiUina 
Tenda  si  toglie,  ed  esce  ai  ciel  sereno: 
Splendea  sui  muli  padiglion  la  luna 
Che  di  Cristo  i cainpion  deserti  avieno: 

Parca  n giganti  per  la  nulle  bruna 
Sparsi  a vegghiar  suirinegual  terreno 
Le  torri  che  da  lungi  ergon  la  fronte 
Di  vasta  ombra  segnando  il  piano  e il  monte. 

In  agitarsi,  nn  limup^hiar  confuso, 

Un  fragor  di  tripudi  allo,  inlinito 
Della  vinti  città  sorge  fra  il  chiuso 
K ne  rintrona  deH’Oronte  il  lito: 

1-Tn  le  lombarde  tende  errar  dHIuso 
Siccome  r'ehhc  la  fanciulla  udito, 

Pili  amaro  ridestar  j?enlissi  in  petto 
Il  dt>sio  del  jierdiito  giovinetto. 

— Morto  ahi!  pur  troppo. egli  sarà,  dicea , 

E morto  per  F amor. clip  m'ha  portato; 

E (juesta  cinrma  petulante  e rea 
Forse  insulla  al  suo  corpo  insanguinalo, 

Ch!  il  ciel,  la  .sacra  terra  di  Giudea- 
Vi  neghi,  oh!  il  mio  dolor  vi  sia  pagalo! 

Chi  riveggia  fra  tanti  enipi  non  .sia 
La  sposa,  i- figli,  la  magion  natia. 

Ebben?  mio  padre?...  mio  fratello?....  Oh  tiilto, 
Tutto  è morto  per  me;  caduta  in  fondo 
D'ogni  sciagura,  nulla  ornai  che  lutto 
jNon  ha  per  questa  desolata  il  mondo. 

E t' aman  finse  i tuoi  ? con  ciglio  asciutto 
Non  mirar  dumiue  il  tuo  dolor,?  giocondo 
Per  lor  non  è ipiel  che  l’ affanna  e ancide? 
Una  voragu  immensa  ahi!  ci  divide. 
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Smanila  io  corro  nn  ariJo  deserto, 

Guardo,  né  scorgo  più  vesligia  umane; 

Del  mio  viaggio  doloroso , incerto , 

Sola  mela,  la  tomba  mi  rimane. 

Perchè  m’ha  il  del  tanta  dolcezza  ofierlo? 
Tanle  liete  speranze  die  fur  vane? 

Oh  min  consolator!  m’avesse  Iddio 
Dato  che  leco  fossi. morta  anch’io.. — 

Con  empia  man,  co.si  dicendo,  al  volto 
E al  bianco  sen  fea  dispietato  oltraggio; 
Slanca  alla  luna  il  guardo  poi  rivolto 
Che  scguia  taciluma  il  .suo  viaggio. 

Avida  n’.accnglica  sul  crin  disciollo. 

Sulle  vesti,  sul  vLso  il  blando  raggio 
In  un  noTO  pcn.sier  tulbi  rapila 
Che  al  travaglio  la  fura  della  vita. 

La  notte  precorrunle  il  di  funesto,  . , 

Che  da  Milan  si  messe  la  crociata. 

In  pianger  lutla,  in  amoroso  e mesto 
Colloquio  con  la  madre-  avea  vegliata 
Sovra  un  torrazzo,  d’ nude. manifesto  . 
Vedeasi  il  pian  d’-inlorno,  e la  stellala 
Azzurra  volta,  e l’ampia  curva  bruna 
Che  in  lenta  maestà  salia  la  luna. 

Dopo  l’ansia  e il  .sospetto  d’interrotte. 

Parole  di  .querela  e di  con.slglio. 

Su  lei  piangendo  a lagrime  dirOtle  ^ 

Dis.se  la  madre: — Oh  nel  tuo  lungo  esigilo 
Sovvengali  di  me;  quando  la  nolle 
Scender  vedrai.,  leva  alla  luna  il  ciglio 
A me  pensando,  a lei  conversa,  ed  io 
Teco  col  cor  .sarò,  dolce  amor  mio.  — • 
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Eli  or  fra  il  pianto  le  rilorna  in  niente 
l.a  jiromessa  clic  falla  le  ne  avea, 

Sicché  sorger  nell’ anima  dolente 
La  cara  si  senlia  materna  idea, 

Che  tlello  stanco  senso  dolcemente 
A poco  a poco  donna  in  lei  si  fea,  ■ 

E lene  lene  snll’anlerite  core 
l’n  balsamo  spargea  ristoratore. 

Le  parca  di  vederla , come  viva 

Veracemente  Jnnanzi  a lei  si  stesse, 

E che  ramata  che  i suoi  casi  udiva 
In  grembo  raccogliendola  piangesse: 
Poscia  severa  fatta  in  volto  e schiva 
Le  parca  che  ila  sé  la  respingesse 
Crucciata,  qual  non  mai  vederla  era  usa. 
Di  violata  fe’  le  dando  accusa  : 

E amara  ndir  le  sembra  la  rampogna 
Di  quel  piolervo  amor  i!tic  la  divofa: 

Ella’  da  pietà  vinta  e da  vergogna 
Move  parole  supplicanti' e plona; 

Ma  come  vana  larva  ad  uom  che  sogna 
La  cara  immagin  sé  dilegua  allora, 

E sul  cor  con  più  forza  o maggior  danno 
Le  ripiomba  il  lor,rente  dell’ affanno. 

Mentre  cosi  là  sconsolata  amante 
Delirando  si  cniccia  c si  disponi , 

Alla  sua  velia  laci/o  c .vagante 
Un  uom  si  avanza  lungo  là  riviera  : 

Al  vestir  lungo,  all”alto  bd  al  sembiante 
Lo  riconobbe  la  fanciulla,  ed  era 
Ulto  scudicr  di  Saladino,  un  greco  ■ 

Che  cavalcar  vedea  più  volle  .seco. 
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Le  gredio  genli  in  Anliocliia  accolte, 

Fedeli  a Cristo  e di  fraterno  alletto 
Avvinto  ai  fraiidii,  avean  Farmi  rivolle  •' 

Xei  donni  sellalor  di  Maconiello: 

Però  scontrando  le  loml)ardc  scoHe 
Non  die  il  messo  di  sé  vorim  sospetto, 
Rkspose  al  segno  come  amico  ei  sia. 

Nè  ritardollo  alcun  nella  sua  via. 

Appena  il  vide,  un  tremilo  iinprovvi.so 
Alla  fanciulla  per  le  membra  cor$e, 

E coll'ansia  del  cor  pinta  sul  viso 
— Nunzio  di  morte,  aldi  dis.se,  mi  sei  forse? 
Ma  come  un  luui|)o  lialenar  di  ri.so 
Siti  mesto  labbro,  del  fidalo  scorso, 

Forsennata  segubii: — Vive  egli -ancora? 
Come  fu  salvo?  Oh  dimmi  ove  dimora?  — 

Profondamente  innanzi  a.  lei  curvjito,  ■ 

Al  petto  incrocicdiiaudosi  le  braccia,  . . 
Rispose  il  nunzio; — U mio  sigi lor' mandalo 
M’ba,  vergine  gentil,  sulla  tiia  traccia; 

Egli  ti  attende  in. un  vallon  celato, 

• Nè  dei  francbi  fuggir  vuol  la  niimacia 
Se  ricusi  .seguirlo,  tu  che  sei  , • . 

Solo  conforto  do’ suoi  giorni  rei.  — 

L’inelTabil  dolcezza  non  sostenne 
Della  insperata  subita  novella,  •< 

• Ma  chinò’  il  volto  rugiadoso  e svenne 
Fra  le  braccia  del  greca  la  douzeflaj 
Riavutasi  poi'  dietro  gli  teline 

-Alla  liian  s' avviiigbiando  die  Fappetla;' 

' E a lungbi  passi,  tacili,  frequenti 
Le  spalle  diero  ai  franchi  alloggiamenti. 
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Nell’ estasi  d’amor  tuUa  rapita 
Nulla  sente  Giselila  e nulla  vede  : 

(JOasi  sgombra  del  carco  d’  està  vita 
Volar  rè  avviso  alla  celeste  sede. 

Lieve  linai  nebbia,  libera,  espellila. 

Né  conscia  pnr,  mula  per  l’erta  il  piede; 

Il  gcnitor,  la  cara  inadre  obblia; 

Non  ha  niemoria  che  d’amor  non  sia. 

Del  campo  usciti , per  girevol  callo  . ■ 

Salian  del  Fàrfar  la  sonante  sponda , 

Airafllitla  città  volle  le  spalle 
hi  viaggio  contrario  a quel  dell’onda;  - 
Tanto  die  entrali  in  nn’ angusta  vatló 
Fra  inonli  imiccessibili  profonda  , 

Viiler  da  lungi  per  la  notte  oscura 
Un  cavallo  pascente  alla  veizura. 

Il  calpc'stio  de’sorvegnonli  intese 
Tosto  l’ insospettito  corridore  : 

Volse  le  groppe,  c galoppando  ascese 
Sull’erta  ove  l’attende  il  suo  signore; 

Amico  questi  per  le  chiome  il  prese  ■ ' 

Fra  tema  e speme  comballnto  in  core, 

E invér  Giselda  col.  cav.allo  a paro 
Seeiidea  stringendo  nella  man  l’acciaro, 

L’armi  d’argento  riconobhe  il  messo, 

E alla  seguace  trepida  e smarrita 

Voltosi,  disse:  — È il  signor  nostro',  è desso, 

Ed  è questa  la  posta  slamila.  — 

Ogni  decoro  verginal  dimesso 
E come  fuor  di  sé  medesma  uscita , 

AITannata  di  gioia  ed  anelante 
A lui  scn  corso  la  fanciulla  amaiile. 
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E non  siipcniio  più  quel  che  si  faccia, 

Ebbra  d’amnr  deliro  e di  pielalc. 

S’abbandonando  fra  le  care  braccia 
Del  garzon  clic  ver  lei  le  avea  levale , 

Per  la  fronte , per  gli  occhi  e per  la  faccia , 

Con  (remanli  il  baciò  labbra  infocate. 

E largamente  dalle  ciglia  intanto 
Le  discorcea  giù  per  le  gote  il  pianto. 

Da  lui  quindi  si  scioglie  e parlar  tenta, 

Ma  la  soverchia  un  prepotente  afTelto, 

E un'altra  volta  al  collo  gli  s'avventa 
E delirante  lo  si  stringe  al  petto. 

Come  doma  .dèi  CAjr  la  violenta 
Procella  .s’ebbe  alqnanbv  il  giovinetto,. 

Pur  fra  le  br;»ccia  dell’  amata  avvinto , 

Disse  in  suon  lioco  e dai  singhiozzi  estinto: 

— Oh  sei  pur  dessa,  mia  Giselda?  è questa 
La  tua  pietosa  màn  ohe  al  cor  mi  serra? 

Ahi!  nulla,  o cara,  al  mondo  più  mi  resta, 

.Misero  avanzo  d’esecranda  guerra;  '' 

_ Caduto  il  regno;  il  genilor,  la  mesta 
Mia  dolce  madre  giacciono  sotterra, 

E sei  tu  sola  all’orfano  infelice. 

Tu  sola  c regno  c padre  e genitrice. 

A parte  entrar  di  mie  sciagure  assenti? 

Sposa  errante  con  me  farti  e mendica? 

— Si,  rispondea  con  interrotti  accenti 
Fra  i singhiozzi  la  vergine  a fatica, 

Si,  mio  signor,  fra  i turbini  frementi. 

Tra  le  Bere  che  l’Africa  nutrica. 

In  fra  i dannati  a'  sempiterni  guai 
Ti  seguirò  per  non  lasciarti  mai.  — 

Vnl.  II.  tl  . 
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Ed  ecco  in  quella  da  un’àeiea  velia  i 

Ov’  era  a guardia  lo  sr'iidier  reslalo  ! 

Veniva  un  prido  — Salvati,  t’alTreliai  | 

Veppio  un  drappello  (Ite  s'innolira  armato.  — 

Balza  il  torco  a cavallo,  c la  diletta  ! 

Toltasi  sirll’arcion  dal  inanctì  lato, 

Colla  sinistra  se  la  slrinpe  al  seno, 

E sprona  e reppc  con  la  destra  il  freno. 

i fnppilivi  iidivan  di  lontano  i 

Un  fragor  di  persone  e di  cavalli, 

E al  liceo  lume  deJla  luna  il  piano  j 

•Vedevan  luccicante- di  melallì.  ' I 

Era  Gullìer  clic  la  sorella  invano 
La  notte  seguitò  per  fiere  valli; 

Saladin  sprona  iiilanlo  alla  niimlapna 
E la  rapida  cesia  ne  puadapiKi! 

Infaticato,  raiiido  cammina 

L’arabo  corridoi-  per  via  deserta,  ' 

Ni;  dal  retto  .sentiero  miqna  declmia  ' | 

L’orma  non  mai  fra ’i  precipizi  incerta;  j 

Come  cervo  alternando  per  b tiiina 
Il  corso  vcliN;iS8Ìmo  e per  l’erta 
Varca  lorrenliv  salta  macrliie  ed  am|ii 
Burron,  fo.ssali  e corre  selve  e campi. 

La  pauro.sa  ai  Banchi  didl’ amante  ' 

•Tenacemente  avviticchiala  stassi: 

Nella  enria  inepual  cespiti  o ]iianle 
Pas.sar  .si‘  vede  .ai  lati  «1  acipie  e massi  , 

E voragini  e fi-ane  ad  ogni  istante  ■ 

Del  corsier  .spal.aiicarsi  sotto  ai  passi  ; 

E sull’orlo  di  quelle  in  un  momento 
Lieve  lieve  trasvola  conio  un  vento.  , 
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Cliiiide  liinida  gli  occhi,  cliò  non  puole 
l.a  vista  sostener  di  tanta  altezza: 

Per  la  fronte  ventarsi  e per  le  gote 
Fresca  si  sente  la  nolinrna  brezza. 

Che  sulle  spalle  il  lungo  erin  le  scuole, 
,K  le  vesti  le  infonna,  ed  accarezza 
Soavemente  sospirosa  e lieve 
l.e  membra  londeggianli  e il  sen  di  neve. 

Di  mesla  vnlulU'i  tutta  l' innonda 
Quel  novo  senso  e fuor  di  .sé  rapita 
Par  che  dinanzi  agli  occhi  le  si  asconda 
Ogni  antica  memoria  della  vita  : 

Lìnana  non  lo  par  quella  profonda 
Dolcezza  inenarrabile,  inrinita; 

E conio  in  nebbia  cerca  sospirando 
Ov’ella  sia,  come  venula  o quando. 

Cosi  di  sogno  in  sogno  ericV  beala 
Per  la  notte  la  bella  fuggitiva. 

Finché  l'alba  non  l’cbbc  richiamata 
Alla  verace  conoscenza  \1va: 

Schiudendo  gli  occhi ’allor  vide  una  grata 
Ampia  valle  che  innanzi  le  si  apriva 
Folla, di  piaulc  verdeggianti,  antiche. 

Poco  ìonlan  dalla  marina  Lidie.  - , 

Qui  sostai!  dal  viaggio,  c mentre  sciolto 
Il  corsicr  pasce  por  la  fresca  erbetta. 
D'esca  in  traccia d’ amante  uscìa  dal  folto 
E d'  uu  colle  vicin  salito  in  v'ella. 

Scosse  ima  palma,  e il  frutto  ìndi  raccolto 
Fe’  ritorno  alla  stanca  giovinetta  ; 

E assisi  d’ un  ruscello  in  .sulla  sponda  - 
Custàr  del  cibo  e bebbero  dell'onda. 
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Qui  a Giselda  l'amante  persuade 
Quel  che  pel  meglio  in  cor  fisso  ei  già  s'era 
Di  Damasco  alle  floride  contrade 
Giungcran  prima  della  terza  sera: 

La  terra  è amica  e dalle  rranclie  spade 
Inviolata  mantenerla  ei  spera: 

Ivi  a lei  Ila  compagno  clernarnenle 
S*eco  avvinto  coi  riti  d’oriente. 

Visto  al  suo  raro  insanguinarsi  il  fianco 
Per  recente  ferita  doloroso, 

Scongiurollo  la  vergine  die  almanco 
Tutto  quel  di  giacesse  ivi  a riposo; 

Ma  quei  temendo  non  li  aggiunga  il  franco. 
Di  sé  non  già,  ma  di  lei  sol  dubbiose. 

Sotto  la  vampa  del  cocente  raggio 
Seguir  volle  il  deserto  suo  viaggiò. 

La  bella  coppia  rapida  cammina 
Volgendo  Sempre  a mezzodi  la  fronte': 

Il  mar  di  Siria  a destra,  c alla  mancina 
L’onda  gli  serra  del  ribelle  Oronte: 

Cabala  sinuosa  e la.  vicina 
Arado  scorgon-  dal  'nassario  monte; 

D’acque  ridente  la  piscosa  Amano, 

Scliizàr,  Cafàrda  e di  Toriosa  il  piano. 

E progredendo  ognor  vedean  da  lungo 
Del  celebralo  Lilwno  la  cima: 

1 fianchi  del  xorsier  Saladin  punge 
Ch’ivi  la  notte  di  posar  fa  stima: 

Dopo  lungo  cammin  la  vetta  aggiunge 
Da  cui  come  la  faccia  abbassa  in  prima. 

Ecco  farglisi  al  guardo  manifesta 
De’  sacri  antichi  cedri  la  foresta. 


CANTO  OTTAVO  IW 

A”  piò  del  monlc  sorge  una  collina 
Cile  degrada-in  dolcissimo  pendio: 

Romorcggiando  per  la  verde  china 

' Limpido  scorre  in  tra  i fioretti  un  rio: 

Vanto  di  Giuda,  onoc  di  Palestina, 

Care  in  di  Iloti  d'Israello  al  Dio, 

Contate  dai  profeti  all’  onde  sante 
Ivi  lorroggian  le  su[>«rb(!  piante. 

Il  montanino  orezzo  della  sera 
Lieve  tra  fronda  vaneggiando  c fronda 
Invola  ai  fior  la  polvere  leggiera 
Che  in  grembo  ad  altri  fior  cade  feconda  : 

Una  dolce  fragranza  la  costiera,  ' 

Il  pian  d’intnrno  c lo  colline  innonda, 

Qual  del  Signor  la  ea.sa  allor  che  uh  denso 
Nuvol  s’ estolle  di  soave  incenso. 
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Lieve  iin  riljrezzo,  una  (k“vola  e mesta 
Ciioia  clic  ni  pianto  dulccmente  invita, 
Kscc  dal  sacro  orror  della  foresta 
Che  a Ciselda  il  przaii  dall'alto  addita: 
— Oh  ! diss’  ella , chiii.indo  allor  la  testa  , 
K fatta  in  volto  pallida  e smarrita. 

Oh,  i sacri  cedri  visitar  mi  lice 
Onde  parlar  solea  la  penitrice?  — 

E tacque , ma  una  lapiima  furtiva 
' Le  corse  al  ciglio  e l’ offuscò  repente  : 
Scendea  frattanto  la  lìorita  riva 
Tutta  commossa  la  virginea  mente; 

E sull'anima  scorrer  sì  sentiva 
Una  cupa  mestizia  ogiior  crescente; 

E le  parea  di  mezzo  all’ acque  e ai  rami 
La  cara  madre  udir  che  la  richiami. 

L’ ìminagìne  dolente  del  fratello 

Poi  le  .soccorre  in  .seguitarla  affranto . 

E rammenta  I'  ingrato  alto  ruhello , 

Con  che  rispruse  alle  sue  preci  e al  piaido 
■M  pjé  roco  lo  moi'inora  il  ruscello, 

1,’aura  d’ intorno  le  susurra,  c iniaulo 

■ Nera  dai-  numti  cade  romhra,  c perde 
,-V  poc,()  a (Hico  la  Collina  il  venie.- 

Tacila  ahha.ssa  lentamente  il  volto 
Sull!  .affannoso  petto  allor  lo  bella, 

E -ogni  freno  a|le  .lagrime  disràolld  • 

, Empia  figlia  si  cliiama,  empia  sorella: 
nell’ avvenir  nel  buio  orrido  c folto 
Cuarda  .smanila , e in  mezzo  alla  procella 
Cupa  di  gravi  arca']imcnti  ascosi 
Non  vede  un  porlo  dove  allin  si  j)Osi. 


^anOlBHate. Cliiiin  prirUindo  per  ilnlor  )n  feccia. 
Giunto  .siMU)  cotte,  votse  it  guardo  intorno, 

Vide  Antincliia,  g in  atto  di  minaccia 
Starle  cuntra  un  oscrcitu'  inliidlo 
Ond’  era  tutto  il  vasto'  pian  gremito. 
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Era  il  persiano  esercito  che  tardi 
Giugneiido  de’fratelli  alla  difesa 
Della  croce  agitarsi  gli  stendardi 
Vede.)  fra  i merli  e la  città  già  presa; 

E vendicar  giurando  sui  gagliardi 
Guerrier  dell’occidente  l’alta  offesa, 

Fra  gli  spaldi  incalzando  li  venia 
Ond’eran  essi  oppngnalur  dappria. 

Caterve  spaventose,  innumerale. 

Varie  d’armi,  di  legge,  di  favella 
Che  dal  Tigri*  dall' Indo,  dall’ Eufrate 
Il  Ccr  snidali  de’Seliucidi  appella. 

Il  paese  trascorrono  sbandale 
Le  frotte  curde  mezzo  ignude  in  sella. 

Gli  arabi  sagittari  c gli  azimiti 
Di  forre  essi  e i cavalli  rivestiti. 

Era  di  tante  genti  capitano 
Cberboga,  un  prode  Incanutito  in  guerra , 
Qui  a-  difesa  mandato  del  emano 
Per  lui  che  regna  sulla  persa  terra. 
D’Aleppo  e di  Nicea  seco  è ij  soidano. 

Che  r Asia  corre  da  grai||  tempo  ed  erra 
Di.  piaggia  in  piaggia  da’ .suoi  furti  in  bando 
Novi  nemici  ai  franchi  suscitando. 

Al  nitrito  de’fervidi  cavalli 

Si  mesce  un  suon  di, mille  strani  accenti. 
Di  timpani , di  corni , di  taballi 
E d' ignoti  barbarici  stromenti  ; 

• Sorgon  lunate  insegne,  di  coralli. 

Di  frange  d’dr,  di  gemme  rilucenti, 

E acuii  padiglion  .sui  colli , tesi 
A sembianza  di  torri  c di  paesi. 
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Cacciale  fungo  il  margin  deirOronle 
Le  sue  genti  il- Lombardo  rafOgura, 

Vede  affollarsi- di  -fuggiaschi  il  ponte 
Che  cercano  uno  scam't>o  in  fra  le  niurO , 
Ode  degli  émpi  le  bestemTÓie  e.  l’bnie»  • 

E Ui>  lungo  suOn  di  doglie  c -di  paura 
Misto  e di  gci.da  •gonefose  e pio»,  '' 
Trascorrer  d’Anliechki  peC  le  vie.  . ^ 

Cosi  dall’alto  stirpefallò  e mulo  - ' - ’ . ' 

In  sua  doglia  guardava  il  pio  CÙlllerO,  ,, 
Allor  che  fu  nel  piati  riconosciuto  " . 

Alla  croce  che  porla  in  sul  emiierb; 

E due  viifri  niellendo  un  grido- aciilo 
A4  -inseguirlo  ra[)idl  si  diero  :• 

Egli  id  cavallo  abbandonando  il  raoréo 
Precipitoso  if  cacciai  tutto  cm'so. 

Per  lunghi  av-volgknenli  tri  una  valle 
Scénde’ e il  deslrier  Ih  jtorla  ih  sua  balia  ; 
Ala  già  l’armi  sonar  dietro  le  spallo  . • 
E'I*  minaccia  de'memici  ndi?,  •* 

Quando  si  vol.se,  e nello  strétlo  catle 
Gli- Inscgnénti  mirò^  per  lungii  via- 
L’un  dall'altro  -dlsgiunlK-e  incontanente 
Si  torse  a citi  il  cava'H'o'fia  più  corrente. 

Neirimpeto  sfrenato  all’  unprawisa--  ‘ ' 

Mezza  la  lància  immersegli  nel  fianco: 

La  minaccia 'moria  sul  •Irnce  viso 
ette  tutto  si  tpasniula  e--.si  la-  biancò.  ’ 

Non  bada  H ferilor  pupto  all’  ucciso; 

Ma  sulF.altro.is’  alfcetla  ardito  e franco; 
Sull’altro  chp  allerrito  a quella  Vista 
L’erta  montana  a precipizio  acqiifsta. 
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Mentre  a più  fùria  il  cofridor  galoppa' 

Il  fuggitivo  poli  sull’arco  un  dardo,  . 
Rapido  si  rivòlge  in  sulla  groppa 
A tor  d|. mira  if  cavalier  lombardo: 
Scocca,  è H cogliea  nella  sinistra' poppa , 
Sé  ad  opporvi  il  pavese  era  più  tardo;  . 
Sona  il  fnctal  percossg,  e a'-mczzo  il  volo 
Rimbalza  infranta  la  saetto  al  suolo. 

Furibohilo'GulOei'  tocca  di  sprone 
$ndando  il  Vafro  a più  stretta  battaglia; 
l^Ia  quel  clic  paventa  i^  paragorte 
Caccia  il  ceisief  veloce  alla,  boscaglia  : 

Allor  tolta  ki  mazza  dall' arcione 
Dietro  il. campion  di  Cri.slo  gliela  .scaglia; 

E lo  colpisce  ih  una  guaiKla  in  cpielia 

. Cb’ei  si  velgca-di  novo  hT  su.  la  selle. 

Stramazza  al  suol  sangue  eruttando  e denti, 
Bocdrcggiante  il  pcrco.sso  e stravisato  r ' 
.Precipitoso  a redini  j^cndonti  ' 

Fugge  innanzi.il  cavallo  .'ipauralo.  • , 

Bisté  Guinee  sul  vinto,  e dagli  .spemi  - 
Ocelli  avvisando  di’ era  .ornai  spirato, 
.Ritorce  il  pasfio  per  le  cw'se  strade',  • ‘ 
Gilè  pur  g'uinger  vorrebbe  alla  ciltade. 

•Mancando  il  giorno  in  un  drappel  s’  avvenne 
Di  Loliiringi  per  foraggio  uscito:- 
Amico  il  ravvisò,. dietro  gli  teline  ' ' 
Pjegahdò  a destra  verso  il  raarin  Ilio: 

E per  da  porta  die  primiera  vx*nne  . 

In  man  del  Francò  cheTassalse  ardilo. 
Nella  città  (lòleide  entrar  la  sera , 

Cbe  cinla-’dfl  quel  lato  ancor  non  era.  • 
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Tacilo  uno  spavento  sospeltoso  : ‘ 

' Tien  d’ Antiodiia  le  deserte  strade  ; 

GII  imposti  iliaci  ricusando  « ascoso 
Il  guerrior  stassi,  c san  le  scolte  rade'. 
Nello  stremo  più.’  grande  In,  vii  riposo 
..  Deir  occidente  giacGioho  le  spade,  ^ 

E d'ogni  parie  con  uiàggioi’  baldanz,i 
Il  Perso  minaccevole  s’  .avaiiza.  ■ 

H presidio  die. in  pria-duhliio  e tremante' 
Tenca  la' rócca  ailp  difese  estreme,  « •. 
Air  improvviso  giungere  di  tante 
Amiche  schiere  sorto  a nuova  .speme. 
Sfacciatamente'  le.  baiidiere  sante  . 

Dall’ alte  torri  bestemmiando,  freme,  . 
E dardi  e pietre  sui  rinchiusi  scaglja  . 

E.  gli  insijUa  c dislìdali  a battaglia. 

Le  scarse  intanto  vettovaglie  grame , 

Reliquie  dell'assedio  ,e  tolto  al  fodo, 
Venian  de’ Franchi  all’  inquieto  brame  . 
Mancando  in  Antinchia  a poco  a pòco: 
Crebbe-  feroce  ip  poolii  di  ia'famiBi. . 

Cito  incalzati- e.  respinti  in  ogni  loco,  .. 
Il  foraggiar  pòi -campi  era  Jor  , tolto.  . 

Da  un  muro  d'aste- mihac^oso  e folto. 

In  prima-vle’.giumenli  r.assombraglia  . ' 
Scannaro  ingordi  o manieàTne  i brapi , 
.Sui  fidali  cavalli  di  hatlaglia  . . ' 
Lagrimando  mèltean  poscia  le  mani; 
Repugfranle,  alterrita  pllin  si  scaglia 
1.’ atroce  plebe  sugli  Wrant'i  cani  ; 

Vinto  per  fame  il  rtalural  ribrezzo,-  i . 

I più  schifi  animai  C£tca  fra  il  lézzo.  . 


Digitized  by  Google 


I 


196  I i.oun.viinr  alla  prima  croci  aia 

Poche  fòglie  e ratVici  invidia  e fura 
L’uno  ali’ altro  onde  in  vita  si  sò.^lcgiia ; 

cinghie  dcli’arcion,  deirarmaliira 
V’ha  chi- far  molli,  ed  iiigliioltir  sVingegna; 
Cadavere  non -è,  non  è' sdzziira  ' 

Che  desiato  cibo  non  divegna,  ■ 

Per  cui  le  palme  siipplicaiUi  p pie' 

Non  teiidan  gli  allamati  per  le  vie. 

Vedi  luride  turbe , a che  il  terremo 
Pei  portici . c‘ pei  templi,  è duro  fello,  ••  ' 

Di  legge  mllrlar  rotto  Ogni  freno; 

Gementi  vagolar  di  tetto  in  tetto; 

Vedi  le  madi'i'  1 bambinelli  al  seno  > • ■ ' 
Comporsi  in  alto  di  doglioso  affatto. 

Al  sen  che  esausto , indtirno'.gli  ipnocenli 
Sliggon  per  fame  maceri  e stridenti.  ■ ^ 

Cavalieri  e barOn  ; principi  egregi . 

Matrone  illustri  di  città  sovrane  • 

Le  ricche  armi^ vendute  e gli  aurei  fregi,  , 
Le  calenelle,  i-  cinti  c le  collane, 

; Della  squallida ‘plebe  infra,  gli  spregi  - 
’ Tendere  la  man  scarna  e cercar  pane 
A lai  sulki'cul  fronfe  In  allo  altero 
■ Solcali  levarl.i  a i^sìghoresco'imiiero.  . 

Il  lerror  'della  morte  e la  sembianza.  ~.  . • ■ 

Ad  ogili  affeltn  untan  l’a’nirilc  scura; 

Si;  a laluii  biaiki  o scarso  pane  avanza 
In  gran  sospetto  lo  TÌpon  ’sotlcrra  : * . . 

U padre  nel  flgliiiol  noU  ba' fidanza.', ' 

Vive  il  ffatel  col.  suo  fraìello  in  guerra, 

E vigilando  intorno  al  cìImJ  ascoso  • ’ 

Nella  moglie  l’aeciar  torce  lo  sposo.  * 
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Vescovi  e sacerdoti  il  poco  villo,  , 

Finché  lor  diello  la  fedel  pielade,  ^ 

Dividendo  .vehian  col  derelillo  s 
Orfano  e con  fa  vedt)va  che  cade;  » 

Mancaló  ogni  soccbrso,  al  {?ran  Iragillo-,' 

1 inorenli  conforfan  per  le  strade,  ' 

In  sanie  opre  .ponendo  del  ciel  degno 
L’avanzo  d’mia  vita  che  si  spegna.  . 

Per  le  funi  caiatì  altri  la  notte  , • ' 

Abbandonar*  le  maladetlc  muca,.  ' . 

Errando  poi  per  balze  orme  e dirotte' 

Oual  gregge  coi  fallita 'è  la  pastura:  ■ • 

V’ha  cl»i  rifngge  in  fra  le  o.sVHj  frolle  . 

E per  nii  sozzo  pan  Cristo  spergiim; 

.Chi  (falle  frocte  degli. infidi  è spento. 

Chi  dalla  ft^nc  cade  o dallo  stento, 

Ma  già  tonlra  la  hian  del  Dio  vivenlfv. 

S’ indegnano  le  scKtere  della  (iróee,  • 

E per  tutta  Antim^lia  non  'si  .sente  • . 

Che  d'ira  a di  bestemmia  un  grido  atroòe: 

Pegno  d’ amor  hòn  più  F Ostia  inriecenle 
S’immolq  siiginall’ar;' muta  è la  Voce  • * 

De’  l(b'iti'  e J»  pa-cce  c il  sacro  canto  • • ■ 

Di  grazie  ché'  saiià  de’  Santi  'al  Santo. 

Accatastali  per  le  piazze  , e folti  ' < 

(liaccion  riversi  nelle  vie  freijnenli  - . 

Orribili  cadaveri  Iravolli  • '• 

Dalle  -piògge  che  .scorrono  a .loireirti  : . . .-  . 

Fan  ril)rezzo  e- spaventò  f-matri  toUì., 

L’.rvido  rrrighio  degli  aperti  denti,  • 

Le  inani  occlnaif,  Virte  e scarmigliate  ‘ 

Ca|iclliere  pel  fango  diguazzale.  • 
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Stupida,  inerte  e di  morir  securjf-  ■ . > 

Si  rintana  la  plebe  «ciagurala , • 

Nò  delle  ve<?gliic  o delle  romle  lia  cura  > 
Sorda  ^e’ capitani  alta  ehMmala. 

Stringe  frattanto  le  crollatili  mura  ' 

Il  Perso  e.  già  minaccia  la ‘scalata  : • 

K piovoH  massi  dalla  rócca ‘o  fochi 
Addosso  ai‘  difcnsor  sfidati  c pochi.  ‘ ’ ■ 

T principi  dell'pste  in  quel  perielio 
.A  Boemondo  si  chiaraàr  soggetti, 

Ed  ci  "con -crudo  di  pietà  consiglio 
Incender  fece  i popolosi  tetti;  . 

' La.scian  di  fiere  a guisa  il  na^ondiglio 

I rimpiattati  dalle  fiamme  stretti; 

E corrim  paurosi  ai  baluardi  . 
Mischiandosi  all’avanzo  de*  gagliardi.  . ' ' ' 

Ina  .speranza,  ancor  feggea  la  lena’.  ! 
Affaticala  c I’  anidio  cadente 
Di  qtio'prodi  scemali,  onde  a gran'peha 
l/impelo  si  soslicn  dell’Oriente;  • 

In  luf  soccorso  da -Bisanzio -meoa 

II  sir  greco  uri  esèrcito  po.ssente; . 

E gli  occhi  ei  tendon  da.  pm  giocitr  irtvano 
Se  .spuiitln  • le  .'bandiere  -dì  lonfano.’’ 

> ) 

lirvati,  che  lassi  e di  soccorso  privU 
Non  Itmgi  d’Anliocbia  n'na  giornata,  > 
Errando  senia  legge  -i'  fuggitivi  ' - • 

F/ oste  aniica  in.  viaggio  avean  scontrala; 

E de’,  morti  ijarr.apdo  é de’ màlvivT 
Nella  città  da  Cristo  abbandonata,, 

E de*  tanti  nemici  OiuT  er.i  chiusa  ,• 

Alla  viitade  del  fu^ir  fcap  scusa.- 
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Il  miserando  annuncio,  a die  risponde 
De’  tramlKisciali  narralor  l' aspetto , 

In  fra  le  greche  s<iuadre  si  diffonde 
E porla  • lo  spavento  in  ogni  petto  ; 

Già  caduta  Antiochia  c giù  le  ìmmoilde 
Schiere  Perse  ligiiransi  al  caspetto.  ' 
Levasi  e . fogge  a precipizio  il  campo 
Nè  d' una.  lancia  osti!  puf  visto  il  lampo. 

E immagiuando  nel  tcrror  .suo^  cieco  . 

Che  il  perso  viucitor  gli  leitga  approsso,  » 
11  paese  devasta  al  don/in  greco 
N’ovcllamentc  pei  Cristian  .sommasso. 

Cosi  a Disahtio  si  •rifugge,  e seco 
D’ogni  età  , d’opni  stato- c d’ogni  sesso 
Fuggon^iiangeuti,  facofi  i ca()elli 
Di  tiiiella  Verrà  i eorrcttor  novelli.  .; 

Quando  np  gìilnse.’iij.  Antiochia  avviso  •• 
Parve  a tutti  fi^trèma  ora  .sonasse:' 

Come  colti  da  folgóre.  iinprovviso'  ’ - 
Altri  risletter  «olle  fronti,  has.se,  . j , ■ . . 
Altri  guatarsi  imfialfidili  in  vi.so,, 

Né  fr^.  tanti  vi>  fu  chi  JagrimàssH , ' 

0 di  consiglio,  0 proferisse  accento'  - • 

Di  lerròr,  di^ preghiera  0 di  laifiento. 

Cosi  due  lungtii  giorni:  c due  Ireuiendo 
.Noni. d’inferno  volsersi  angosciose: 

Non  si  sniijla- più  un  brando,  non  si  leìide 
Più  uu  arca  dalle  .scliiere-  jiegliiltose 
L'n  fooo  in'.\iitiechia  non  s'accendc', 
Tacchur  dì  mezzo  al  di  latte  Je  cose;, 
Slopidaraeniè  inerte  c trepidante  . • 

Ciascun -la  morte  aspetta  ad  ogni  Lstantc. 
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Quaiul’ecco  ai  prenci  congregati  on  rude 
Alpigian  di  Provenza  s’approsenta, ' 

Lacero  il  saio,  l’ arse  braccia  ignudo . 

Di  .cener  sparso  per  la  tronlu  jiilcitla.;’ 

GH  trapeta  dagli  ocelli  ima  aìiIikIc 
Arcana  che  il  soggioga^  è'  lo  sgomentn  , 

Gli  balza  il  petto  csagilató,  e sembra 
Che  un  brivido  gli  corra  pef  le  ineinbrà.  ■ 

Poicli’  ebbe  intonip  paventóso  -e  lento 
Uivolto  il  guardo 'allunilo,  inspiralo 
Parlava;  il  suoli  della  sua  voce  è spcnlo 
Come  se  im'gran  tcrror  rabbia,  alliucalo. 

— I*rincipi,.  oi  disse,  «lè  liiortal  P aCeenlo  ‘ 
Sonò  a (lupi  che  l'udir,. Dio  m'Iia  niandrtlo: 
PriiR'ipi,  odile  l’alia  sn:l  promessa,  -,  , 

I Udilc:  il^di  della  salute  aiipressa.-—  , 

E proseguia:  — Sl.-molle  .mandcsl.l  ,■  ■ 

La  Vision  di  Dio  iessi, ■ .a' luicsl’ Ocelli.  • 
Doriiiia  su  un  doro  slrpto;  ec6o  mi.desta 
Lna  mano  die  il  cor 'par  che  iiii.locclii; 
■Mentre  .sollevo  stupido  la  testi.,.  ■,  : 

Sento  gjidanni.:  — Al  suol  china  i ginecclii! 
E le.  tenebre  rompe  .d’ iroptov viso.' . 

Un  candido'  splendor  di  paradiso,  ' . 

In  mézzo  a quella  luce  in  bianca  stola 
■ Un  vegliardo  onorando  m’apnaria;  • ' . 

D’ iloin  che  gl’  imbelli-  àfQda  e-  li.  consola  • 
Era  la  taccia  risplendente  e pia':  . 

— ' Non  lenser,  lai  fu  a. me  la  sqa  parola; 
l.eva  Jo  jgoanlo  a questa  fronte  mia:  ■ *• 

Franco  rispondi u mi  conosci?  è noto  •. 

L’ aspetto  del.  pregalo  al  suo'dévolo,?. — 
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— Io  non  li  villi  mai,  — gli  rispoiidea. 

Ed  egli:  — 11  Uio  proleggitor  son'io; 
Guardami,  scorgi  l’ invocalo  Andrea, 

Il  martire,  l’apostolo  di  Dio: 

A spegner  la  divina  ira  che  ardua 
Della  grap  Madre  valse  il  pianto  e il  mio; 
Air  oste  tu  l’annunzia,  e di’ ch’io  fui 
Da  Dio  spedito,  e che  ritorni  a Uii.  — 

— Ahi!  rozzo  e vii  son  io;  tr(|[)po  la  faccia 
De’ grandi,  gli  dicea,  mi  dà  vergogna: 

La  mia  parola  tia  schernita,  c taccia 
M’avrò  di  vano  rustico  cltc  sogna; 

()  dirai!  che  alTanialo  io  córro  in  traccia 
D’iin  pan  per  l’ empia  via  della  menzogna 
Un  più  credulo  nnnzu),  un  manco  ahhicllo- 
Grava  del  carco  di  cotanto  dello.  — 

Ma  l’aposlol  di  Dio,  d’ain  lieve  sdegno 
l'arve  che  anless#,  e ri[»igliè  severo: 

— Di  (loca  fede!  or  via  darolli  un  segno 
Che  a tulli  faccia  teslimon  del  vero. 

Sotto  l’àllar  più  decoroso  e degno, 

Nel  tempio  siicro  al  mio  fralello  Piero, 

Troverele  la  lancia  onde  trarillo 

Fu  il  Giuslo  che  de’  rei  porlo  il  dellllo. 

Questa  recida  fra  le  |)fime  schiere 
Da’ sacerdoti  il  di  della  ballaglia. 

Vi  s:irà  foraa  c scudo,  nè  potere 
Di  braccio  mnan  lìa  che  su  lei  (irevaglia; 
Gilè  scenderan  dalle  celesti  sfere 
D’uno  splendor  vestite  che  abbarbaglia 
Falle  divine  l’ anime  beale 
L'armi  caduche  a trallar  vosco  usale.  — 
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Si  disse  e sparve;  per  la  notte  oscura 
Quella  voce  gran  tempo  errò  fremendo, 

Di  sacra  maraviglia  e di  paura 

Me,  sul  nudo  terreo  prostrato,  empiendo: 

Or  io  qui  vegno,  e il  fin  d'esta  oppressura. 
Dell’ eterno  voler  nunzio,  v’apprendo; 

E questo  capo  v’offerisco:  ei  sia 
Mallevador  della  parola  mìa. 

Nel  giudizio  di  pio  ardo  di  porre  . 

Questa  vita  onde  il  ver  vi  si  palesi: 

Mi  slancerò  dall’alto  d’una  torre, 

0 gettérommi  fra  duo  roghi  accesi; 

E se  r eterna  man  non  mi  soccorre. 

Dite  che  il  falso  a raccontarvi  impresi; 

Ed  io  di  tanta  scélleranza  il  fio 
Sconterò  quindi  nelle  man  di  Dio.  — 

In  petto  ai  duci  congregati  scende 
Di  quel  securo  il  concititp  accento 
A guisa  di  scintilla  che  s’apprende 
A secca  bica  allor  che  spira  il  vento; 

Sorge  In  fiamma  rapida,  c si  stendo 
,\i  men  lontani  acervi  in  un  momento: 

Vedi  di  qua,  di  là  le  stoppie '’acccsc 
E r incendio  investir,  tutto  il  paese. 

In  un  grido  di  gioia  iminoderato 
Al  fin  delle  fatidiche  parole 
Htippc  l’alto  de’ principi, senato , 

— Dio  lo  vuole!  acclamando.  Iddio  lo  vuole 
l*cr  le  caso  ove  il  volgo  scioperalo  , 
L’odiosa  foggia  luce  del  .sole. 

Per  le  piazze,  per  gli  atri  in  un  momento 
L’annunzio  si  diffonde  d’uu  portento. 
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Sbiican  gridando  i rimpiallatì  a tonno 
Con  lunghe  bnrl)C,  squallidi;  ma  l’ogra 
Faccia  pel  crudo  digiunar  deforme 
Solca  uri  raggio  di  speme  c la  rallegra;' 
Volle  al  tempio  di  Dio  son  tulle  Forme, 

I,a  pietà  di  speranza  si  ririlegra; 

Sorge  di  preci  e di  singhiozzi  un  suono, 

E un  incolparsi  c tm  domandar  penlono. 

Per  le  affollale  vie  romoreggianti 
Di,  ferrei  passi  e d’ inniiitc  wei 
Della  pace  i ministri  in  sacri  ammanti 
Scorron  recando' pie  reliquie  e croci:- 
Quei  ch’eran  dianzi  a Dio  rubélli  c ai  santi. 
Nei  ccnsacraii  del  Signor  feroci. 

Or  lagrimando  al  suol  cader  vedresti 
A cui  baciar  le-  mani,  a cui  le  vesti. 
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Adcmar  coiiforlantln  lo  pio  scliiere 
Del  Ile  de'  rof;i  a temprar  l’ira  illirico, 
l'iacanienin  di  rili  e,  di  previdero 
E sacririoi  e penilenze  indice; 

Inlanln  allo  splendor  d’auree  lumiere. 

Era  un' innumera  calca  spejlalrice. 

Presso  fallar  die  il  provcnzal  moslraA'a 
Un  devoto  drappel  la  terra  scav.-A. 

AITalicalo  rpiol  primiero,  ad  esso 
Un  altro  e un  terzo  a questo  pur  succede 
Precipua  la  nolte,  né  il  promesso 
Sacralo  pegno  anco  brillar  si  vede: 

Un  susurro  profano,  un  mal  represso 
Fremito  già  le  auguste  ynlle  eccede;.  . 
Conira  il  veggente  già  si  sfrena  e vola 
Di  contumelia  un'orrida  parola. 

Ei  che  sul  margo  della  /ossa  orava , 

Alte  le  palme  e lutto  in  Dio  rapito. 

Tosto  com’ebbe  fra  la  ciurma  prava 
Il  bestemmiar  di  que’  protervi  udito. 

Lieve  d’ un  .salto  scese  nella  cava , 

Deposto  in  pria  sull’ orlo' ogni  veslilo,. 

E poco  slanlo  u.scir  fu  visto  al  piano, 

E folgorargli  il  .sacro  ferro  in  mano. 

Parve  allor  detonando  in  gran  tempesta 
Il  del  squarciarsi,  c traballar  la  terra. 
Tanto  e silTallo  è il  grido  die  si  desta, 
(Irido  di  gioià,  di  pietà,  di  guerra.  _ 

Alle  turbe  il  veggente  manifesta 
Il  santo  pegno  innanzi  a cui  s’atterra;  • 
Mentre  Ademar,  cui  nobile  corona 
Fanno  i leviti , un  lieto  canto  ìnluona. 


■ r‘- 
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Eblire  (U  (jioia  e fuor  dcH'iiitellclto 
Or  Ic-lurlic  rispioiidnno  esulinnti. 

Or  soverchiale  dall’ immenso  alleilo 
Roui|)Oho  jn  {'rida  irrcfrcnalc  e in  pianli; 
Stranei,  nemici  insiem  slringonsi  al  pello 
Fralelli  di  saltile  liiUi  ijnnnli; 

Chi  Faste  scuole,  c gli  elmi  in  alto  scaglia, 
Fremon  InUi  chiedendo  la  hallaglia. 


\ 
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OffiTto  è il  ferro  sacro  delle  pie 
Schiere  prostrale  al  bacio  riverente  : 
('iridaiido  e lapiriniando  per  le  ìie 
Passa  la  nollc  la  delira  genie: 

Ecln'ggiar  di  devote  salmodie 
Ogid  collina,  ogni  linrron  si  sente:  , 
l.a  spiaggia  dell’ Orante  in  chiare  c liete 
Voci  il  gran  iieme  di  Gesù  ripete. 

Dai  nasconiligli  le  riposte  biade 
Tragge  chi  cauto  ve  le  avea  nascose, 

E largo  le  profonde  per  le  strade 
Alle  alfainatc  .turbe  didorosO  : 

La  santa  gioia  ch'ogni  petto  invado 
l,e  più  elTerale  menti  fa  pietose; 

Col  poverel  nes.sun  rifiuta  un  pane 
Spartir  che  eslremo  e scarso  gli  rimane.. 

Giura  Tancredi  che  la  lancia  ,pre.sa ■ 

Al  liberar  dì  Soliraa  ia  terra  ‘ 

Non  deporrà  fin  die  alla  sacra  impresa 
Ses.sanla  cavalier.  .segnalilo  m guerra;- 
A lauto  esemplo'  di  coraggio  acce.sa 
La  più  timida  c vii  plebe  .s’ alteri  a, 

E giura  ad  una  voce  che  non  fia 
l'nqiia  distolta  dalla  sanla  via. 

• 

Ignote  infra  i nemici  eran  lai  cose. 

Sperando  ognor  che  la  città  cadesse  ' 

Per  fame,  dell’ assalto  de.sio.se  ■ 

Le  sue  schiere  Cherboga  avea'  represse. 

In  barbarica  jximpa,  tra  fastoso 
Tende  ei  giacca , siccome  a nozze  sic.sse. 
Di  danze  rallegrando  c di  hanchelli 
Il  soldano  e-  i minor  duci  soggetti 
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Quando  f annunzio  gli  recar  clie-nn  messo 
Dalla  olla  roinorcggi?nle  liscia: 

Scciiro  il  Imrhauzosn  fra  sé  slesso 
Ch’ei  regna  a dargli  i' franchi  in  sua  h«lia, 

Ai  sorgeteli  comanda  che  inlroraesso  . 

Tosto •rcslranio*ambasciador  gli  sia, 

K del  trionfo  la  parola  amara 
In  superilo  conleguo  gli  prepara. 

Tranco  il  passo,  la  fronte  alta  o secura 
L’inviato  sollecito  s'avanza: 

Una  tunica  stretta  alla  ciulura  ■ 

Gli  scendo  al  piò  de'  penitenti  a usanza  ; 

Tutto  lacero  c turpe  di  sozzura 
Spregevol  di  persona  o di  semhianìa: 

Era  l'agilalor  della  sopita 
Gente  d’Europa,  Pietro  l’Eremita. 

Con  ollraggianle  allo  di  scherno  in  viso 
Guatarsi  i duci  dai  lor  seggi  aurati, 

E prornpper  concordi  a un  pazzo  riso 
SiKirgendo  in  lui  le  angustie  de’ crociali: 

Ma  il  mandato  a Cherlioga  il  guardo  fiso. 

Spregiando' il  volto  allicr  degli  adunali. 

Dal  foco  divorato  in  che  arder  suole 
Levò  il  braccio  e parlò  queste  parole: 

— Principe  della  terra  ! io  lei  comando 
Nel  terribile  nome  di  quel  Dio 
Che  fra  l’ onte  spirar  volle  portando 
Di  ikislre  colpe  innauzi  al  |)adre  il  Do; 

Prence,  ripon  nella  vagina  il  brando: 

Oh  guai!  guai!  se  resisti  al  detto  mio!.  i 

Tu  se’ disceso  a maladetia  guerra: 

•Va , fuggi  ! sgombra  iiuesta  sacra  terra.  I 
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Dei  scgiinci  di  <jristo  antico-  nido 
Ella  d'nn  sà[||^e^iinncQlato  è prezzo; 

Clic  se  alcu^  tempo  l'iisiiHpi')  l'tidido, 
Regina  stra^ciaandola  nel  lezzo, 

Fu  pena  al  fallir  nosli'n;'Qr  l' turiti  (;(id« 

Di  chi  pentito  alla  li(laiiza»é  avvezziT. 
Gradilo  ascese  deirEtcHio  al  Irono, 

E ne  schiuse  le  vie  del  suo  perdono. 

Che  se  però  la  plelie  tua,  sninrrila 

I)' mi' iiiremal  ineiizucita  in  sul  enminino  , 
Rivolga  i passi  pei  sentier  di  vila, 

E il  vero  Dio  confessi  unico  c trino , 

Da  noi  con  lieta  frunie  statuila 
Di  gloria  Ga  compagna  e di  domino 
Su  niiesta  terra  che  tranipiiHi  insieme 
Ci  accorrà  come  fossimo  d’nn  seme.  ■ 

Oh  tutta  sgonibrerem  se  .piti  v’  aggrada 
La  piaggia  fatta  dall' Pronte  lieta  , 

Volgendo  le  noslr  armi  alla  contrada 
Che  Crislo  visitò  con  tanta  jileta;  • 

Cinta  per  i|iiella  fu  la  franca  spada, 

D egni  nostro  travaglio  essa  è la  meta. 

Che  min  Uesur  caduco  c non-  d'umana 
Gloria  ci  inos.se  cupidigia  vana.  — 

Di  ipiel  deforme  il  haldanzo.su  dello. 

I sìi|ierhi  adunali  aidir  fremendo,  . 

E d'onta,  di  minaccia,  di  (lispetjo 
Stop|)iò  improwLso  un  allo  grido  orremlo: 

In  pugno  allor  Cherhoga  il  hrando  stretto. 
D'altera  rahl.ia  un  ghigno  sorridendo 
l’roru(ipe  : — E che  latrando,  o caii,  ci  vai 
Che  se’ dinanzi  al  tuo  signor  non  sai?  •’ 
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Con  questa  inan,  fatìielico-  cencioso. 

Farei  pentirli  de’ tuoi  paizi  «ccenli; 

Ma  via,  torna  al  tuo  nido  doloroso, 

A quelle  erranti  larve  di  viventi, 

E di’  che  farsi  il  vincitor  pietoso 
E uscir  potranno  ancor  da  tanti  stenti, 

S’anzi  che  sorga  il  sol  sul  campo  afflitto 
Alla  fe’di  Macon  facciali  tragitto; 

Che  di  vivande,  di  e*^ves'li 

E d'armi  e di  tesoi^Mv^oli 
Agiatamente  torneran  ‘ 

Ai  liti  onde  a travaglio  son  venuti  ; 

Ma  che  a morir  di  rea  morte  s’appresti 
Qualunipie  il  dono  di  pietà  rifluti , 

E il  lor  Cristo  gli.  scampi,  il  grande,  il  forte 
Che  sé  medesmo  non  salvò  da  morte.  — 

— Taci!  strisciante,  o.sceno  venne,  e tremai  — 
Pier  r interruppe,  ed  irte  avea  le  chiome 
Per  l’orror  dell’insulto  alla  suprema 
Maestà  fatto  dell’augusto  nome. 

— Tacil  matura.,  iniquo,  è l’ora  estrema 
Sulla  superba  tiia  cervice  , e come  ' 

Queste  vili- io  conculco  immonde  lane. 

Cosi  nel  fango  il  capo  tuo  domane  I — 

E si  dicendo,  celle  ignudé  piante 
Il  sucido  mantello  al  suol  premea. 

Che  di  sdegno  per  gli  ocelli  divampante 
Strappato  allor  dagli  omeri  s’avea: 

Mille  spade  levarsi  in  un  istante. 

Per  trucidar  P imbelle  ognun  correa; 

Ma  il  nohil  manlo  sovra  lui  disteso 
Da  certa  morte  lo  salvò  l’ offeso. 
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— Contaminar,  grida  Clicrboga,  il  brando 
Nel  sangue  di  costui  iiéssun  s’ attenti, 
Cile  venne  il  capo  ignudo  confidando 
Alla  ragion  sacrala  delle  genti. 

E tu , avanzo  di  morte  miserando , 

Cosi  a Pier,  fuggi  questi  altoggiamenti : 

■ Sciagurato!  del  pan  lungo  difetto 
It  Igme  l’affiocò  dell' intelletto.  — 

Imperturbato  il  nunzio  in  suo  contegno 
Alla  ri.sposta  già  inovea  b faccia. 

Quando  del  duce  perso  a un  lieve  segno 
Un  licr  drappello  addosso  a lui  si  caccia, 
E mal  frenando  il  concitato  sdegno 
Aspramente  lo  eleva  in  sulle  braccia. 

E al  limitar  del  padiglion  lo  posa 
Fra  gli  urli  d’una  plebe  nequitosa. 

L’aspro  eremita  alla  superba  tenda  , 

Allor  maledicendo  si  converse. 

L’ira  eterna  imprecando  che  discenda 
Sterminatrice  sulle  frotte  perse  : 

Non  fu- compresa  la  parola,  orrenda 
ba  quelle  plebi  indomite,  diverse; 

Ma  al  minacciar  del. volto,  fiere  grida 
D’ogni  parte  sorgean  perch’ei  s’uccida. 

E ben  seguia  F effetto  alla  parola. 

Che  avvenlarsegli>a  foggia  di  mastini 
Percotendolo  a furia , e per  la  gola , . 
Per  le  vesti  afferrandolo  e pe’  crini; 

Se  non  che  a .scampo  deU’ imbelle  vola 
E del  vallo  de’ persi  oltra  i confini. 

Lo  scorge  d’Antiocbia  ai  baluardi 
Sollecita  una  schiera  di  .gagliardi. 
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■ Cosi  lacero' e pesto  fu  raccolto 
Fra  le  mura  fes'tanti  il  desiato. 

Di  fango  il  capo  <-enerando,  e il  volto 
Tutto  di  .sangue  avea  contaminato; 

Gridando  accorre,. e verticoso  e folto 
L’esercito  il  circonda  da  ogni  lato; 

Ed  el,  silenzio  imposto,  in  tali  accenti 
Parla  dall’alto  alle  commosse  genti; 

— Pria  che  l’arco  sfrenasse  del  furore. 

Per  me  che  il  cenno  sacrosanto  adempio. 

Nella  clemenza  sua  volle  il  Signore 
L'immonda  casa  visitar  dell’empio. 

Di  Faraon  trovò  indurato  il  core. 

Sicché  ne,  scrisse  in  ciel  l’ ultimo  scempio; 

E tu  Farmi  prepara  , o plebe  eletta. 

Al  gmdicio  immutalo  di  vendetta. 

Sorgerà  il  sol  doman  che  in, Terebinto  ' 

Di  Dio  le  glorie  a illuminar  venia. 

Quando  per  man  d’un  pastorello  estinto 
Giac(ine  l’immane  vantator  Golia, 
l.fl  spada  della  elerna  ira  ha  già  cinto , 

Già  l’ali  spiega  e .si  rimetle  in  via 
L’.angioI  che  sce.se  nell’arcana  noile 
All’ esteiminio  delle  assirie  frolle.  — 

Surse  a quel  dir  la  giov:entude  ardila 
L’armi  .scuotendo,  ed 'ebbra  alla  nwclla 
Della  prossima  pugna , l’Ereinila 
Del  santo  iio;ne  di  profeta  appell.a-; 

Secura  in  cor  della  ceiosie  aita,, 

Obbl'iando  ogni  mal  che  la  flagdia , ■ ■ 

Feroce  innalza  di-batlaglia  il  grid(r 
Anelando  alla  strage  dell'  inildo.  ' . 
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A riirbir  {>li  elmi,  nil  a^mzznr  le  spade, 

A tenlar  lance  e mazze  alTaccemlali 
Cantai)  por  pii  airii  accolti  e per  le  strade 
Insiem  commisti  [irincipi  e soldati: 

A colmo  d’alleprczza^  fuf  di  biade 
Pingui  acervi  quel  giorno  disvelali 
Clié  al  cominciar  della  funesta  guerra 
Gli  Infedeli  riposti  avean  sotterra. 

Novo  prodigio  parve  alle  pie  menti 
L'abbondanza  che  nacque  in  tanto  stremo, 
E ai  templi  in  folla  accorsero  le  genti 
Grazie  ne  dando  al  donator  supremo: 
Suscitar  potè  il  cibo  dei  languenti 
Corpi  il  vigor  pel  digiun  lungo  .scemo. 

Cade  la  notte,  nè  le  turbo  vonno' 
Concedere  però  le  meinlMa  al  sonno. 
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Ai  più  de’  stcCrdoli  da  ogni  canto 
Guerrieri  e donne  e peregrini  a gara 
Caggion  pentiti,  e fra  i singliiozzi  e il  pianto 
Le  sozzurre  dell’alrHa  oguun  di(diiara  ; 

Poi  le  mistiche  carni  e il  sangue  santo 
Alle  bramose  turbe  si  prepara , • 

I portici,  le  piazze  c le  meschite 
In  templi  al  Dio  vivente  convertite. 
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Mp  Apiiarve  in  cielo  alfin  l’allra  invocata 

indorando  le  bandiere: 
Gridan  j;li  araldi  intorno  che  ordinata 
Ogni  plebe  in  manipoli,  in  iscliiere 
Raggiunga  i suoi  vessilli , obbediente  ' 

Ciascuna  ai  capitani  di  sua  gente. 
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Uocrclaro  i priidenli  al  campo  norma 
Che  in  sei  falangi  l’oste  si  divida: 

La  prima  de’ francigeni  si  forma 
E il  grande  fgon , del  re  fralel , la  guida  ; 

A Golofredo  la  seconda  torma, 

A Roberto  il  ffison  l’  altra  s'aflida-. 

Genie  accolla  da  diavari  paesi, 

Teutonici,  britanni  e lorenesi. 

Ademar , l’apostolico  legalo, 

Regge  la  ipiarta  sebiera;  ascondevi  bianco 
Grill  sotto  all' elmo,  il  petto  ba  loricato. 

La  sacra  lancia  fa  recarsi  al  Ranco; 

Quinto  accenna  Tancredi  a iin  indomato 
Drappcl  non  mai  nella  battaglia  stanco  ; 
Roemondo  con  gl’ Itali  vidi ‘dopo, 

Percliò  soccorra  ove  d’ aiuto  è d’ uopo. 

D’uua  ferita  al  petto  dolorosa 

Languente  da  gran  tempo,  e al  carco  male 
Atto  dell’ armi,  il  conte  di  Tolosa, 

Mentre  nel  .pian  la  persa  oste  s’.assale , 

Nella  città  rimasto , l' incresciosa 
Turba  die  manco  nella  pugna  vale. 

D’ordini' istruita  dee. guidar  sul  inmito 
l’ercbè  al  turco  presidio  faccia  fronte. 

1 vescovi,  i prelati,  i s.icerdoli, 

I pellegriii , gli  anacoreti  .santi. 

Per  le  file  irfiscorrono,  devoti 
Gucrr&sdii  inni  inionando  e sacri  canti  ; 

Lungo  le  mura  inianlo  al  del  fa  voti. 

Le  palme  ergendo  infra  i singhiozzi  e i pianti, 

L’attrito  vulgo  de’ fanciulli  inermi 

De’ vecchi,  delle  donne  e degli  infermi. 


I LOMBARDI  ALLA  PRIMA  CROaATA 

Cosi,  il  torbido  Oronle  attraversando 
Scendea  l’oste  crociala  alla  pianura, 
Spregevole  all’aspetto  miserando. 

Macera,  afTranla , ma  di  cor  secura; 
Sdruscito  il  manto,  rugginoso  il  brando 
Vedi  e sconnessa  e rotta  l’ armatura. 
Principi  c capitan  proceder  lenti 
Affaticando  ignobili  ginmenli  : 

E i soldati  cenciosi  in  mille  guise 
Di  strane 'armi  bizzafre  andar  difesi: 
Elmi,  corazze , sopravvesti , assise  . 
Commiste  insiem  dai  più  lontan  paesi: 
Cbè  le  spoglie  de’ morti  avean  divise 
Sol  de’  metalli  alla  ricchezza  intesi , 

E (pielle  pur  die  nel  natio  terreno 
Lasciate  i turcbi  fuggitivi  avieno.  , 

« 

Inalberava  della  torre  in  vetta 
Negro  un  vessillo  il  chiuso  ismaelita, 
Nuiiziaiulo  a Cherboga,  che  s’affret'ta 
L’esercito  di  Cristo  alla  sortita. 

Ed  egli  una  sua  schiera  araba  eletta 
Alla  guardia  del  ponte  avea  spedita. 

Onde  fosser  respinti  quei  languenti. 
Spregiati  avanzi  di  si  lunghi  stenti. 

Oltre  all’  uopo  credendo  alla  difesa 
Con  ciò  provvisto,  in  sua  fidanza  folle, 
Nella  tenda- ei  giacea  sulla  scoscesa  . 
Vetta  piantata  d’ un  erboso  colle,.  . 

E careggiando  con  la  palma  sle^a 
Le  giubbe  d'un  lion  domito  e Hjolle, 

Cosi  parlava  a un  borgbignon  che  attrito, 
Son  tre  di,  d’ Antiochia  era  fuggito. 


CANTI!  DIiCIMl)  ÌI7 

— Dimmi , e vorace  la  risposta  sia  ; . . ' 

A che  termin  lasciasti  .il  campo  fi'anco,' 

Allor  che  meiuiicanle .un  pan,  la  mia 
Tenda  t'-accolse  estenualo  e stanco? 

Credi  di’eì  vegfia  a darsi  in  mia  Italia 
Nella  speranza  della  Vita  almanco? 

0 che  all’ estremo  s'ar»omenti,  e vaglia 
Cercar  la  morte  ancor  nella  battaglia?  — 

K il  rinnegato  a lui:  — L’or6  suprema 
Questa  mi  Sia  se  a te  mentir  son  oso:' 

Da  lunga  atroce  fante  alTranta  e scema 
K l’oste  ch’io  lasciai  volorrteroso  : 

■ Senza  difesa  son  le  mura , trema 
Invilito  anco-il  forte,  e sUissi  ascoso 
Scioperato  aspetbndo  che  gli  cada 
Sul  collo  inerme  )a  persiana  spada.  — 

— Or  chi,  era  quel  lurido  francese 
Che  nunzio  venne  di  tua  gente  rea?. 

Cosi  ChcThoga  a interrogar  riprese; 

E l’altro  alla  risposi, a già  movea 
Quando  di  inollc'grida  un  suon  s' inle.se. 

Ed  anelante,  ivi  un  corricr  giugrtea 
Mesto  recando  che  i crociali  han  rotta 
Nel -pritno  uscir  la  prode  ar.aba  frotta. 

Balza  in  pieili  il  superbo  spaventalo 
, E,  corno  il  caccia  un  cieco  impelo  ingiusiò-, 

,\1  ntisero’  tremante  rinnegalo 
D'un  colp^t  il.capo  fa  \>olar  dal  busto; 

Esce  poi  dalhi’  tenda,  e in 'ogni  lato 
Fuggendo  errar  .-pel  Tasto  piano  adusto 
.Mira  r arabo  torme , ed  incalzando 
Venirle  il  franco  vincilor  col  brando.  ' 

Voi.  II.  . 
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Tosto  le  iitniimeniliili,  diverse 
Sue.  penti -accorre  ed  ordinar  procura 
C.lie  (rolla  risata  securlà  dispcrrse 
Inpotnliravano  i colli  e la  iiianiira;  . : 

Al  suoli  repente  delle  troiijbe  perse 
Hrandiscon  Faste,  vesipn  ,1’arnialura  , . " 
Ascendono"  i cavalli  da  opni  banda  i 

AITretlaudo  ove  il  duce  le  domanda.  • 

Di  feroci  barbarici  ululati 
Kclleppiando  le  valli  orren-biincnte . 

\ calervc  accorrean  da  tirili  i lati!. 

C.F Infedeli  a .sembianza di  torrente: 

Nitrir  cavalli  u prati  furor  c.acciali  e 
Timpatd  e trombe  strepitar  si  .sente, 

F il  suoli  deir  armi  a (pici  frapOr"'si  mesco 
Clic  ad  opni  istanb!  pili  s’.avmiza  e crc.sce. 

Come,  leena  die  de’  lìpli  al  nido 
Slonnciidò  approssiiiiar.se  oda  la  caccia  , , 
lÀ  de’  vcllri  il  latrar  diffu.so  e tl  prido 
De’  cacciatoi"  correnti  alla  siili  traccia , 
l.eva  il  muso  odorando  il  veirto  inlido, 
Soflia.  e di  cupo  fremilo,  iiiiiiaexia.; 

UÀrte  Iti  crecchie , •dipripnai)(Io  i denti, 
llilto  il  pel,  l’  iipne  stese  e gli  occhi  "ardenti  ; 


I . T:d  la  crociala  ili  peneros,a  e liera  . ' ' , 

I ; Sembianza  a re[iulsar  Foste  s’appresta,  I 

]'  I Teso  opn’.irco , calala  ogni  visiera,  •• 

; • 'Levati  i brandi  e con  le  lance  in  resta: 

i Terribile  dal 'fitto  iJ’ ogni  schiera, 

I I Quasi  Inoli  che  precorra  l.'siempesta, 

: I ' " E.src  un  rouibar  eonfii.so,  e.scon  feroci 

j I . Nitriti  e suoni  e fragor  d' armi  c voci. 

il. 
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Dall’ occidente  al  manco  lato  un  monte 
De’  fedeli  l’ esercito  assecnra , 

Lo  proicgge  da  tergo  il  curvo  Oronte 
Poco  lontan.  ikdle  guardate  mura  ; 

D’armi  possente  e d’ordini  la  fronte 
E il  destro  fianco  volge  alla  iiianura,'  ‘ • 

D’onde  troppo  in  suo  numero  Udente. 

* Il  nemico  l’assai  sbandatamenle.  | 

Procedon,  lenii  i franclii  e una  muraglia  j 

Raflìguran  di  piirtle  aspra  e profonda,  • . ! 

Incontro  a cui  si  frango  e si  s|iarpaglia 
Degli  assalenli  l’ ince.ssaliil  onda.: 

Sforzo  -non  è die  la  falange  vaglia 

■\  roni[HT  inai,  yìagg'u  essa  ' e sprofonda 

Le  file  in  che.  s’ abbaile,  apre  ed  atterra 

Ogni  riparo,  ogn’ ordine  di  guerra.  . 1 

Ma  nn.a  sfrenala  di  cavalli  e fanti 
Furia,  accorrente  dai  vicini  clivi. 

Irla  la -folla,  e vien  cacéiàndo  innanti 
I combattenti  insieme  e i fuggitivi: 

Arabi,  persi,  curdi,  tulli  quanti 
Travolti  a mucchi,  risospinti  è privi 
D’ ogni  difesa , .U'avagliali'  e.  slancili 
Piombali  .sulle  a.s.siepate  aste  de"  franchi.' 

Fra  il  sangue  a certa' inorici  già  corrente 
V ha  chi  si  volgo  c col  vicin  s'’ abbraccia , 

Chi  del  pngn.al  (iercote  la  sua  gente  ^ . 

die  pur  .so.sjiinta  da  più 'forza  il  caccia: 
diggion  molti,  é fa, folla  .sorvegnente  ' 

Ince.spicando  li  calpesta  e.  sdpaccia,  . ■ 

S’ elevali  luccicanti  di  metalli  i - ■ ' 

Mucchi  d’ uomini,  d’armi  e di  cavalli.'  . . • | 

I ' 
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Più  sempre  vd  crescendo  e si  dilata 
La  mina , il  tra  mi  insto  e la  p:iiira  , ' 

Kiippe  una  tonna  dal  furor  scampala 
Dell' aste  franche. e dalla  Ha  pressura, 

E malconcia  si  spande  e insonf;uinala 
Ululando  per  tutta  la  pianura, 

Sicdié  porla  il  tumulto- e la  slidatiza 
In  ogni  acailta  schiera  che  s'avanza.' 

Quasi  elettrico  foco,  in  un  momento 
Di  vicino  in  vicin  ratto  s’.'ipprende 
Un  sospetto  indistinto,  uno  spavento 
Che  i più  animosi  di  vilhide  offende; 

Alto  un  grido- di' doglia  e di  lamcuto 
Per  tulta  l’ infeifel  oste  h’ estende , 

Sparso  di  dardi  è il  suol,  di’  scudi  e d'aste. 
Di  mazze  e tende'  sanguinose  e guaste.  • ' 

Arditamente  ascendono  . i.  crociarti 
Le  spaventale  harhare  c.a’vallc 
Erranti  fra  la  strage,  e -gl'impacciati 
Nella  fuga  proseguono  alle  spalle: 

Tutto  è scompigfio,  brulica  d'armati 
Fuggitivi  ogni  monte-  ed  ogni  valle-. 

Sol  dall’ aitò  del  colle,  ove  ha  le  tende 
Dietro  i ripar,  Cherliega  si  difende. 

E tpiivi  pur  Tancredi  l'assatia,' 

• E ben  I- avrebbe  a gian  furor  snid;rto  ; , ' 

Va  Pagati  che  sull’,  orla  gli  venia  ' 

In  mezzo  al  sangue  cavalcando  a lato. 

Vide  dall' allo,  d'onde  il  pian  scgvria, 
in  mortai-  pugpa  Boemondo  entrato 
Conira  una  gente  che  l’assalse  al  dorso, 

E judl  le  trombe,  domtuidar  soccorso. 
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Era  una  torma  innumcrata  , ardita-  ' . 

. Clic  il  capitan  dè’ circoncisi  area  ' ' 

' Al  primo  dar  nelfanni  acconsentita 
Al  soldan^disdcgnoso  di  Nicca; 

Dietro  i monti  per-via  liiliga  e romita 
Verso  it  lito  marino  ei  la  re^gea, 

Sbucando  inaspettato  e furibondo 
Alle  spalle  cosi  di  Boemondo. 

— Ah  corriamo,  cornami  grida  a Tancredi 
Il  lombardo,  accennando  con  la  mano; 

E il  tuo, cognato  che  periglia,  oh  vedii 
Vedi  i vessilli  suoi' sparsi  nel  piano:  — 
Spronali  ciò  detto,  e son.dcl  colle  ai  piedi; 
Li  vico  seguendo  .poco^i  lontano 
Dall'assalto  togliendosi  la  fida 
Schiera  cui  d' Emma  il  prode  figlio  ^lida. 

Di  BcEmondo  le  altècrita  frotte 
Ai  turchi  già  ceiluta  ’avean  1’  altura , 

Ed  incalzale  dai  cavalli  c rolte. 
Attraversando  a furia  la  pianura,  . ' 

In  gran  tumulto  s’ erano  ridotte 
Dell’ amica  città  sello  la  mura. 

Ma  nova  gente  ivi  trovar  schierala 
Lungo  le  fosse  a contrastar  l’cntral.à. 

Dalle  mura  i leviti  in  bianche  stole , . 
Stendendo  al  ciel  le  palme  supplicanti , 
Feriali  l’aria  di  supplici  parole. 
l)i  singhiozzi  amarissimi  e di  pfanti. 

— .D'IsraeUo,  o Signor,  salva  h prcile,  . 
Gridali,  soccorri  a’ tuoi  vessilli  santi  — , 

E sacrate  votive  acque  spnrgéndo 
I fratelli  venian  benedicendo. 


ììì  I t.nMt>.\nm  ALLA  PRIMA  CROCIATA 

Dal  ripido  pendio  dcpii  ardui  tcUi, 

Dalle  torri  cadea,  dai  baluardi 
Sull’ armi  tempeslando  e sugli  elmetti 
Assiduo  nembo  di  macerie  e dardi 
Che  con  malcerto  colpo,  i fanclnllclti 
Scagliali,  le  afflitte  donne,  i A'ecclii  lardi,' 
Gli  informi  mezzo  ignudi  ed  i feriti 
Allor  dai  letlr  al  suon  'delle  armi  usciti. 


Intanto  il-  fero  turco  dalla  rocca 


Vista  la  strage  che  nel  campo  ingrossa , 
E quella  plebe  da  spavento  tocca 
Che  al  ulliiria  dife.sa  crasi  mossa , 
Irapetiiftsji)  da’  suoi  forti  sbocca  . . ■ 
Sui  pochi  ivi  rimasti  alla  -riscnssa  ; 

E,  superato  ogni  contrasto,  invade 
Le  desolale  antiochene  strade. 
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Ma  il  conte  di  Tolosa  alla  cui  mente 
Della  città  commessa  era  la  sorte, 

Da  due  sciidier  jiortato , la  sua  gente 
Rincorava  fra  i riscfii  della  morfe , 

E sguemitc  le  mura , tostamente 
Fea  verso, il  ponte  rinforzar  le  porte; 

Gilè  de’  persi  onde  accorrere  in  aita 
Quindi  il  presidio  vuol  tentar  I’  uscita. 

A tanto  stremo  eran  le  cose,  (piando 
Giugnea  Tancredi. col  lombardo  ,a  pam; 

In  sulle  tiirri  non  appar  più  un  brando. 
Deserto  è d- Antiochia  ogni  riparo» 

E pel  cartjpo  un  tupuilto  uiiseraudo, 

Uno  spaveiilo,  un  grido,  ani  pianto  amaro. 
Un  gittar  d'aste  e d’-archi,  uila  Jiefauda  * 
Strage  di  battezzali  in  ogni  banda. 

I.a  pugna  risloràr  ; subitamente 
‘A  rannodarsi  corsero  i dispersi. 

Adii  però  si  che  incontro  a Unita  gente 
l’o,s.sano  in  lutto  i'fraiicbi  riaversi. 

Di  nuove  .schiere  allor  batto  possente, 
Impe’.uo.so  il  capitan  de’ persi 
Calava  quasi;  lurhin  sui  Crociali 
Cli’eransi  dietro  a chi  foggia  .sbandati. 

Le  scliiefe  d’Adeniar,  d’Ugo  e Roberto, 

Le  lorencnsi  che  il  Buglioli  correggo. 

Colse-  hiiprovviso,  mentre  per  l’aperto 
ET/avan  .sparpagliale  senza  legge.. 

Priino  Adeinar  co’ suoi  gli  si  fi;  offerto, 

E qual  lufio  digiuno  Jn  'follo  gregge , 

Che  non  ha  chi  |l  ricovri  o chi  l’aiuti, 
Piombava  addosso  a quegli  sprovveduti.  ' 


■.OMIIAIini  ALLA  PBIMA  CBOCIATA  . 


E ne  fea  strage  orrenda;  la  pentita 
Fronte  per  nova  speme  confortati 
Volsero  all’ apparir  di  tanta  aita 
Gli  arabi  e i persi  che  biggiaii  cacciali; 
Sicchò  in  un  [muto.  ì nostri  da  iiilìnita 
Nemica  gente  furo  intorniati , , 

E si  vider  perduti  tutti  (pianti, 

Clui  virtù  nulla  puotc  incontro  a tanti. 

Non  più  de' capitan  la  voce  è intesa, 

Sonan  le  trombe  la  raccolta  invano. 

Già  una  bandiera  de'liMnbardi  è presa, 

Van  l’altre  errando  per  ,l’ immenso  piano. 

Da  un  istante  peudea  F eccelsa  imi»resa 
Che  spinse  Europa  in  terra  di  sóldane; 
Quando  ai  eani|)iun  di-  Cristo  impreveduto 
Venne  possente  e non  già  d’armi  aiuto. 

Il  vescovo  .\dcmar  pel  campo  errante 

D’ Antiochia  alTrctIavasi  alla  vollà  ' ' 

Mesto  recando  in  tra  le  mani  sante  ■ • 

La  sacra  lancia  dalle  stnrgi  tolta  ; 

L’acciar  maraviglioso  luccicante 
Scorse  Tancredi  in  mezzo  della  folta. 

Ed  — Ecco,  a’ suoi  gridò,  ecco  il  promesso 
Pegno  divin  della  vittoria,  è desso!  — 

Scosse  nell'aria  il  ferro  e la  sacrata 
Nota  voce  elevando  il  pastor  pio 
— Viva  il  Santi)  Sepolcro  e la  crociala  I 
Sciamava,  Iddio  io  vuol,  lo  vuole  Iddio?  •— 
Da  subito  furor  .surse  inlìammala 
La  fede!  plebe  al  santo  grido,  (Kuscio, 

Quasi  scoppio  di  fulmin , ,da  ogni  schiera 
La  risposta  alfa  pia  voce  guerriera. 


CANTO  nECIMO 


AH’apprir  di  quel  celeste  segno 
Tutti  sentirsi  raddoppiar  la  vita , 

In  lui  scorgendo  confidenti  il  pegno  ' 

Della  superna  già  promessa  aita: 

Con  fiere  voci  di  pietà,  di  sdegno 
L’un  l’altro  al  s;mguc,  alla  vendetta  incita, 
E santamente  lieto  ognun  si  scaglia 
Col  coraggio  de’  martiri  in  battaglia. 

Umana  forza  a quel  furor  non  regge  : 

Le  prime  file  piegano  cedenti  ; 

Accorso  all’uopo  indarno  le  protegge 
Sottentrando  il  soldan  con  nove' genti: 

E (piesto  sbaragliate,  Senza  legge 
Disperse  vanno;  d’ogni  parte  spenti  ^ 
Sotto  le  lance  italiche  gl’infidi  “ 

Sozzan'di  sangue  deU’Oronte  i lidi. 

I fuggitivi,  solito  argomento- 
De’  barbari  cui  tolta  è ogni  difesa  , 
Scagliavan  trepidanti  di  spavento 
Dietro  e d’ intorno  globi  d’ esca  accc.sa 
die  l’arsa  stoppia,  gli  avvivando  il  vento, 
E la  felce  incendean  nel  pian  distesa;  - 
Negli  estremi  cercando  alcun  riparo 
Centra  la  furia  del  nemico- acciaro. 

Dal  vicin  colle , donde  ai  casi  intende 
Del  gran  conflitto  ed  ordina  e provvede. 
Scorge  Cherboga  -il  pian  che  lato  splende , 
Poi  fuggir  rotte  le  sue  genti  vede  : 

Un  subito  tcrror  che  stolto  il  rende 
Mal  certa  fa  parergli  quella  sede; 

Le  sue  tende,  i tesor  , l’armi  abbandona 
E per  la  china  a precipizio  sprona. 


Jt#  I,  I.OMnARDI  ALLA  l'BIMA  CROCIATA 

Il  Icrror,  la  sfidanza  allor  si  sparse 
Tra  le  file  vincenti  dell’ infido; 

Di  (Irtillredo  e d‘Ui;on  le  roUe  e scarse 
Genli  cacciate  dell’Orontc  al  lido, 
llisorte  a nova  speme  rannodarse, 

Fiero  elevando  di  vittoria  il  grido , 

Cui  con  alto  acclamar  lieto  e giocondo 
Le  schiere  rispondean  di  Boemondo. 

. Da  queir  istante  dubbia  più  non  resta 
La  forluna  che  errò  gran  tempo  incerta: 

Come  spinta  dal  turbo  la  impesta' 

D’autunno  k inalurc  uve  deserta, 

Cosi  irrompenti  coll  le  lance  in  resta 
A gran  furor  per  la  campagna  aperta 
Centra  le  fila  del  persiau  rub'ello. 

Ne  fanno  i nostri  orribile  macello.  ' 

■ Nello  scompiglio  generai  costretto 
Bestemmiando  a fuggirsi  Solimano.  • 

Falso  profeta  disse  Macoinello 
E bugiarda  la  legge  del  corallo: 

Assentivano  i turclii  al  cnido  detto 
Dell' indotuilo  antiquo  capitano, 

E il  scguitavan  nella  fuga  empiendo  • 

Di  pianto  i monti 'e  d’ululato  orrendo. 

Chi  di  ipieir  aspro  giorno  l’ infinita 
Strage  fia  mai  che  adegui  con  parole  ? 

Pel  campo  franco  non  è voce  udita 

Tranne  il  grido  tremendo/—  iddio  lo  vuol^U  — 

Grido  con  che  a fucor  l’j.smaelila  / 

Vicii  dal  meriggio  al  tramontar  del  sole 
Incalzato,  pei  monti  senza  posa 
Da  gente  .sol  di  sangue  desiosa. 
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Per  dinipalc  alpestri  vie  Clicrboga 
Cogli  avanzi  del  campo  miserando 
A gran  pena  scampar  potè  alla  foga 
De’  tanti  che  il  venivan  seguitando  ; 

Qual  de’ fuggenti  fra  la  calca  affoga. 

Qual  modo  cado  sotto  al  franco  brando, 
Pesto  è alcun  da’  cavalli , altri  da  frane 
Erte  cadendo  spento  vi  rimane. 

Tornando  dalla  strage  i vincitori 
11  campo  abbandonato  a spogliar  dierse 
Di  vettovaglie  ricco,  di  tesori, 

Di  vesti  e preziose  armi  diverse  ; 

E fra  le  gemme  orientali  e gli  ori 
Danclietlàr  lieti  per  le  tende  perse, 

I vari  casi  del  gran  di,  l’orrenda. 
Uccision  narrandosi  a vicenda. 

Crelensi  vini,  e ai  fertili  oliveti 
Tolti  di  Rama  olii  serbali  e cari. 

Orzo,  saggina,  mandre  d’arieti, 

Di  capre  e buoi;  cammelli  e dromedari 
Trovare  , e nelle  conche  e nei  leheti 
Copia  di  carni  cRc  i persiani  ignari 
Di  (|uel  conflitto  avevano  apprestata 
Siccome  far  solean  per  la  giornata. 

Sparso  qua  c là  vedean  funi  c catene. 

Ne  rinvennero  a mucchi  accatastale, 

E molle  incendiar  tende  ripiene 
Di  crini  c pelli  in  lacci  accomodate 

‘ Che  le.  ignare  coorti  saracene 
Ivi  recar  dal  Tigri  c dali’  Eufrate , 

E avvincer  ne  volean  la  franca  gente 
Onde  trarla  ui  mercati  d’ Oriente. 
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Dnppertutlo  ù un  tripudio,  un’ esultanza, 

Una  furia  di  gioia,  una  tempesta: 

Chi  de’.vafri  o de’ curdi  a somiglianza 
Fascia  le  tempia  o induce  aurata  vesta , . 
Chi  tratta  l’arco  ircano,  in  pazza  danza 
1 tappeti  d’Assirià  altri  calpesta: 

Di  man  percosse,  di  festosi  suoni. 

Di  gridi  l’aria  esulta  e di  canzoni. 

La  sacra  lancia  in  man,  nude  lo  piante. 
Rigando  di  pie  lagrime  le  gote,. 

Scorre  Ademar  pel  campo  festeggìante 
Di  killaglier  rifatto  sacerdote: 

Air  apparir  di  quelle  luci  sante 
In  fra  le  plebi  timide  e devote 
L’ebbrezza  iva  cessando  a jioco  a poco 
Del  tripudio  profano  in  ogni  loco. 

E prostratesi  al  suol  tendean  pietose 
Inverso  il  ciel  con  fervorosi  accenti, 

I.e  palme  ancora  slancile  e sanguinose  • 
Per  fresca  strage  d’ infinite  genti , 

Delle  vittorie  al  Dio  te  portentose 
Opre  di  quel  gran  giorno  riferenti. 

Alla  donna  del  ciel  Vergine  o Madre, 

Ai  santi,  a-  tutte  le  celesti  squadre. 

E corse  voce  che  .allorquando  al  Ranco 
Assalilo,  cedea  Jo  .stuol  lombardo. 

Sulla  vetta  del  monte  al  lato  manco 
Una  gran  gente  s'.era  olferta  al  guardo. 
Bianchi  corsier  spronando  in  vestir  bianco. 
Con  un  lucente  candido  stendardo , 

Alla  cui  vista  esterrefatta  e stolta 
L’oste  nemica  subito  die  yolla. 
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Perchè  la  plebe  e i più  famosi  eroi 
Levando  verso  il  ciel  la  fronte  pia, 

— Non  0 iw)i,  gian  cantando,  non  a noi 
Ma  al  tuo  nume,  o Signor,  la  gloria  sia 
E a sè'niedesnio  gli  alti  fatti  suoi 
D’ un  bel  ve]  d’ umiltà  ciascun  copria  ; 
Nulla  per  sé,  sol  pel  celeste  aiuto 
Nell’ora  del  periglio  avea  potuto. 

In  questo  mentre  con  eletta  mano 
D'itali  in  sèlla  combattenti  e a piedi 
Ad  Antiochia  pervenia  Pagano, 

Ove  mandollo  il  principe  Tancredi,  , 

Che  ai  pochi  coll’ infermo  tolosano 
Lasciali  a guardia  delje  antiche- sedi. 

Ove  pur  d’ uopo  anco  ne  sia , sovvegiia , 
E all' aure  sciolga  la  ViUricc  insegna. 

Scontrò  un  vulgo  di  donne  che  rivolli 
1 passi  al  tempio  avea  festosamente; 

Ma  la  novella  gioia  so  quei  volli, 
l’area  fra  i segni  del  terrbr  recente  : 
Sugli  omeri  i capegli  ancor  diseiolli , 
Ancor  rocchio  di  lagrime. lucente 
E i lieti  gridi  che  meltévan,  mozzi 
Erano  da  ispiri  c da  singhiozzi. 

• ^ 

Giunse  alla  rocca;  già  la  turca  schiera 
Al  conto  di  Tolosa  crasi  data. 

Ed  egli'  a quei  fidenti  una,  bandiera 
Per  securtà  del  patto  avea  mandata.  ' 
Inv'iolahil  costumanza-  eli’ era  i 

-•  Fra  i diversi  baroh  della  CrooLila 
Che  ciasain  pròprie  per  conquista  fesse 
Le  case  ove  un  segnai  primo  ponesse.- 
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Cosi  i tesori,  gli  nnimai,  le  genti, 

Tutto  di’  è in  quelle  in  suo  poter  cadea , 
Venda  egli  o doni,  alcun  de’  sorvegnenti 
Porvi  .sopra  le  man  più  non  potea; 

Però  Pagan  con  occhi  d’ira  ardenti 
Ivi  il  vessillo  provenzal  vedea. 

Ed  affrontando  in  mezzo  ali’ armi  il  conte, 
Cosi  proruppe  baldanzoso  all’ onte. 

— Son  come  il  mare,  avara  anima  ingorda, 
Insalollato  ventre,  le  tue  branié; 

E Paltmi  parte  forza  è pur  che  morda 
Nella  rabbiosa  febbre  di  tua  fame. 

A Boeiiiondo . più  non  ten  ricorda? 

Tu  solo  allor  gli  t’opponesti,  infame! 

Intera  a lui  questa  città  fu  data. 

Da  tutti  i capitan  della  crociata.  • 

Or  togli  di  lassù  quello  stendardo 
Che  esoso  alla  santa  oste  ormai  si  rese  — 
— Taci,  il  conte  gridò,  taci,  codardo 
Operalor  sol  di  notturne  imprese; 

E in  cosi  dir  la  man,  quantunque  tardo 
Per  la  ferita,  irato  al  brando  stese; 

Come  un  lampo  Pagan  trasse  l’acciaro 
E mille  spade  intorno  si  levaro.' 

$ 

Ma  fra  l’ armi  gittandosi  gridava 
Accorso  a quel  fragor  Pier  P Eremita  , 

— Giù  quei  brandi  per  dio!  vii  razza  prava. 
Dal  piu  profondo  dell’inferno  uscita. 

Gente  d’ iniquità  ! tanto  v1  grava 
Un’opra  di  salute  ora  adempita , 

Che  nel  sangue  di  Cristo  in  voi  vivente 
Corriate  a cancellarla  avidamente? 
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Oh  la  morie  morir  possa  dell’ empio, 

E il  prezzo  della 'cro(»  gli  sia  vano, 

Se  alcun  nel  suo  fratello  osa,  nel  tempio' 
Dello  Spirto  di  Dio  levar  la  ma.no  — 

— Falso  pentito  1 or  di’',  quest’  è Pesempio 
Che  agli  altri  dai  ? — cosi  poscia  a Pagano, 
Cui  tal  sul  destro  braccio  un  pugno  sferra^ 
Che  fa  cadérgli  il  nndo  brando  in  terra. 

Mansueto  ei  ristette  e vergogno^. 

China  la  fronte  "al  snol,  trepido,  mulo. 

Si  volse  Pietro  al  copte  — E tu,  rissoso; 
Discordie  solo  à èeminar  venuto , 

Dell’ avpl  pensa  aU’ullimo  riposo; 

Pensa  a quel  crin  che  li  si  fa  èanulo.  — 
Tolta  la  rnan  dall’elsa  a lui  la  stese,  . 

Altra  risposta  il  conte  non  gli  rese. 
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Sopita  Tempia  gara,  dalla  torre 
Il  tolosau  vessillo  si  togliea; 

Ben  lieto  J'amiiiiraldo  fa  d’accorre 
Quel  che  invece  il  lombardo  gli  niettoa 
K fra  le  hian  di  Boeinondo  a porre 
Sè  sle.sso  c i suoi  sollecito  scendea. 

Di  Boenumdo  clic  pietoso  fatto 
I Della  resa  asscntia  più  mite  il  patto. 

Chi  nel  coran  pur  si  confida,  il  piede 
Volga  illeso  in  paese  saracino;  . , 

Cui  menzognèra  appar  l’antica  fede , . 

. E il  vero' Dio  confessa  uitico  c trino 
Connine  ivi  coi  franchi  abbia  la  sede, 

Nè  però- capgia  nell’altrui  domino; 

0 a Sion  veglia  e provveduto  sia 
Dalla  pietà  dei  campo  per  la  via. 

Ed  ecco,  inermi,  in  umil  portamento,  - 
DalTammiraldo  cui  servian  guidati, 

A Boemondo  rifuggir  trecento 
Supplicanti  onde  fosser  battezzali,; 

Di  ciò  maggior  nel  scampo  fu  il  contento 
Che  dei  tesor  xpiel  giorno  guadagnati; 

E larghe  a gara  pei  novi  credenti 
Erau  d’olTerto  le  diverse  genti. 

Dopo,  tanta  vittoria  baldanzoso 
La  santa  via  talun  volea  ripresa. 

Altri  fra  T abbondanza  e fra  il  riposo 
Confortar  l’ oste  in  prima  nIT  ardua  impresa 
Il  consiglio  de'  capi  dubitOso 
A lungo  stette  nella  ria  contesa; 

L’ultimo  avviso  alfin  fu  prevalente 
Che  più  benigno  parve  e più  prudente. 
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Cosi  lunga  stagion  fra  mense  e giochi 
In  Antiochia  il  campo  si  ristette, 

E ridestarsi  i mal  sopiti  fochi 
Di  civili  discordie  e di  vendette; 

Mentre  ì più  arditi  alla  spezzata  o pochi 
Correan  le  terre  all’egizian  soggette, 

A depredar  ricchi  paesi  imbelli, 

A incender  case,  ad  assalir  castelli. 

Lungo  il  cammin  che  in  ver  Sionhe  mena, 

A due  di  d’Antioùhia  era  una  terra. 

Marra  nomata,  armi-possente"  e piena 
Di  fuggitivi  debellati  in  goerra; 

Angulan,  torcili  c gente  curd.a  e armena 
E siri  c medi  ed  arabi  rinserra: 

InespugnabiI  rendono  il  paese 
Bastile  c torri  allissime  e difese. 

Ai  franchi  scorridor  dalle  muraglie’ 

Capre  e monlon  'gettavano  i rinciiinsi. 

Immaginando  che  di  vettovaglie 
l-ssero  in  traccia  per  quei  pian-  ditfesi  : 

Ma  di  dardi,  di  pietre  é.di  zag.iglié 
I nostri  fean  risiiosla  a qiici  delusi. 

Che  a furor  desti,  da’  lor  forti  uscendpi 
Ne  fean  macello  irrcparato,  orrendo. 

Gli  scampati  a recar  la  lagrìmosa 
Novella  ad  AntioclHa  non  fur  tardi, 

E alle  vendette  il  conie  di  Tolo.sa , ’ ' 

Corse  con  Boemondn  é coi  lombardi  : 

Ostinata  più  di  ja  poderosa 

Città  tenne  a|  furor  di  quei  gagliardi , 

Presa  d’assalto  afnn.'la  nostra  gente  - . * 

Non  vi  lasciò  por  anima  vivente. 

>'■1  11.  3(1 
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Fra  il  itiesccrsi  del  viilt^o  che'  convenne 
Sul  lerren  vintó  al  sangue  ed  alle  prede. 

Nel  padre  di  GulQer  Pirro -s’avvenne, 

Quel  che  Aniiochia  in  man  de’ franchi  diede: 
Pallido  il,  rinnegato  in  pria  rallenne,^ 

Poi  per  fuggir  volse  allerrilo  il  piede; 

Ma  Arvin  lo  riennohbc,  c fulminando 
Gli  corse  addosso,  disnudalo  il  brando. 

E,  — T’ho  raggiunto,  infame!  gli  dicea; 

T’ho  pur  raggiunto,  iraditor,  villano; 

Iddio  li  guida  dove  quella  rea 
Anima  esali  alfln  per  questa  mano.  — 

A lai  paróle  Pirro  che  vedea 
Come  di  fuga  ogni  pensìer  sia  vano. 

Simulato  ris|)ose  : — E che . mi  vai 
Farneticando?  Io  non  ti  vidi  mai.  — • 

— Non  mi  vedesti  mai?  qual  dalla  strozza 
Vituperosa  t’è  menzogna  uscHa? 

Cosi  a piii'.furia  Arvin:  stoltol  lassezza 
Salvar  ti  pensi  abbominanda  vita? 

Non  sperar  eh’  iò  l,i  la^i  in  'ftn.  che  mozza 
Non  t’ ho  questa  Cervice  imbaldanzita  I — 

E si  dicendo , il  traggo  ove  adunati' 

Stavansi  i prenci  a udir  del  campo  i piati. 

Ivi  giunto,  il  lomb.'irdo  condotHera, 

Con  man  pingcndo  il  Iraditoc,  confuso ,' 

— lo  costui;  disse,. che  Tu  mio  scudiero, 

A voi  dinanzi  d’assassinio  accii.so.  — 

Rispose  Pirro:  — Tu  se’ un  menzognero.. — 
E Arvin  (tal  era  de'giiidicii  l’uso); 

Gitlando  un  .guanto,  replicò:  — .Del  mio 
Richiamo  Ila  tra  noi  giudice- Iddio.  ^ 
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Raccolse  Pirro  il  smanio,  e fu  decròio  ' 

Cosi  un  duello  per  rollavo  giorno: 
jn  fra  l’avido  volgo  irrcqiii'elo 
■S’andò  l’annunzio  dilTonden'lo  Jnlnrno,  ■ 

E d’ogni  parie  a Marra,  qnàsi  a lido 
Spctlacol,  corse  qual  pelea  più  adorno,  ■ 

Rieclii  ammanii  sfoggiando oro  e coralli, 

Indiclie  gemme  ed  arabi,  cavalli. 

% 

Quanto  é lunga. la  nelle  che  precede. 

Il  di  composto  al  paragon  del  brando , 

Tolta  dispensan  degli  altari  al  piede  ' 

Di  cener  spar, si  i combalteiili  orando. 

Ctii  sòrti  a qveir  ufficio  indi  provvede 
Che.  sia  gridato  a siioq  di  Cromlia  un- bando 
Che  nessun  sotto  multa  della  vita 
Portar  prcsnma  ad  alcun  d'essi  aita. 

EdiQcata  in  una  gran  pianura 
Fu  una  sbarra  quadrata  a quell’ avviso, 

11  lerrcn  rassodato , e fu  in  misura 
Per  lutto  egud  fra  i due  cam^ion  diviso; 

Sui  palcliir  d’ogni  intorno,  sullo  mura. 

Sui  tetti  io  folla  stassi  il  vulgo, assiso,  ' 

E rumoreggia  fra  diverse  c Iònie  • 

Sentenze  alla  impazzata  parteggiante. 

Al  gridar  d’ hn  araldo  ìncontanènti 
Si  fe’  un  silenzio  cupido  c profondo . 

Ed  ecco  ili  mezzo  ad  onorate  genti 
Ricco  di  perle  e d’ ostro  Boèmondo  ; 

Ecco  gli  araldi  ed  ecco  due  sefgenti,  • 

A cavalio.  ii  primiero,  a più  ii  secondo,. 

Seguono-  in  beila  mostra  cui  fu  dato 
In  quel  di  da  guardarsi  lo  steccato. 
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Armali  poi  venivano  p pedoni 
Calai;/  la  visiera,,  in  vestir  bianco 
L’un  dall’auro  disgiunti  i due  campioni, 

E avea  ciascun  tre  cavalieri  al  tìanco: 
Empiendo  l’aria  di  guerreschi  suoni 
Cavalca  diclro  ad-  essi  un  drappel  franco. 
Chiude  il  corteggio  una  funerea  bara 
Che  a quaf  morto  rim;inga  si  prepara. 

Poiché  si  fur  lutti  d’ intorno  assisi 
Nello  steccalo,  presti  alla  contesa 
Appanero  i campion,  fra  lor  divìsi 
Da  soltil  fune  per  lo  mezzo  stesa  ; 

Non  s’ascolta  un  respir,  sui  dubbii  visi 
Crudo  un  desir  di  sangue  si  palesa , 

Balza  ogni  cor  commosso,  ed  ogni  sguardo 
Fiso  s’ intende  al  condottier  lombardo . 

Che,  alzando  la  visiera,  — lo  son  venuto 
Accusalor,  dicea,. d’un  mio  scudiero. 

Alla  faccia  del  del  qui  risoluto 
Di  chiarirlo  omicida  e menzognero. 

Di  Cristo  e della  Vergin  coll’aiuto 
E di  san  Giorgio  il  prode  cavaliere , 

Né  in  inganni  m’afQdo  od  in  malia.  — 

Al  che  un  araldo,  rispondéa  : — Tal  sia.  — 

Un  sacerdote  allor  le  riverite 
Man  levando  due  spade  benedisse, 

E tosto  che  fur  quello  comparlilò 
Fra  i contendenti,  co.si  orando  disse; 

— Giudice  te  invocammo  a questa  lite,' 

0 Signor,  perchè  il  ver  ne  si  scovrisse; 

Del  giusto  la  difesa  e la  vendetta 

Di  chi  ardi  spergiurarli  a le  s'aspetta.  — 
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Inlanlo  i duellanti  avean  l’ elmetto 
Deposto  e la  corazza  e ogn.’ altro  arnese, 
Le  nerborute  braccia,  il  collo  e il  petto 
Scovrendo  agli  occhi  altrui  senza  difese. 
Siccome  fine  imposto  ebbe  al  suo  detto 
11  sacerdote,  fur  due  trombe  intese  ; 

Spari  la  fiine  sollevata  in  alto, 

E incoininciossi  un  disperato  assalto. 

Impetuose  sconlransi  le  spade, 

E sonano  indefèsse  e lampeggianti: 

Con  maggior  furia  Arvin  l’aringo  invade- 
E sempre  più  si  vien  cacciando  innanfi: 
Donde  più  spessa  la  tempesta  cade 
S’arretra  l’altro  è muta  i passi  erranti, 
Sta  in  sé  raccolto  e quel  furor  fa  vano , 
Di  vista  -cspeditissfmo  e di  mano. . 

Doppia,  i colpi  e con  tutta  la  persona. 

Nulla  curante  Arvin  del  suo  periglio,  . 
Addosso  all’ avversario  s’abbandona. 

Tanto  che  il  fere  alfin  tra  ciglio  e ciglio:- 
Tra  la  folta  di  popolo  corona  • - 
Lungo  indistinto  allor  surse  un  bisbiglio  , 
E fu  di  doglia  un  flebil  grido  udito'  - 
Che  vlen  dal  Tiglia  del  campioh  ferito. 

Tepido  e rosseggiante  in  larga  vena 

Trascorre  a Pirro  il  sangue  giù  pel  volto, 
E co.si  gli  , occhi  velagli  che  appena  • . . 
Intraveder  può  H ferro  onde  fu  colto;' 

.A  cerchio  con  la  destra  il  brando  eLmena 
Siccome  cieco  e per  gran  doglia  ,stolto  , 

E con  la  manca  le  sanguigne  stiHo 
Si  terge  dalle  attonite  pupille. 
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/Ma  vana  gli  riesce  ogni  fatica  , 

Clic  altro  sangue  succede  oltre  misura,  •' 

E le  palpebre  allor  rasciutte  implica. 

Si  che  ogni  lume  gli  contende  e fura: 
Fischiarsi  intorno  ascolta  la  nemica 
Spada,  già  in  cor  sentirla  si  figura, 

E già  in  più  parli  offeso,  lo  steccato 
Corre  e ricorre  a gran  furor  caccialo. 

Nell’  agitante'  assidua  fuga  , al  vinto 
Di  sudor  molle,  Irafelató  é stanco 
Una  serica  fascia  ond'e  succinto 
A poco  a poco  si  sciogliea  dal  fianco: 

Egli  d’un  tratto  allor  svelle  quel  finto 
Che,  come  può,  s'avvolge  al  pugno  manco, 
E il' Sangue  or  se  n^asciuga,  or  la  man  stesa 
Tien  sollevata  m allo  di  difesa.  • 

Respirar  mai  noi  lascia  c gli  disserra 
Arvin  diritto  al  capo  un  gran  fendente: 

Ma  Pirro'  al  colpo  oppon  la  manca  e alTerra' 
11  nudo  taglio  disperatamente: 

Quel,  che  morto  credea  stenderlo  in  terra. 
Come  la  .spada  injprigionar  si  sento, 

S’  arretra , c con  gran  forza  a sé  la  tira 
.Ardendo  in 'voHo  di  vergogna  e d’ira. 

Giù  Italia  palma  il  sangue  fu  veduto 
Lungo  r ignudo  braccio  allor  grondante. 
Stupido  il  mal  condotto  e irresoluto 
Se  s’ aj-rcndesse  o no  parve  un  istante  ; • 

Ma  come  un’altra  volta  ebbe  l’acuto  . 
Nemico  acciar, dinanzi  folgorante, 

L’ insanguinato  cinto  in  man  raccolto 
Scagliava  al  crudo  q^ssalitor  nel  volto  ; 
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Che  adoiDbrato  per  subito  spavcuto  . . 
Indietreggia /parandosi  la  faccia,  . ' 

E più  feroce  poi,  più  violento  . 

Di  novo  addosso  al  misero  si  caccia; 

Ma  avendo  al  ferir. solalo  sguardo  intento 
Nel  cadutogli  ai  piè  cinto  s' impaccia , 

E a destra  e a manca  sdhiccipla  e balena 
Finché  boccon  stramazza  in  sull'arena. 

^Ito  aU'intonio  un  fremito  destosse 
Che  ripetè  il  vicin  moqte  echeggiando  ; 

Quasi  da  sonno  Pirro  sì  riscosse. 

Rapido  corse  sul  caduto,  e.  quando 
Per  rilevarsi  ei  stava,  lo  percosse 
In  sulla  froiite  ad  ambe  man  col  brando  : 

Si  pcosciolser  le  membra  dell’ offeso. 

Che  stramazzon. ricadde  al  suol  •disteso.  . 
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I i 

I Accorsero  i sergenti  e il  rileverò 

I Di  sangue  sparso  e di  mortai  sudore  ; 

I A Slum  di  tremile  intanto  si  fe’  chiaro 

! . Come  di  Pirro  Iddio  stesse  in  favore; 

Cosi  per  legge  Arviri  sotto  Tamaro 
Imperio  decadea  del  vincitore, 

Vili  dannalo  a trar  giorni  dolenti. 

Infame  nel  cospetto  delle  genti.  ' 

Se  non  che  d’ ogni  parte  fieramente 
I i Di  lombardi  uno  stiiol  gridar  s’ lidia 

! I Che  Pirro  dalla  prova  era  vincente 

! Uscito  per  incanti  e per  malia  ; 

j Esser  fatato  il  cinto  fraudolente 

I i Con -eli’ egli  ehhe  il  nemico  in  sua  balia, 

E doversi  nel  sangue  del  codardo 
1 l/ingiushi  onta  lavar  di  cpiel  gagliardo. 

I I Surser  molti  di  Pirro  alla  difesa  , 

I i E alTarmi  d’ogni  parte  si  correa; 

I j IJalzò  Gnlfler  nello  steccato  e presa 

I I I^l  genitor  la  spada,  — Olà!  dicea  , 

j P’Arvin  son  figlio,  qiii  scenda  a contesa 

Qual  più  sSlTanna  per  la  parte  rea. 

Gli  manterrò  che  affaturalo  è il  cin  to , 
Che.  dall’ inferno  il  padre  mio  fu  vinto. 

Ma  Boemundo  s’ interpose,  e a stento. 

Pregando  e minacciando  alibi  sopito 
. Ebbe  il  foco  di  parlo  o il  mal  talento 
i Di  quel  contrario  vulgo  infellonito  ; 

De’  lombardi  al  vicino  alloggiamento 
In  sé  tornalo  recasi  il  ferito: 

Egli  in  poter  del  vincilor  non  venne,  , 
Nè  effetto  dal  giudicio  altro  s’ottenne. 
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CANTO  DECIMO 

Gullicr  la  prova  rinnovar  prgtese, 

E feno»  appello  à Boémondp  lavano  ; t- 
Allor  4tessì  a sui  palese.  , 

L’amico  stato  òhe  snèntl  il  tnarrane: 

Ma  jai<i(ièHa  iricliipsta  da  nn  lombarde^  inte.se 
Nei,  campo  di  Tancredi  esser  Pagan.o , 
l)”Arvìn<..t\etnpio  fnitellp., ’T  abbQrritb 
Cile  avea  già  Pirrp  falla  al  -sangue  nrdito. 

Era  negli  anni  fanciulleschi  apjAma 
Òulfiero  àllor  che  il  forinidalo  zio. 

In  un  con  Pirro  alla  merlata,  pena 
S’  era  tolto  fuggendo  il  suol  naKo. 

La  casa  in  lutto  da  lui  voltà , pipna 
Indi  dVirror  fu  sempre  pch  q^uel  rio, 

£ dal  padre  il  garzon,  dalla  diletta 
Genitrice  crescessi  alla  vendetta. 

Una  gioia  feroce  all’ insperato 
Annunzio  brillò  in  cor  del  giovinetto. 

Al  giudicin  di  Dio  "neilo  steccalo  . •.  , 
Chiamar  quell’empio  e trapassargli  il  petto, 

E far  che  quel  di  Pirro  e il  suo-  peccato  • ' 
Confe.ssi  ivi  nel  publéicp  cospello:. 

Il  suo  desir  taf  era,  e del  fimeplo 

Già  con  la  speme  prtn'oi'rea  .1' evento.  ■ 

In  quel  duro  pró|ioslo  risolino  . ’ . 

Ver^  Antiochia  egli  id  camuiin  riprende.  , ' 

E in  traccia  del  congiunto  sconostiulo 
Trascorre  e-  fruga  le  latine  tende  : . 

Al  campo  dì  Tancredi  aiiin  venuto 
Ch’ei  da  gran  tempo- a’ è scomparso  intende. 
Nessun  più  il  vide  e non  ii’ intese' jnot.to 
Dal  di  che  il  perso'  esercito  fu  rollo. 


. ■ Per  liillo  mcoìilanciile  scgiirtaLr;  ' 

I'  • Mn  ÌMlànlo.-che  a raccoglier  di  sua  Via 

< I _ QHalche  indizio' s’indugia  alla  crociafa,  .. 

I i Dall'.irmi  perse  la  cillà.  fu  streltfi,' 

I I.  Hd  ogni  uscita  a Ini  quindi  Inlcnrelia.  ' ■ 
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CANTO  l'NDKaMO 

• Però  la  prima  notte  die  successe  . ' 

A]  di  della  vittoria  e;;ii'  deposo  ' 

L’armi  in  più  lochi  perforale  e fesse, 

• E,  deterse  le. membra  sanpuinose, 
S’indusss.iln  giaco  a fcrn'e  nwplic  spesse, 
Un  rozzo  sain  a quelle  sovrappose. 

Prese  la  Spada  die  fiv.dou  il’ Aniuo,  • • 

Poi  celalo  dal  campo  usci  al  'calumino.  • 

Seppe  che  il'  rapilor  della  donzella 
Era  del;  morto  Accia'u  Punico  iUglio», 

Che  la  nipote  alla  sua  fe'rulrella 
Vokmlerpsa  il  segue  nell’ esigilo, 

Intese  che  a Damasco  si  rap|>clla 
L’ Anliochcn 'scatn|»alo  affranco  artiglio,  ■ 
E al  ver  &’ appóse  hi  avvisando  ch’ivi 
Conversi  si  sajiéno  i fiiggiii.vL  _ ' . 

Solingo  e. uie.sto-per  più  di  viaggia," 
Nevosi'mpnli  dirupali  ascehde,  . • 

Passa  da  igiiola  ad  altra  ignota . piiiggià  ' . 
Per  selve  c valli  inospilL  eij  orrende:  •,  ' 
SolTermasi  dall'  erta  la  .Selvaggia 

• s ” ^ 

Ga/.ella,  c in  lui  l' acuto  sguardo,  inteodc; 
Poi  rapida  dinanzi  gli  si  fqni'  • 

Come  coltx  da  subita  paura. 

Pel  fesso  dcUci piante  c delle  grotte.’ 
fslnnza  di  /ere  sanguinarie  e crude'. 

Ritto  sui  piè  talor  pa.ssa' la.  iiolld,  . 
T.alor  corcalo  sovra  selci  ignude  ; . . 

E,  0 torrente  mnggliiar  die  per  diroUc  . 
Strade  in  una  voragine. si  chiude.- 
0 fischiar  sente  il  vento  nelle  selve, 

0 il  ruggir  lungo  d’altamale.tìelve;  . , 
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! ! siV  I LOMBAnDI  ALLA  l'IVnLV  CROCIATA, 

' I Benediceiulo  Iddio  volge  la  fronte , '■ 

j Tosto  come  s' avvede  che  raggiorna, 

I Al  sol  die  gH  coinpar  dall’ orizzonte  ‘ ‘ . 

! E infaticato  al  suo  cammin  ritorna:  •' 

j Talor- sul  niargin  d’ una  viva,  forilo^,  • - 

I Air  ombrìi  d’alti  platani  soggiorna 

I I Le  standie  membra  ;i  ristorar  nell’ ore  . : 

: - 1 Del  -più  coccptc  intollerando  ardore.  ■ 

j ■ Bosebi  attraversa  (li  non  tecdie  fronde 

' Cile  crescon  lungi  d’ogni  sguardo  umano,’ 
Varca  lande  sclValictrc , feéonde 
Di  dolci  frulli,  e (li  Iresi'h’crbe  invano. 

Inni  cantamlo'a  cui  de.sto  risponde  ' 

La  prima  volta  allor  l’eco  nicntahò;'  ■ 
j , E grato  gli  offron  nulrimenlti  amico 
i L’eccelsa  palma-,  l’umil  pnino  e il  Ileo. 

I • I . • , 

[ . • In  fra  levipile  c mez/.odi  camnTina 

! ' . Al  viaggio  del  s(d  pnr  sempre  intcnlo, 

I . . ? Nè  dalla  via  die  l)a.  fissa  uiupia  declina 

I ; Ti’ infido  suol  peC  nullo  impedimento: 

I ' I De’  p"iù  scoscesi  grepiii  la  rovina , ^ 

I ■ De'lotTenti -il' tadcr  più  violento, 

I ■ Larghe  riviere,  irte  paludr  ignote,' 

I Nulla  slornar  dal  kio  cammin  lo'  piiole;  * 

■ f . ■ % 

I ' Sulla  vetta  d’iln  collè'.'allin  salito 

! j CJi  sì  ollerse  la  terra  damascima',  • 

! ; Vide  di  Uasald  Scorrente  e il  Ilio 

i E la  pianura  di"'vignéli  amena: 

I Scese  c misdiiosSi  fra  le  genti  ardito 

i ' Onde  (piel  di  l’infedel  terra  è piena  : 

I.  Spedito- il  Sermpn  pària  di  Seria,  * ' 

' Nè  alcun  Sospetta  eh’ un  de’ franchi  cl  sia; 


CAXTO  U.M)ECISIO 

Deila  rolla  de’ persi  allor  correa 
l.a  nova  del  popol  circonciso  dora . ‘ 

E (Ir  Damasco  alla  mapgior  moschea 
Traeano  in  fòlla,  violi  da  pwira  , >■  ' 

• Il  perchè  da  per'Uillo  si  vedoa  ' • 
D'iiomìni  bnilìcanle  la  piannrai- 
fil  un  sinpbior.zar  s’odia  'per  ogni  canto; 
Un  [remilo  indislinlOt  nn  soon  di  pianto.  ' 


Si  fa  6trada’.Pagan  fra  gcnlq  e genie  < > 
pi  Saladin  dcKhand»  e via  trapassa  ' ■•< 
Nel  rimpin  dool.fingchdosi 'ihdcrtte , 

ChmV  Jfl  8ÙÓ1  'gli  ooÌ'ÌhÌ  cpn  la  fronte' Has.sa 
Ciioogcjà ‘pàm’a.sfep.Q  hmgómcjile  ' •• 
. , l.fl‘fnigà.  nè  tnlenlàlò'isdilo,  lassa; 

Ala  non  ,è  «hi  (ìel.toiTo  e ilèlla  hbl|!v  - ’ 

ph©- to' segno  abbia  novcHa'.'  ' 

Passa  dt  lcrrp  ih  tcÌTa  olU•Q»^^  cenlìoe  • 

■ \ Del  iictlilc  paese ,’é  iij,. Ogni  bMiiJa ^ 
/Cerca  pignrii/cerejt  clttàdme'^^^^ 

' Dimore,  e loilò;  nióUv  .e  ognun  A^onwnd^^^ 
Trova  por  toltoigMiti  saracinc/.  < , 

Scainpate.'dalla  strage  mUerairda  - .1  * . 

. D' Aoliódiià  catfpt.a' ri  fianchi  in. -Hiaoo, 

• • Ma  nullo  indiciò  dèi  Bgfhml  d’ACeiaiio. 


Lunga  stngion  nella  gelosa  inchiesta- 
Inran  tfascorsa,  ornai  l’avpa  lasciala, 
DcHberaiido  per  la  via  piò  prc.sla 
Di  raggiungere  a lOn  croc>al.i  ;• 
Quando  a lui  si  te’  cosa  manifesta 
Per  tanto  tepipo  indarno  destata  : 

In  uno  schiavo  a casQ  s’abbaltea  ^ 

Che  alcun  senior  dei' dne^  fuggiaschi  avea: 


tl8  I LOURAimi  ALLA  l'IUMA  CRUCIA  PA 

Perchè  i novelli  indici  seguitando 
Verso  Aniioclja  egli  il.  canunin  j-iprese; 
Fermo  in  cpr  di  ricorrerne  cercando 
A parie  a parte  tolto  il  bel  paese.  • • . • 

Ma  il  terzo  di  del  suo  viaggio,  quando 
L’ombra  noUuma  giù  dai  molili  scese,  . 
Stanco  ricoverossi  entro  una  lana  ^ ; 

E gli-  intervenne  una  fo'rUina  strana.  ; • 


t 

1 


Alla  la  notte  taèMurn:t;'ed  era  ' ' • . 

Il  tempestóso  cicl  senza  una  stella  : 

Tutto  tacca-, ■ ^1  desto  alla  preghiera  ■'  ' 
Slava  Pagàn  nella  pelroM  cella  , - •' 

Quand’  eccò,  di  hinlan  per  T arW  nera  > 
Ralla  trasporrer  vede  nna  facella  ; 

E sostarsi  un  istante  è piir  .spedita 
Ricorrere  la  strada  alior  fornita. 
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Ct.NrO  U.NMvChIO 


■Ignaro  onde  proceda  e dubitante 

Segue  ci  col  guardo  quell’ estranio  foco; 
Como  attraversi  il  follo  delle  piante  - 
Vivo  or  ki  scorge,  or  gli  divien  più  fioco; 
bel  uiUo  gli  scompar  per  un  istante 
E Io  rivede  aìOa  fisso  in  no  loco;- 
K ascolta  io&iem  veuir  da  quclLa  banda 
Una  voce,  di  pianto  miseranda.  , 

Voglioso  di  chiarir  chi  pel,dcserlOv..  • ' 

luahilato  mova  quel  liunenlo,  , . . • 

Snuda  la  spada  c per  senlrer  nuil  corto  • 
Tenlon  seguita  il  lume  a passo  lento': 
(Juanto-iHÙ  gli  si  approssima,  più  aperto 
Sempre- gli  yien:  porge  l’qreceliio  attento. 
Ode  .^iccnme  è donha  che  sì  duole 
E più  sempre  ne  ùttojado  lè  parole.  ■ 

— Me  misera!  .(dicea  k)  . voce. afflitta  • 

' Da  singliìotai  e,  da  lagrime  repressa  ).  . 

Cosi  dolce,-  cOr  mio,.m’ìiai  dereljlla 
Vedova,  ^lola  e dai  disngl  ópprOssa?  . - 

Si  amara  sorte  il  ciel.m’àvBa  prescrilta?. 
Cosi,  cosi  mi  serbi  J a puumess.a?  •' 

(Jiiesle  hs-hoMC  son“  questa  è la  speme 
Che  chiusi  avremmo  gli  occhi  stanchi  insieme?. 

Fredda  è La  inaii,  la  fronte,  è freddo  il  viso, 
Freiblo  il  labbro  che  i miei  baci  npn  sente; 
OVé  il  lume  degli  otcliL?  ove  il  .sorriso 
Ctift  rallegrar  §olea  questa  dolcute?...  • 
Saladinl  Saladvi  !...  -dunque  divisù.  , . . 

Sarai  dalla  tua  donna  olemamehle'?  • 

Non  li  Vedrò  liini . più  ? . <.  Dimmi . più  forte 
Dell’àinnipnso  amor  mio-  saq'i  la  morte-.?  — 


I I.OMD.\UT»  ALLA  PRIUV  CROCIATA- 

Tacilo  ^al  liinilar  d’ alia  caverna  ■ . 

Pagan  commosso  penenia  (raltantp,  . 

K qui  al  lume  vedea  d'una  lucem» 
i.n  morto  aleso  sovra  ricco.  ammdiUo , 

E una  ftmcluHa  di  belU'i  superna  • 

Che  sovra  qoello  si  discioglio  in  pianilo,  ' • , 1 

E desolala  i|  bacia  c lo  tien  strcllo.-  • ■ | 

E ór  sni  volto  Ja  inaiv  pongli  or  sul  petto. 

^ Ascoltami  (scguia  I»  dolorosa 
Parlando  a quel  cadavere  che  abbraccia), 

Ove  l’aniraa  tua  stanca  riposa-  r . . - 
E questa  mia  ruccogHeré  ti  piacci*. 

Non  son  io  la  tua.alnica  e la  tua'  siKisa?,'  , 

Una-  promessa  eterna  non  ci  ;|MacCK>‘?  • ■ 

Non  ho  io  per  seKUirli.'’nhbaridonala  ' r. 

Qual  m’ehbi  in  terra  creatura,  amala?  - 

Tutta  tremante  e p.dIiiLa  le' goto,  , 

Col  lungo  crin  per  gli  omeri  tUscioUo 
Ristassi  poi  con  le  .pupille  immote 
Slupidamento  im.qiel  morto  volto: 

‘Siccome  trasognala  alHo  si  scuole, 

E nel  dotèr  che  it  ^sonno  ornai  lo  Ita  tolto 

Risoluta.  — Non  più.  sciama,  si  questa  | 

È là  ragione. cslrcma  che  mi  resta!  — j 

i)uindi  iiitoriirt  frugando  al -poco -lume  ' ' 

Che  ih*Jta  giatuii  sleudest  pei  vano,  . ; 

Trova  un  aurato  camJido  volumel.-  • - 
E sull’estinto  il  posa:- era  il  conuto, 

Oi’ei  sempre  tener  seco  avèa -cestume;- 
L’apre  la  bella,  siendevù  una  nwmo,'’i 
Lagriraando  'Jo  bacia;  e al  ,ciel  rivolta, 

— 0 Rio  de’  padri  miei , dice  ,•  m’ ascolta  ! i 


CVNTO  UNDECIUO 
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Se  allor  die  qncito  amalo  io  baltezzai 
N’cfa  già  Talina  delle  membra  uscita, 
Siccbé  la  luce  de’  tuoi  santi  lai 
Fruir  gli  ncgbi  alla  seconda  vita. 

Ripudio  la  speranza  a die  tu  m’  bai 
Da  bambinclla  per  pietà  sortita, 

E la  fe’  d’abbrajciar  giuro  in  die  il  mio 
Sposo  diletto  e mio  signor  morio.  — 

Pagan  die  nelle  tenebre  celato 
Ogn'alto  discopria  della  donzella 
Ne  vien  raflìgiirando'  il  delicato 
Volto  dolente  c la  persona  bella , 

E quando  Tempio  giuro  forsennato 
Intese  prnlTerir  dalla  rubella. 

Ritte  sai  fronte  pec  orror  le  chiome , 

Si  spinse  innanzi  e la  diiamc'i  per  nome 

Mise  un  acuto  grido  di  paura  ■ 

La  fanciulla  al  vedersi  un  uom  davante. 
Le  si  prosciolse  a un  tratto  ogni  giuntura 
E si  lasciò  cader  tutta  tremante. 

Era  Giselda  che  con  taiita  ciini 
Pagali  cercava  da  gran  tempo  prrante. 

E il  giovine  prosteso  senza  vita. 

Il  turco  amante  che  Tavea  rapila. 

Ivi  la  bella  coppia  ricovrata 

-\l  mancar  s’era  del  dinriio  raggio 
Allorquando  sfuggendo  alla  crociala. 

Ver  Damasco  drizzava  il  suo  viaggio. 

Né  mai  più  in  si  gran  tempo  dilungata 
Erasi  da  cpiel  loco  ermo  e selvaggio, 

Chè  dai  disagi  della  corsa  via 
11  ferito  garzon  mito  languia. 
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I i.omiiaudi  alla  prima  crociata 


Clii  ridir  didia  vcrpin  dolorosa 
Le  smanie  Jiiiole,  il  pianto  c le  qnèrele 
Quando  in  deSeita  terra,  a tutti  ascosa 
Vedea  mancarsi  innanzi  il  suo  fe\lele? 
Solinga  la  foresta  e la  petrosa  ' 

Italza  eeivàva,  ed  or  selvaggio  mele 
Venia  recando,  or  dolci  acque  di  fonte 
Ed  eriie  e frutti  di  che  ahlionda  il  molile. 

Ogni  di  -nel  terror  clic  la  premea 
l’cn.sando  ch’ei  morrebbe  nnisiilmano , 
Affanno.sa  d’intorno  gli  piangea; 

Cbò  il  ballesmo  vole.s.su  di  .sua  mano; 

Delira  spe.sso  e per  amor  sol  rea 
S' affidava  ella  stessa  im’1  Corano: 

Pentita  poscia , empia  djcea.si  e stolta , 

Per  cadere  e accu.sarsi  un' altra  volta. 

Di  due  fedi  nie.scea  riti  .segreti, 

E bagnando  di  lagrime  le  gole. 

Or.  .sncdii  gli  apprestava  ed  amuleti 
Con  basso  mormorar  d’arcane  note. 
Speculando  ora  il  volger  de’  pianeti 
Poneagli  al  petto  immagini  devote. 

Quando  di  Dio  la  Vergili  .Madre,  c quando 
11  bugiardo  profeta  supplicando. 

l.unganieulo  co.si  (piella  mesebina 
Da  inellabili  angosce  travagliala, 

Vedea  farsi  all' infermo  piu  vicina 
A poco  a poco  r ultima  giornata: 

Il  lombardo  frattanto  die  cammina 
, In  traccia  deda  bella  traviala, 

Mancando  il  giorno,  in  quella  valle  appunto 
Dopo  una  lunga  via  stanco  era  giunto. 


■CANTO  USBECIMi) 


AI!or  Giselila  riguardando  mula 
L'at;onizzanlc  f?iovaiu!  venia, 

K mine  vide  su  per  la  sparuta 
Guancia  P ultimo  raggio  che  moria, 
l.e  si  nITersi-  alla  mente  mmhaltuta 
Che  vivo  hattezzarlo  ancor  potria  ; 

Ed  alTerrantk)  colla  destra  il  lume 
Corse  ad' attigner  acipia  a un  vicin  fiume. 

E tornò  frettolosa;  ma  esalalo 
Avea  l'estremo  spirto  in  quell’istante*; 

Ella  tremando  sparse  del  sacralo 
Lavacro  pur  la  tronte  .dell’ amante. 

Quindi  ruppe  in  un  grido  disperato 
Furor  di  senno  cadendogli  alle  piante: 

Grido  da  cui  Fagan  fra' balze  ignote 
Fu  a disv’elar  guidato  la  nipote. 

Svenuta  in  fra  le  braccia  ei  la  sostenta 
Mentre  le  .spruzza  di  pura  onda  il  viso: 

A poco  a poco  pare  che  si  risenta 
La  hcHa,  e il  guardo  in  lui  iQnendo  fiso: 

— È dunque  un  sogno  quel  che  mi  spaventa? 
Disse  con  un  me.stissimo  sorriso. 

— Ma  tu  mi  guardi  con  quel  volto  e taci  ? 
Perché  non  m’accrezzi  e non  mi  baci?  — 

Ma  come  si  destasse  in  quel  momento, 

Del  vano  error  che  la  deluse  accorta. 

Da  lui  si  strappa,  c in  alto  di  spavento 
L’avido  sguardo  d’ogni  intorno  porta; 

E dell’amico  che  al  suol  giace  spento 
Vista  la  faccia  irrigidita  e smorta. 

Prona  su  lui  coir  di.sperato  alletto 
Cadendo  il  bacia  e se  lo  stringe  al  petto. 


I UIMBAIim  ALLA  PRIMA  CROCIATA 

Poi  voli»  al  ciel  siccome  furibonda 
!,a  froiile  con  le. palme  si  percolo. 

Parla  aU'eslinto  e quasi  ei  le  risponda' 

Gli  tìcn  sui  labbri  le  pupille  immolo; 
Perenne  inlanto  alla  dogliosa  innonda 
Largo  pianlo  amarissimo  le^gnle. 

A laido  diRìI  commosso  in  sulla  rea 
Nijiole  il  lier  Pagano  aneli’ ei  pianjiea. 

Ma  ciane,  dopo  lungo  indugio,  slanca 
Del  grilli  furor  del  pianlo  Pebbe  vista. 

Di  cocforlarla  con  quel  pio  non  manca 
Umano  profferir  clic  il  cor,  s’ acquista. 

Le  l•ammcnla  siccome  all' oste  franca 
Quando  fer  d'  Anliocbia  la  conquista  , 

Scoria  ci  l’avesse,  ed  or  messo  del  padre 
Venir  dicea  dallo  lombarde  squadre. 

K a confermar  quel  dello,  il-ricco  brando 
Di  domestiebe  imprese  effigialo 
Venia  quindi  alla  vergine  mostrando, 

Dall’ ignaro  fratello  a lui  mandato 
Là  nella  grolla  penitente,  quando 
Gli  ebbe  Gullìero  dal  biirron  salvato: 

Ma  il  suo  nome  a lei  laoine,  ben  sapendo 
Quanto  cseeralu  le  verrebbe  e orrendo. 

Del  gcnilor  la  spada  incontanente 

La  vergili  riconobbe,  e il  guardo  volto 
A l'iii  la  reca,  tosto  nella  mente  • 

La  mcmi-ria  le  corse  di  quel  volto; 

Ed,  — Oh  iierclié,  dicea  tutta  pian^gcnte, 
Di  morir  nel  serraglio  mi  fu  tolto? 

Perché  fra  tanl.i  strage  scentrata 
Questa  oscura  infelice  bai  tu  salvata  ? — . 


CANTa  L-.^nEcnio  *53 

Tulla  la  notte  e lutto  il  Riomo  appresso 
Intrallabil,  restia  il’ ogni  rotiforlo, 

Fra  un  singhiozzar,  fra  un  piangere  indefesso 
Al  petto  ansante  si  stringea  quél  morto; 

Ma  togliendosi  alfin  dal  frollilo  amplesso, 

Quando  il  secondo  sol  parve  dall' orlo, 

Come  il  lomliardo  la  consiglia,  ha  cura 
L’ amante  d’onorar  di  sepoltura. 

Sulla  verde  collina  airtml)ra  molle 
De"  sacri  cedri  ond"  è la  Siria  altera  , 

Egli  là  dovc^iiù  Gòrian  le  zolle 
Una  fossa  scavala  avea  la  sera: 

Sugli  omeri  il  cadavere  si  lolle 
Dietro  a cui  la  nì^inlo  si  dispera, 

E aiutalo  da  quella  lagrimosa 
In  ricco  manto  avvolto  ivi  lo  posa. 
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Fra- mille  pare  ambiziose  e prave 
Inlanlo  il  campo  de’ crociati  ardea. 

Il  vescovo  Ademar,  che  con  soave 
Aposlotìco  fren  Palme  reppea. 

Nel  sonno  del  Sipnor  d’anni  pià  prave 
Chiuse  le  luci  riverite  avea; 

E correttor  dell’ oste  atteso  invano 
Era  il  sommo  Pastor  dal  Valicano. 

D’ Antiochia  fra  il  molle  ozio,  un’indopna 
Cupidigia  d’aver  spingea  sovente 
Infuriando  insegna  contra  insegna 
A insanguinarsi,  e pente  conira  pente: 

Sori  mille  i capi,  e ogriun  piegar  disdegna 
All’altrui  cenno  la  superba  mente: 

Ciascun  gli  altri  pre.sume  in  .sua  baldanza 
Soverchiar  di  ricchezze  e di  possanza 

Ma  il  volgo  stanco  de’  palmier  raccolto 
Entro  le  mura  o per  le  terre  errante. 

Alla  sacrata  mela  avea  rivolle 
E’  animo  ornai  d’ indugi  inlolleranle , 

E,  d’ogni  fren  dì  riverenza  sciolto, 
Superbo  e minaccevole  in  sembiante 
Conira  i polenti  mormorar  s’udia 
A Cui  non  cal  della  giurala  via. 

E r esercito  aneli’  esso  dalla  voce 
Commosso  allìn  de’  santi  -.sacerdoti 
Sorge  conira  un  imperio  empio  e feroce 

, Che  lo  distorna  dagli  assunti  voli. 
Conlamin.ar  più  a lungo  della  croce 
1 vc-s-silli  ricusa  a Dio  devòti,  ' • 

Ed  altri  condollier  scersi  minaccia 
Che  tosto  il  guidili  di  Sionne  in  faccia. 


CANTO  UNOKCIUO  i» 

La  primiera  scintilla  che  s’apprese 

Poscia  per  mila  l’oste  in  im  momento. 

Fra  le  mura  di  Marra  -Arviii  l’ accese 
Trascorrendo  'il  lombardo  alloggiamento  : 

Egli  di  Boemondn  avea  difese 
Le  parli,  a lui  devoto  in  ogni  evento; 

E quel  rissoso  spesso  del  suo  aiuto 
Prevaler  fra  i dissidi!  avea  potuto. 
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Ma  (la  quel  giorno  clic  il  lumhardo  venne 
Pel  giuJicio  (li.  Dio  nello  sleccalo, 

E Ooeinoinlo  in  onla.a  lui  soslenne 
Che  fosse  Pirro  vincilor  grillato, 

N(3  il  richicslo  a Gullìer  campo  mantenne 
Che  a novella  sceiulea  prova  parato, 

Arvin  d' ira  fremente  il  ile.-ilro  a.spetta 
Di  tornargliene  in  capo  la  vendetta. 

Ed  or  che  il  .vede  al  conte  di  Tolosa 
Il  dominio  di  Marra  ir  contrastando , 

E pieno  il  campo  aver  d' ahbjiminosa 
DLscordia  e di  tiimnlto  mi.serand.i , 

Giunto- il  moiuenlo  e.diina,  e senza  po.-in 
Di  lemla  in  tenda  corre  provocando 

I malvolenti  dappcrlullo  sparsi 
Contro  un  indegno  capo  a rUieliarsi. 

— Fratelli  t grida  lor,  diimlne  in  obldio 
Poneste  i voti  deirEnropa  ardenti 
Per  cui  lasciaste  il  Lei  tcrren  natio 
E r aspetto  laramato  de' parenti? 

La  tomba  a liberar  (lel!'Uoin.j  Dio 
Non  siam  disi'esi  fra  cotanti  stenti? 

Non  ci  prescelse  il  del  per  sua  mercede 
La  luce  in  Asia, a sparger  della  fede? 

E vorremo  alle  ingorde  avaro  voglie 
Di  quest' empio  ladron  fard  stromento 
Che  all  ainma,<sac  ricchi  tesori  e .spoglie,  ^ 
Suddito  a far!)i  stranie  terre  intento, 

Del  nostro  sangue  il  fnitto  si  raccoglie; 
Esca  ad  ire  novelle  ed  alimento 
Fra  cui  s'iuqiingiii  d'e.ìecrato  acquisto 

II  novo  Giuda , il  traditor  di  Cristo  ? 
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CVXTO  USOKf.IMO 


Xo.  per  Dio,  non  sarà  che  l’Occiilenlc 
Abbia  a narrar  di  noi  cotanb» scorno.  — 

— X'o  ! — interroinpendo  "rida  una  fiireide 
Cinrmaijlia  rea  che  "li  s’addensa  intorno. 

Kra  mille  voci  di  fnror  .si  .sente. 

Sonar  l’empia  parola  del  ritorno; 

.\llora  Arvin  siccome  di  sé  tolto 
Cosi  proruppe  flammo""iante  in  volto: 

— Qual  empio  snon  l’ orecchio  mi  feria? 
Dov’è,  dov'é  quel  vii,  quel  malaiietto 
Che  ardi  formarlo?  Io  vo’con  qne.sta  mia 
Spada  clic  impi)"no  trapassargli  il  petto: 
Desister  noi  dalla  sacrata  via 
Or  che  il  lin  non  ne  piiote  e.sser  disdetto? 
Fuggir-,  'lasciando  i giuramenti  vani 
E il  sepolcro  di  Cristo  in  man  de’  cani?  — 

— No!  no!  gridali,  lo  torme,  Iddio  lo  vuole, 
Ci  guidi  .Vrvin,  riprendasi  il  viaggio  — 

E contra  Boemondo  eran  parole  . 

Di  minaccia  terribàh-e  d’oltraggio. 

Le  vette  allor  degli  aiti  monti  il  .sole 
Colorava  del  fioco  nltimo  raggio, 

E d’ogni  i>arte  con  àecc.se  faci 
Uhdando  erumpevaho  i più  audaci, 

E si  .s])argean  furenti  per  le  strade 
Alti  incendii  mescendo  in  ogni  loco:. 

Qua  e là  rovinan  gli  ampli  tetti,  cade 
L’eccelsa  .Marra  e la  soverchia  il  foco: 

, Gli  arsi 'palagi.  Parse  torri  invade 
L’ ammutinata  plebe . e quasi  a gioco , 
Quanto  sfugge  alle  fiamme  infrange  e guasta 
Smantella  i forti  e lacera  c devasta. 

ViS.  11. 
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I i.nNiiAiini  AU.A  pnivA  chociata 
Al  clii.-irnr  ilepli  inrendii  onde  splendenti 
Brillali  de’ monti  in  Ionio  i massi  nidi,' 
Fra  le  ruine-  l’Iic  le  fere  (xeiili 
Aceom[iagnan  di  liarliari  tripudi, 

Scorrono  avvolti  in  sacelli  penitenti 

I principi  piangendo,  a piedi  ignudi, 

E giurano  alla  plelie  immansueta 

D’ addurla  tosto  alla  votiva  meta. 

Appena  spunta  il  di,  co’ suoi  gagliardi 

I I conte  tolosaii  mcttesi  in  via , _ 

Lo  seguita  Tancredi , gli  stendardi 
11  duca  leva  poi  di  ^'urmandia; 

Sotto  Arvin  vengon  ultimi  i lombardi 
Di  molti  avvpnturier  crescenti  in  via; 

Ma  Boemondo  pien  d’ira  e di  scorno 
Ad  Àntiocliia- intanto  fea  rilorno. 

Una  parte  cosi  della  crociata  . 

Tenne  fra  pochi  di  Laodicea, 

E la  fertile  Siria  attraversala 
Sul  leniloro  d’Emesa  gjugnea. 

Dai  monti  dove  s’era  ricovrata. 

In  folla  la  fedel  plebe  .accoFrea 
Piangendo  a riverir  le  jnsegne  sante, 

E de’ fratelli  ad  abbracciar  le  piante. 

A incontrarli  accorrevano  tremanti 
Dalle  vicine  terre- i musulmani 
Con  ricchi  doni,  e di  singhiozzi  e pianti 
Empiendo  l’aria  de’ nativi  piani. 

Pei  vecchi  padri,  per  le  spose  amanti. 
Pei  pargoli  tendevano  le  mani , . 

E un’insegna  cbiedean  che  dalla  orrenda 
Furia  de’  sacclieggianti  li  difenda. 


CANTO  tIXDECIMO 

D'Anliocllia  fralUnnto  i dolci  ostelli  ■ 

1/ alemanno  lasciava  c il  lorcnese, 

Il  vernilo  dai  liavari  caslelli 

K chi  di  Fiandra  aWiandonò  il  paese, 

Ardeiwlo  di  trovarsi  co’  fratelli 

Che  gli  han  precorsi  alle  pìh  duro  imprese 

Sol,  conira  il  volo  che  giurò  solenne, 

Boemondo  con  pochi  si  ra Henne. 

Come  torrente  per  monlana  jiiova 
Cresciuto  i colli  devastando  innonda. 
Arbori,  e case  svelle',  e nulla  giova 
Opporre,  al  suo  furor  argine  o sponda", 

Tal  di  Cristo  1’ .esercito  di  nova 
Gente  ingrossalo  che  dovunque  abbonda. 
Ampio  s’ amanza  c itninoso  in  guerra 
■\lla  conquisi.!  della  sacra  terra. 

.Ma  nel  viaggio  sempre  rinascenti 
Eran  fra  tanti  c.ipr  le  contese: 

Tumultuando  le  diverse  genti 
Veniano  all’ armi  per  le  terre  pre.'e, 
Conlrastandos'k  a furia  le  impudenti 
1 tesori  che  il  vinto  mal  difese. 

Le  Uirclie  donne  e le  fanciulle  a nozze 
Serbale  poi  singuiiiolenti  c .sozze. 

E di  discordia  pur  cagion  novella 
Fu  in  quei  .giorni  dolenti  alla  crociala 
La  .sacra  lancia  onde  fu  salva,  quella 
Che  il  villan  di  Provenza  avea  svelala.. 
Invidiosa  unp  plebaglia  fella , , 

Dal  susurrar  de’ capi  concitala,- 
Mirava  i' doni  ond’era  liberale 
La  pietà  de’ credenti  al  provenzale; 


I IX)'>mAm)l  ALLA  PIUMA  rilOCIATA 

lÀ  a sp3rpt>p  dolilti  e-  a moimorar  piwacc 
liic.ssi  pel  campo  d ogni  feccia  iiii.sio; 

Non  esser  ipiella  lancia  la  verace 
Che  il  sacm  fianco  trapassò  «li  disio. 

Ma  per  veglia  sacrilega  c rapace 
Tania  menzogna  ordita  aver  ipiel  tristo.  - 
fra  mille  divisar  scisso  all’  istante 
Correva  all' armi  il  vulgo  peliilanle. 

Se  non  che  il  rozzo  provenzal  si  otitersc 
Al  giudicio  del  foco  in  sua  difesa: 
AUalenIò  il  partilo  alle  diverse 
Menti  e tacque  sopita  ogni  contesa; 

■\vida  ognor  di  novità  si  scer.se 
Lieta  ogni  gente  al  crudo  evento  inie.sa' 
Fermalo  il  giorno;  acconcio  alla. solenne  • 
Trova  un  ampio  vallon  trasrglto  venne. 

Itami  di  terebinto  e sicomoro 
In  due  distinte  biche  accatastarsi 
Accomodale  in  guisa  che  fra  loro 
Angusto  varco  a un  uom  polessii  darsi  : 
Per  quattordici  piè  protratte 'foro 
In  lungo,  c fino  all’omero  elevarsi;, 
(iremila  era  la  valle  e la  pendice 
D'inmimerabii  folla  spettatrice. 

Esorcizzò  i due  roghi  un  saceritote 
Dal  lolosan  per  quell’ ufficio  eletto,  . 

E i|uindi  al  suon  di  rituali  note 
V’accostò  acceso  un  cero  benedetto. 
S’ergon  le  fiamme  in. vorticose  rote,'  . 
Chi  dalla  calca  iniorno  v’è  costretto 
DaSsi,  come  l’ arder  vivo  ne  sente, 

A indietreggiar  lumulluosamonic. 
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CANTO  ONDUCIMO  sai 

Quando  il  rumtir  fu  qnolo,  il  provenzale 
Clic  di  candida  tunica  vestilo 
Placido  in  mezzo  all’ansia  universale 
Slavasi  in  sovraumane  idee  rapito. 

S'ingiuuccliiù,  baciò  la  terra,  tale 
lira  a quel  tempo  del  giudido  il  rito, 

I,a  dubbia  lancia  fra  le  man  gli  pose 
Il  sacerdote,  e disse  queste  cose:  . 

— Se  è ver  che  a costui  sia  nel  suo  splendore 
Apparso  a faccia  a faccia  il  i|ivo  Andrea 
A rivelar  la  lancia  del  Signore 
Che  ignorala  dal  mondo  si  giacca, 

Inviolato  passi  fra  l’ardore 
Di  questo  incendio  ; ma  se  illusa,  o rea 
Fu  la  sua  mente,  muoia  ed  arso  sia 
Egli  c la  lancia  che  terrà. fra  via.'  — 


Digitized  by  Google 


1 LiiMBARni  ALLA  PRIMA  CnOCIATA 

Surse  in  piodi  il  rapito  di  Provenzn 
K In  voce  elevando,  — Se  ho  montilo. 

Questa,  disse,  sia  pur  la  mia  sentenza.  — 
Quindi  converso  al  vulfro  impietosito, 

— Ma  tante  e pravi  dalla  mia  nnscenza 
Colpe  ho  commesse  ch’or  stonimi  atterrtlo; 

E voi,  frahdii.  Iddio  per  me  prepaie 

Che  in  tal  punto  non  vengnnmi  imputate.  — 

Alfin  d'esle  parole,  iinperlurhato 
Fessi  ia  croce,  e fra  i due  roghi  corse; 

Le  fiamme  al  pu.irdo  pia  f avean  celalo , 

Già  di  .sua  vita  cran  pii  astanti  in  forse; 
Quando  vivo  sbucar  dall’  altro  lato 
Fuor  dagli  ardenti  vortici  si  scorse, 

E addosso ' d’ ogni  banda  in  nn  istante 
Gli  si  versò,  la  folla  delirante. 

Ferocemente  pio  cia.scun  contende 
Quasi  a cjillo  ili  por  su  lui  la  mano,  , 

Fortunato  fra  lauti  è quid  che  apprende 
Delle  lacere  vesti  un  piccioP  brano; 

■L’uno  alf  altro  con  rapide  vicende 
Sei  fora , sei  ritòglie  ,■  ed  di,  suf  piano  . 

Pesto,  inaiconcio  intanto  è strascinato, r 
Sozzo,  grondai!^  sangue  in  ogni’lalOi.' 

La  folla  urtando  jccoise  ardente  in  volto  . • . ' 
Co’ suoi  cavalli  il  conte  di  Tolosa,  . . 

Gridò,  perc0.sse , uccise , e dopo  mòilu.  . . 
Affannarsi  d’intorno  senza  posa.  ' 

Rilevò  quel  meschin  dalle  man  tolto  , . 

Della  stupida  ciurma  niquito.sa 
Che  a raccoglier  devQla  si  converse 
Tizzi  e cenere  e'  brage  intorno  sporse. 
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A tanto  strazio  eli’ egli  avea  patito 
A lungo  non  sorvisse  quell’  offeso , 

E venne  dai  Odati  seppelliló  ~ 

Ove  già  corso  era  pel  rogo  acceso: 

Ogni  setta  gridò  vinto  il  parlilo, 

E rimase  il  giudicio  ancor  sospeso: 
dii  averlo  il  foco  adusto,  e chi  dicea 
Esser  la  folla  di  sua  morte  rea.  - 

J 

\ 

Cosi  fra  sempre  rina.scenli  gare  - 
La  mala  oste  di  Cristo  oltre  cammina , 

E tra  campi  fiorili  e dolci  e chiare- 
Gelide  fonti  a mezzo  di  diidiina-. 

Di  Siria  a deslCa  si  lasciando  il  mare 
E del  Libano  i monti  alta  mancina 
Che  vengon  degradando  in  vaghi  clivi 
Sparsi  di  melegran, -d’ aranci  e ulivi. 

Seguitando  lunghesso  il  mariu  lito 

La  strada  or  molle,  or  faticosa  e rea, 

Il  pian  della  vitifera  bprilo, 

Sidon  superba,  e Tiro  indi  vedea; 

Poi  rasentò  il  Carmelo  il  più  spedito 
Cammin  tenendo,  giunUra  Cesarea 
loppe  addieiro  si  lascia  e Lit^da  e Uama 
Chiara  nel  mondo  per.  vetusta  f^ma. 

I prelati,  i pasior  sacri  ogni  giorno 
Confortando  f csercilo  veniéiio 
Che  alta  sinarrila  carità  ritorno 
Fesse  al  locc-ar  di  Terra  Sanla  almeno  ; • ^ 

Ma  riottose  e ribellanti  intorno 
Sparpagliansi  le  .schiere  pel  terreno 
Che  abbandonò  la  gente  saracina. 

Tutto  di  stupro  empiendo  c di  rapina. 
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Fra  cdtanla  empietà  dolente  e muto 
De’  migliori  uno  stiiol  poco  procede 

■ Da  sacrato  Spavento  posseduto  . ■ 

Sul  terreo  di  Giudea  mettendo  il  piede; 
E piamente  ad  Emaus  venuto 
Di  sunto  gaudio  giubilar  si  vede 
Edendo  come  al  fin  di  tanto  atTanno 
11  di  vegnente  Solima  vedranno. 

Già  spciiUi  era  del  sol  l’ ultimo  raggio,- 
E impazienti  le  devote  schiere 
Di  seguitar  pur  ardono  il  viaggio. 

Sicché. piegar  ricusan  le  bandiere, 

E fanno  ai  capi  di  parole  oltraggio 
Clio  alle  minacce  sordi , alle  preghiere , 
Con  avvisalo  provv'eder  discreto 
Di  partirsi  anzi  il  di  ponean  divieto. 

Noiose , eterne  si  fur  l’ ombre  a quelle 
Anime  intolleranti  di  dimora: 

Non  mai  svania  la  liice , delle  stelle: 

E indugia , e guarda  in  ciel , splendeano 
Parca  lor  che  alle  sue  leggi  ribelle 
Pigra  tardasse  ad  apparir  1’  aurora , 

Nel  ferver,  dubilahdo  del  desio 
Non  la  santa  città  lor  neghi  Iddio. 

Di  lauto  gaudio  le  crociate  frotte. 

Di  si  fervente  zelo  eran  comprese. 

Che  nessun  benché  lasso  in  quella  notte 
Non  che  dormir,  né  sul  terren  si  stese: 
Le  afflitte  membrà  di  cilicio  indotte  ' 
Molti  al  chiaror  di  pingui  faci  accese 
A pieili  ignudi  scorron  per  le  vie 
Cantando  penitenti  salmodie. 


CASTO  CSDErjMO 


les 


In  umili  drappelli  alla  spartita 
Mormoran.  altri  basse  preci  alterne  ; 

Chi  à piè  de'  sacerdoti  la  pentita 
Fronte  al  pèrdon  di  Dio  chinar  si  scerne  : 
Splende  la  cena  mistica  imbandita 
Del  sacro  sangue  e delle  carni  eterne; 

E santamente  cupida  e giuliva 
Una  folla  incessante  vi  conviva. 

Al' primo  albòr  che  spunta  in  oriente 
Di  gioia  un  grido  universa!  si  desta: 

Dassi  flato  alle  trombe,  ed  ogni  gente 
Ripiglia  Tarmi  ed  al  cammin  s’appresla, 
Giubilando  in  suo  cor  non  aMramente 
Che  se  corresse  a dilettosa  festa  ; • . 

Dopo  moli’ anni  d’aspro  cammin  rio, 

Ibeduce  allora  nel  tcrren  natio. 

Allegri  inni  cantando  ognun  procedo 
Alle  falde  cosi  d’unà  collina, 

Ove  carco  scontrar'  di  -molte  prede 
Di  Tancredi  un  drappel  che  à lor  festina  : 
Bufali,  buoi,  cammelli  il  lento  piede 
Mutando  si  stendévan  per  la  china, 

E intorno  diflondevasi  il  belato  • > 

D’ un  ampio  gregge  dietro  a quei  cacciato. 

Onde  un  tanto  botlin  qualcun  richiese  . 

Ai  compagni  scendenti  dall’  aHura  ; 

Risposer  clTeran  bestie  ai  vinti  prese 
La  notte  di  Sion  sotto  le  mura: 

Quel  nome  appéna  profferir  s’ intese 
Che  soverchiata  il^  campo  ogni  misura , • 
Quasi  impazzato,  ruppe  in  grida,  in  pianti. 
Diè  in.  mille  atti  sventati  e stravaganti. 
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Bassa  la  fronte,  al  suol  chini  i, ginocchi 
Tancredi  e il  suo  drappello  ognun  saluta; 

Chi  lor  bacia  le  man,  la  faccia  e gli  occhi 
Che  la  santa  ciltade  avean  veduta  : 

Alcun  non  è che  pur  non  miri  e tocchi 
Quasi  a ossequio  la  stupida  ,.  lanuta 
Greggia , e ton  dolci  nomi  non  appelli 

I buoi  predali,  i bufali,  i cammelli.  . ' 

Con  vigor  j-inasceqte  11  cor  s’ affretta 
Fra  r armonia  di  sacre  cantilene; 

L’erta  ascende  del  colle,  c già  la  vetta 
Dirupata  l'esercito  ne  tiene: 

Già  dalle  prime  (ilo  la  dilethi 
Parola  tanto  desiata  viene: 

— Geru.salem!  Gerusalemme!  — in  liete 
Voci  lo  stuol  dei  pellcgrin  ripete. 

Accorrono  i postremi,  e' in  un  astante  , ■ 
premila  brulicar  vedi  ógni  altura  ; 

S' arrampicati  pei. greppi' e per,  le  piante 
Quei  cui  la  folla  il  veder  oltre  fura. 

Eleva  in  sulle -braccia  H dolce  infante 
La  madre  in  mezzo  agli  urli  c alla  pressura , • 
E gli  additando  la  città  di  Dio 
Le  man  compongli  ad  atto  urtiitó  e pio. 

Chi  avidamente  sovra  i piè  s’estolle, 

0 sulle  spalle  ilei  compagno  ascende;'  • 

Chi  di  tenero  pianili  il  Ciglio  molle  - 
Dai  labbri  d’un  palmier  rapilo  pende, 

II  qual  'dal  sommo  vertice  del  còlle  , 

Verso  Gerusalemme  il  dito  tende, 

E no  disegna  i lochi  consacrali 

Da  lui  pellegrinando  visitali.  • 
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A quella  dolce  vista  ineldiriaiite 


Gioconda  51  cor  d’ogiii  ledei  yenia 
La  riin’emliranza  delle  lunghe  e tante 
lioglie  sofferte  per  là  dura  via: 

Ognun , rapito'  fra  memorie  sanie 
In  soave  d’amor  estasi  pia,  . 

Dicea  dal  cor  commosso;  — Or  se  a lo  piace, 
Il  tuo  servo,  o Signor,  djmelti  in  pace.  — ' 

Disfnonlaho  dissella  i cavalieri 
Per  revereirza  di  quei  santi  lòchi: 

I sandali  deposli  e gli  schinieri 
A piè  nndi  la  via  calcan  non  pochi; 

Su  quel  terreo  fecondo  di  misteri 
Cadono  molti  dal  gridar  già  fiochi, 

E baciano  ih  delirio  di  pietade 
Ogni  vepre,  ogni  sasso  deHe  strade. 
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I — Levali,  0 figlia  di  Sion  captiva, 

' ^wrgi,  Gerusalctn,  dall’ arse  arene; 

Ecco  il  tuo  Rege,  il  Salvator  che  arriva 
I A scioglierli  dal  collo  le  catene!  ’ — 

j Cosi  de’ sacerdoti  la  giuliva 

[ Schiera  intonando  ad  alte  voci  'viene  ; 

• E scendendo  dall’ erta,  al  sacro  canto 
Tulli  a cctro  rispondono  fra  il  pianto. 

I • 
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Par  che  le  rupi  intorno  e le  caverne 
Rispondan  lamentando  tuttavia 
Al  gemito  che  fea  sulle  materne  • 

Mura  un  di  l’atterrito  Geremia: 

Il  pellcgrin  commosso  ancor  disceme 
L’antro  ove  H' mesto  a profetar  venia,. 

Ancor  l’ altura  addita,  onde  la  rea 
Città  mirando,  il  Nazaren  piangea'. 

Sovra  due  colli  povera  si  stende 
Di  .quadrati  abituri  cdiQcata  : . 

De’  minarctti  a loco  a loco  splende 
Qualche  aguglietta  a bei  color  screziata, 

Ma  su  tutte  gigante  in  alto  ascende 
Di  gran  mole  una  cupola  lunata , 

Che  d’oro  sfolgorante  a’  rai  del  giorno 
Par  che  insulti  ai  tugurii  che  ha  d’intorno.  • 

Dell’arabo  profeta  è la  moschea 
La  qual  vasta  torreggia  all’ oriente 
Sul  lerren  dove  il  tempio  un  di.  sorgea 
Che  volò  Salomone  al  Dio  vivente; 

Qui  di  Giòsafat  s’ apre . la  vallea 
Entro  cui  scorre  al  verno  ampio  torrente 
Il  Cedrdn , devolvendo  i misti  rivi-.. 

Che  versa  il  Moria  e il  colle  degli  olivi.  • , .. 

Aspra  difende  alla  città  le  spalle  . .• 

In  ver  meriggio  di  Sion  l’altura,  ‘ . 

All’occaso  il  dirupo  d’una  valle 
P’ogni  approccio  guerresco  l’assecura; 

„•  Ma  dolcemente  per  agevol  calle 

Dal  lato  boreal  vassi  alle  mura  . . 

Ivi  più  alté  e sode,  c da  quadrale  -i 
Spesse  torri  e da  macchine  guardate. 
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]1  sir  d’ Egitto  che  l’avea  con  molta 
Furia  d'armati  sovra  i turchi  presa 
Mentre  sotto  Antiochia  era  raccolta 
L’ oste  di  Cristo  ad  espugnarla  intesa , 

Tutta  or  la  possa  del  suo  scettro  lia  volta 
Del  novello  conquisto  alla  difesa , 

E vettovaglie,  e macchine , e v’  aduna 
Genti  parate  all'ultima  fortuna.- 

Queste  in  deserto  spaventoso  e muto 
Il  paese  d'intorno  avean  converso, 

Chò  d'ogni  cosa  fosse  sprovveduto 
Ad  assediò  venendo  il  campo  avverso: 

Arse  le  case , 1 cólti  arsi , abbattuto 
Ogn'arbor  fruttuoso,  ogni  rio  sperso, 
i.e  bocche  ostruite  ai  pozzi , allò  sorgenti , 

0 sparse  Tonde  di  licer  nocenti. 

Ivi  giunto  T esercito  crociato 
Primamente  osteggiò  lo  sante  mura 
Dall'occidente  e dal  propinquo  iato 
In  che  mcn  la  ciuf!  si  rasscoura: 

Reddiva  al  campo  intanto  chi  sbandato 
L' avea -precesso  per  .ingorda  cura. 

Ed  eran  risse  e scandali  per  tutto 
Allo  spartir  delle  rapine  il  frutto.^ 

Lente,  descohcertate  ed  interrotte 
Dell'  assedio  eran  T opre  spesse  volle , • 

ET  neghittose  e rade  por  la  notte 
Le  rofide  esercilavansi  e le  scolte; 

Da  una  pia  smania,  improvvida  sedotte 
Le  schiere  a gran  fatica  alfìn  raccolte, 

3i  disperdevan  d'ogni  intorno  erranti 
■ A visitar  piangendo  i lochi  santi. 
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Brulica  di  devoti,  o d'innnitu 
Suon  di  pregliiero  TOIivelo  freme, 

Ove  sepolta  fu  chi  ha  partorito 
Il  Benedetto  in  fra  Tornano  seme, 

Ove  è Torto  in  cui  volle  un  Dio  tradito 
Vegliar  fra  i cari  suoi  Tore  supreme, 
lì  la  vetta,  onde  corsa  la  sua  via. 

Al  propiziato  genilor  salia.  . 

Ivi  e per  l’alveo  del  Cedròn  le  torme 
Credenti  ivan  cercando,  al  suol  curvale, , 
De’  sacri  piè  sovra  ogni  sasso  Torme, 

Che  il  Redentor,  diccan,  v’avea  lasciate; 
In  ogni  macchia,  in  ogni  impronta  informe 
Di  Cristo  ravvisa van  le. pedala, 

E del  baciarle  finché  il  sol  risplenda 
Di  tutti  era  la  gara  e la  faccenda. 

Chi  le  tombe  superbe  va  toccando 
Degli  antichi  che  in  Giuda  ebber.. corona, 
Chi  ascende  il  monte  il  cui  nome  nefando 
Di  Salomon  la  colpa  ancor  ragiona, 

E domina  le  mura,  e sospirando 
Dell’  Infedel  la  tromba  ode  che  suona 
In  sul  Calvario  ; e di  Macon  T atroce 
Stendardo  mira  ove  sorgea  la  croce.  .■ 

Di  giorno  in  giorno  intanto  più  inclemente 
11  disagio  dell’ acque  si  scntia:  .. 

Assetali  cadeau  sotto  l’ardente 
.Solar  vampa  i giumenti  per  la  via; 

In  fresche  pelli  lepida  e fetente 
Da  rimote  cisterne  se  venia 
Onda  scarsa,  venduta  a prezzo  d’oro 
Misero  in  tante  angustie  era  ristoro, 
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A più  sciagura  il  comloUier  lombardo 
Sorgea  contra  Tancredi  infellonito 
Querelando!  che  porre  il  suo  stendardo 
Sojr  umile  Betlemme  avesse  ardilo , 
Nulla  avendo  al  terren  sacro  riguardo 
In  che  fu  il  Divin  Verbo  partorito  : 
Quasi  assenta  il  comun  patto  di  guerra 
Mortai  dispòto  ad  una  sacra  terra. 

E il  conte  di  Tolosa,  antico,  at'erbo 
Emulo  di  Tancredi,  appeni^  intese 
L’ oltraggioso  adoprar  di  quel  superbo , 
Che  gli'odii  rinfrescando  e le  contese 
Affrontò  i capitan  senza  riserbo 
Gridando,  non  dover  siffatte  offese 
Patirsi,  ond’era  da  quell’ empio  e tristo 
Vituperato  ogni  campion  di  Cristo. 

Nè  a ’strascUiar  valendo  nel  suo  dello 
Deir  avversario  i zelator  possenti, 

Fe’ levar  piéil  di  rabbia  e di  dispetto 
Ai  provenzali  suoi  gli  aìloggjatjaenti  ; 
S’accampò  sul  Sioime,  ed  .al  cospetto 
Delle  crociate  schiere  inv.an  fremfentì, 
D’un  sacro  rtem{)io  in  sulla  vetta’ altera 
Inalberò  la  verde  .sua  bandiera. 

. • ' s 

E pUr  dall’ira  stimolato,  e ardente 
Per  la  vergogna  della  fresca  offesa 
Nel  giudicio  di  Dio  novellamente 
Vorrebbe  posta  Arvin  la  sua  contesa ,, 
Ma  il  consiglio  de’  capi  non  l’ assente , 

E stai!  molli  di  Pirro  alla  difesa:  • • 

Cosi  sj>rezzaIo  d'ogni  legge  il  treno  . 

Di  tumulti  J’ esercito  era  pieno. 
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GuHìcro  allor  col  fido  suo  drappello 
Di  Pa(,'an  già  chiedendo  in  ogni  lato , 

Che  il  parenle  a scolpar  seco  a duello. 
Scender  vorrehbe  allln  nello  eleccato  : 
Ignaro  il  sangue  d’agognar  di  quello 
Che  lui  dalla  vorago  avea  salvato,  . 

E che  con  la  sorella  fuggitiva 
Mesto  intanto  dal  Libano  veniva: 

•Molli  giorni  oran  corsi,  e sempre  in  pianto 
Giselda  si.  struggea  sulla  collina ,. 

Mentre  r ignoto  zip  di  caro  e santo  . 
Conforto  sovvenia  quella  meschina , 

Cui  seguita  pietoso  in  ógni  canto  _ , 

Ove  il  desio  di  morte  la  slrakina; 

E dolce. la  consola  e la  ripiglia  . 

Col  nome  ognor  chiamandola. di  figlia. 

h poco  a poco  alfin  la  suailea 
A lasciar  quella  terra  inabitata 
Per  seguirlo  in  pae.se  di  Giudea, 

Ove  a campo  esser  debbe  la  crociata: 

Cosi  afflitta  -in  -viaggio  sì  mettea  . 

Dappoi  che  iagrimando  salutala 
Ebbe  la  smossa  gleba  dolorosa 
Ove  il  caro  cadavere,  riposa.  , . 

I 

Dal  duol  crescente  e dai  disagi  rolLa 
Il  debii  lianco  con  mancante  lena. 

Per  fiere  valli  ed  a.spri  monti  addotta 
•'  Venia  la  vergili  strascinando  appena  , 
Quaiui’ci  scontrarsi  in  un'amica  frotta  , 
Cui  desio  d’acqua  fra- quei  greppi  mena. 
La  (piai  'Dami  da  cruda  s'«te  affrante 
Sotto  Gcnisalem  le  schiere  sante; 
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Arso  dalla  solar  vampa  il  Cedronne; 

Le  cislcrne  e le  fónti  onde  polerse 
Sostentar  fra' le  areno  di  Simine, 

Di  to^eo  infette,  od  accecate  o sperse: 

Gnerricri  e vecchi  errar,  fanciulli  c donnd 
Cercabdo  ove  da  rupe  onda  si  verse, 

K venir  men  lanpiiendo  a poco  a poco 
Accesi  da  un  interno  assiduo  foco. 

Dal  suo  c.-irtimin  topliendosi  Pajiano 
Coti  la  fanciulla'qiiel  dr.ippel  seguiva:  . . 
Divenner  tutti'  in  nn-  flo'rilo  piano 
Ad  una  fonte  di  dolce  acqua  viva.; 

E mentre  àvidamente  altri  nel. vano 
Della  palma'  l’ umor  fresco  l.autbiva , ' ’ 

Altri  a gara  bevea  nello  celate, 

0 n’ empieo  l’otri  di  lontan  recate; 
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Da  un’ampia  grotta,  in  cui  teneansi  ascosi. 

Come  lupi  famelici  sbucaro 
Mellemlo  urli  di  gioia  spaventósi 
Dense^ torme  d’egizii  aspri  d’acciaro:' 

Debili  e scarsi,  a tanti  non  fur  osi 
Far  testa  i nostri , e senza  alcun  riparo 
Si  fuggian  sparpagliali  al  viciii  monte 
Elmi  cd  otri  gittando  intorno  al  fonte. 

Ma  galoppando  su  per  la  salita 

pPinseguon  quelli  e ne  fan  strage  ria: 

La  nipote  cader  vedca  . ferita 

Pagan , toglieala  in  braccio  o si  foggia  ; 

Ma  lo  nota  in  quell’ alto  un  islamita,  . 

E si  mette  a furor  per  quella  via, , ' ’ 

Il  fervido  corsier  flagella  e punge. 

Sparisce  il  .suol  di  sotto,  ecco  il  raggiunge. 

Il  lombardo,  die  pavido  e .sospeso 
Dietro  le  spalle  galoppar  si  sente. 

Ratto  a terra  depon  l’amato  peso. 

Si  convi-rle  in  un  punto. all’ inseguente; 

E al  morso  con  gran  forza  il  corsier  preso 
Si  lo  raggira  con  ia  man  possente 
Che  quel,  fiaccalo, ’al  suol  stramazza, ’o  preme 
]1  'suo  signor  con  cui  'va  a Jascio  insieme. 

Pria  che  il  "caduto  ad  cspedirsi  vaglia  ;•  v 
Il  capo  ci  d’un  gran  colpo  in  due  gli  fendn, 

• Sul  risorto  destricr  quindi  .si  scaglia. 

Rapido- in  sella  la  nipote  prende, 

E sprona  .a  tutto  corso  a urta  boscaglia 
Clic  nella  valle  da  lontan  si  stende:' 

Lo  inscguoiio  gl' inlidi  in  tutta  fretta 
Alla  preda  anelanti  c alla  vendetta. 
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Per  ignoti  scntier  tra  folle  piante 
Il  fuggitivo  rapido  si  caccia 
Ferma  tenendo  in  sull’arcion  davante 
La  tramortita*  vergin  fra  le  braccia**. 

In  poc’ora  la  tnrtia  seguitante  . • 

Fra  tante  strade  ne  smarrì  la  traccia^ 

Ed  ei  pur  fogge  ove  più  .l'ombra  è nera 
Galoppando  pel  bosco  in  fino  a sera. 

Il  sangue  sparso,  la  stagion  molesta'.  j 

Il  travaglio  del  giorno  e la'  paura  . . ! 

Nelle  fauci  «Ila  vergine  aVean  desta 
Una  si  intensa,  spasimante  araura 
Che  ogni  fronda  che  stoima  afta  forcsbi 
Udir  murmurc  d’acqua  si  figura, 

E onde  n’  esce  il  fragor  tosto  converte 
Gli  occhi  intenti  e le  Jablira  aride , aperte. 

Dal  cavallo  discesa,  il  debii  fianco  j 

La  notte  appoggia  al  tronco  d’un  abete,  j 

Nel  respirar  l’aura  notturna  almanco  i 

Il  tormento  aleggiando  della  sete:  • j 

Dal  rezzo  confortate  è il  corpo  stanco 
B dalla  nova  tacila  quiete:  I 

Stupida  intanto  fra  sé  stessa  e quasi 
Trasognata  rivolge  i'proprii  pasL  ' 

I 

Più  incerte  a poco  a,  poco  e più  vaganti 
Le  immagini  fugaci  le  si  fanno; 

Confu.samentc  io  novi  aspetti  e Innfi 
Nella  mente  accoppiando  le  si' vanno; 

Tutto  le  si. dilegua  alfin  dinanli, 

Del  petto  infermo  addoppiasi  l’affannò;  ■ 

E in  grave  satino  e torbido  sopita 

Sfugge  un  istante  .al  cruccio  della  rtia,  ' r 
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Ed  ecco  die  sognando  erale  avviso 
Di  veder  la  dilella  genitrice 
In  bianca  vesta,  .sorridente  in  viso 
Di.scender  da  ima  florida  pendice: 

• 0\e  un  bel  rio  discorre  in  due  diviso, 

S’  as.sidc  la  contenta , acqua  n’  elice , ^ • 

Nel  fresco  umor  la  man  diguazza  e beve,- 
E .sul  volto  gli  spruzzi-  ne  riceve.. 

A lei  corre  anelando  J’ assetata, 

E di  ipieir  acqua  per  pietà  le  cbicd'e, 

Ma  fuggirsi  dinanzi  spaventata  • 

Di  sue  parole  al  primo  .sivm  la  vede: 

Per  una  valle  luriga . stenninata 
Lassa  la  segue, con  infermo  piede;  ■ 

Dagli  ocelli  allìn  te  è tolta,  e .sola,  incerta 
■Corre  una  landa  sterile  e descrivi. 

E intanto  che  smarrita  invan  si  duole,  . 

Nè  trova  refrigerio  all’ arse  labbia. 

Di  lontan  le  parea  d’udir  parole 
Di  be.stemmia,  di  spasimo,  e di  rabbia;  ■ 
Scuotersi  i' monti,  ottgiiebratsi  il  .sole, 
Soito  ai  piò  si  vedea  fumar' la  .sabbia, 

E traballando  con  fragor  .s’apriva 
L’ infida  terra  ad  ingoiarla  viva;  ■ • 

E l’orecchio  feriValc  un  larseulo  .•  ■ 
Clu!  in  voci  poi  distinto  le  dicea; 

— Per  le  .son  qKKSto  a .si  criidel  tormento. 
Sei  tu,  Giselda,  di  mia  morte  iva: 

Perche  (segiiia  quel  doloro.so  accento 
Cile  del  perduto  amante  lo  parea), 

Perchè  non  ni’ bai  vivente  battezzalo? 

Or  tiagS,  o maladella,  il  .tuo  peccalo.  — 
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Dal  Icrror,  dall’ angoscia  coinbatliita 
Per  fuggir,  per  gridar  si  trambasciava, 

Ma  una  forza  tnvincibii  la. fa  mula 
Ed  ogni  membro  di  toi'por  le  grava: 

Intanto  le  parca  d’-esser  caduta 
In  una  gora. d’ infocata  lava, 

E che  a ber  le  porgesser  d’acfjua  invece 
Coppe  di  piombo  liquefatto  e pece. . 

Qui  destossi  atterrita,  e immantinente 
Alla  gola  coi'rea  la-  man  dubbiosa  : 

Una  secchezza  ntbida , un’-ardente 
Vampa 'la -strazia  per  le  membra  ascosa: 

Al  palato  s’attien  tenacemente. 

La  gonOa  lingua  arsiccia  c neghittosa,. 

E a gran  fatica  e por  con  doglie  atroci 
Svolgerla  piiote  a formar  rauche  voci. 

Sollecito  Pagan  s’avvolge  ed  erm 
Per  l’ampia  selva  in  tracce  d’una  fonte, 

Ma  adusta  da  per  tutto  era  la  terra, 

Nè  d’acqua  trova  stilla  o.in  piano  o in  monte; 
Perù  il  terror  concettò  in. cor  rinserra, 

E r afflitta  conforta  in  lieta  fronte 
Che  poco  lungi  il  campo  aver  de’  stanza 
Ove  di  dissetarla  avea  speranza; 

Menta., a cavallo,  in  braccio  la  si  piglia, 

E di  carriera  in  breve  escon  del  bosco:  • 

Corse  in  pocb’ore  avean  già  molte  miglia 
Verso  Genisalemme  all’aer  fosco, 

Qijandò  Pagan  — T’allegra,  disse,  o figlia, 

Di  Sion  la'  montagna  riconosco  : 

Vedi  quel  brun  là  innanzi  che  s’apjìressa 
E ha  il  sol  nascente  in  sulla  vetta?  è dessa.  — 


I l.nMDARDI  ALI. A PRIMA  LROC.IATA 

Avidamontt!  lissi  ivi  lenea 
Gli  occhi  Giselda  irrequieta,  ansante,  - 
E aggiungerla,  c tuffarsi  le  parca 
A sua  voglia  nell’ acqua  ad, ogni  istante: 
Lungo  il  caniniin  frattanto  si  vedea  ■ 
Steril,  fesso  il  lerien,  secche  le  piante, 
Brulli  i monti  selvatici  e sqiiallenti. 

Ed  alvei  biancheggiar  d’arsi  torrenti. 

Sorge  r aurora  : lato  il  'ciel  risplende  ^ ■ 
Qual  per  incendio  in  una  notte  oscura'. 

Di  cupa  luce  rosseggiar  le  tende 
Vedresti  c i colli  e le  turrite  mura  : • 
Dimessa,  immota  ogni  baudiera  pende. 
Contrista  il  guardo  una  distesa  arsura. 

Della  vita  una  grave  aura  nemica 
Nel  petto  il  tartlo' anelito  affatica. 

In  quel  mezzo  Pagan  coll’  angosciosa 
Nipote  al  campo  di  Tancredi  arriva. 

Sotto  un’amica  tenda  ivi  la  posa 
Dal  patir  lungo  stupida  e mal  viva;  ' 

Poi  corre"  d’ acqu.a  in  traccia , e nulla  .ascosa 
Parte  del  campo  al  suo  cerc.u  fuggiva; 

Ma  offrir  mercede  o supplicar  non  giova. 
Alla  morente  ny  una  stilla  ci  trova. 

Le  temute  opre  belliche  intraprese  . \ 
Dapprima  intorno  alla  nemica  terra , 
Dappertutto  vedea  giacer  sospese  ^ 

Come  giunta  al  suo  Un  fosse  la  guerra; 

Del  campo  abbandonate  le  difese 
Langiie- la  plebe  in  fra  i ripari,  od  .erra  , 
Per  vaiti  e monti  in  traccia  di  poca  onda , 
Adusta,  rilinita  e sitibonda. 


■CANTO  OrODECIUO  Mi' 

Scarsi  drappelft  ilei  più  preili,  a stento 
Dai  principi  raccolti  c insiem  lennli', 

Circuivam  le  inora  a passo  lento , ■ 

Cavi  gli  occhi,  e nel  volto  arsi  o spanili; 

Atteggiati  frùllaiito  di  .spavènto  ' 

Giaccion  molti!  per  terra  affranti  e ijimi  ••  ’ ' 

Molti  di  tenda  in  tenda  erran,  gli  ascosi 
Lochi  frugando , Iruei  e minaccio:?!. 

Nelle  cisterne  uliginose  ed  ime  • 

Con  lunghe  funi  cala'  .altri  i mantelli , 

E ingord^tnente  nella  bocca  e.sprime  ' > I 

Quindi  il  poco'uniidor  raccolto  in  quelli;  | 

Chi  buoi  scannati  e pecore,  le  opime  j 

Sul  corpo  si  rdwnlge  umido  pelli,  ' - . j 

E una- lùrida  turba  atroce,  esangue  . ‘ j 

A tuttj  gola  ne  tracanna  il  sangue.  ; 

• • ! 

Le  vene  0001*53  e T intime  midolle  ""i 

Qui  una  pente  a scavar  la  terra  suda , • 

' E giunto  al  fondo  ov’  è più  fre.sèa  -e  molle 

lloccon  sn  quella  si  distende  ignuda,  ! 

0 recasi  alla  bocta  umide  zgHc 
. Onde  il  lormcdia  dèlia  sete  eluda  ;•  ' ! 

E feroci  contendonsi  fra  Inre  ■ • . . 

Anco  il  ben  di  quel  misero  ristoro.  ‘ 1 

Là  un  drappello 'di  donne' .-igoiiizzan li 
Ingombra  fra  gli  spasimi  il  terreno,  ■ 

Sulle  livide  labbia  e sui  sembianti  , 

Portando  impressi  i segni  del  veleno  , 

Clic  bebber  per  l’arsura  deliranti 
Nell’onda  die  ha  coirolla.il  saraceno; 

E appaion  sanguiùosi  c mulilali  . ' I 

Guerrier  th’  ei  colse  ne’  riposti  agguati.  I j 

Voi.  Il,  J6  i I 
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I i.oMnAnm  alla  prima  cRonuTA 

De'  lórcnesi  il  ("inipo  alltaver.^ajido 
Vide  Pap-an  dalla  propinqua  valle 
Pirro,  r amico  suo,  venir  recando- 
D'acqua  un’pliE  tornente  in  sulle  spalle, 

K d'assolati  un-nugol  miserando 
Clic  intoppo  pii  si  fa  per  Tardilo  calle; 

E d’ogn'inlomo  il  preme  e lo  molesta 
Con  insistente  disperata  inctiiesta.  ' 

Il  vide,  e un’suon  di  minacciosi  accenti 
Udì  levarsi,  e lotto  in  un  istante 
Mescersi,  e andar  sossopra  de’clnedenti 
^•orse  lo  stuol  feroce  e petùlanle;  _ ■ 
Lampepgiarori  nell’ aria  rilucenti  > ■ - 

Spade  ; e l,a  polve  alzossi  -che  ondeggiante 
1 rasi  tolse  dglla  mischia  al  guardò 
Dell’ accorrente,  attonito  lomhardo.  , -■ 

Giunto  là  dove  si  combatte  ei  mira 

Pirro  intriso  di  sangue  il  vólto  » il  sono 
Che  al  suol,  disteso  4j  contorce  e spira 
Lungi  dal  figlio  che  lo  pianga  almeno; 

E T acqua , cagion-  trista  di  tanl’  ira , 
Dispersa  invan  siilTariJo  terreno, 

'Che  nella  cieca  mischia  traforata 
Cadde  la  pelle  in  cui  veniq  recala.  > 

Da  quel  funesto  loco  il  passo  ri  torse- 
Nel  segreto  del  cor  lutto  lurbalfv. 

Che  il  delitto  di  Pirro  gli  soccorso 
E il  sangue  die  col  sangue  era  pagato,  ' 
E pili  tremenda  a un  tratto  gli  risórsé 
La  memoria  criidel  del  suo  peccalo, 

Di  che  non  anco  avea  gettato  il  c!irc.o 
In  tauTanni  d’asprezza  e di  rammarco. 


. CANTO  DUODECIMO 

Prepni  gli  ocelli  di  pinolo  si  conA-crto 
Ai  padiglkin  della  lonibanla  ^jenle:  ' 

Ivi  dislesa  al  suol  veile  un’  inerfe 
Ciurmaglia  miserabile  e languente: 

Vecchi  sfiijlli  dal  calor,  deserte 
Donne  e fanciulle  cui  spielalamenle 
Nega  una  stilla  del  raccolto  umoro  • , 

Il  flgliuelo,  il  marito,  il  genitore. 

In  mezzo  al  camp»  ad  un  gran  foco  imposto 
Ampio  vaso. d’argilla  si  vedea, 

E molto  bronzo  a’.liqiiéfarsi  posto 
Era  nel  fondo  elio  rovente  aidea:  • 

D’armati  un' torvo  stuol  tenea  discosto, 

11  vólgo  che  Incalzandosi  accorrpa, 

E intorno  atj’onda  del  met:il , devoti 
Pro.siravansi  clauslroH  e sat'e/doli.  . 

Vano  di  quella  etó  rito  bugiardo. 

Che  la  pioggia-a  impetrar  credea* valesse,, 
E in  cui  fidava  il-  semplice  lombardo 
E’ acquai  pregando  »Ha  Janguctilc.  messe: 
Come,  la  nota  cerimonia  al  guardo. 

Di  Pagàn  si  fu  oHerla , fra  Le  .s|ie.Sso 
Torme  ei  pcostrossi  al  sacro  foco  in  vista 
Di  Palmo,. a supplicar  revang,L*lisla. 

— 0 diletto  da  Dio  piti  caramente. 

Santo  apostol  Giovanni  ( orava  in  core  ) 
C(io  a.  morir  posto  da  uiri  cruda  gente  ’ 
Nella  coiKa  del  p ngue,  ateeso  iiinopc,. 
Largo  nembo  chiamasti  onde  fiir  spente  , ' 
Le  vr.mpe  rie  deU’eccilalo  ardore,  . 

Pel  tuo  popol  devoto  che  ti  appella 
Lo  stupendo  prodigio  or  rinnovella.  — 
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I LOMIUnDl  ALLA  PRIMA  CROCIATA 

Ma  p«r  sempre  ripparìa  • lucido  !c  netto 
1.’ ampio  ciel  fino  all’'nltimo  oiizzontè  ; 

CIÒ  lacrimando  allor  pìcdiiasi  il  petto, 

Clii  si  straccia  i capelli  dalla  fronte,  - 
Chi  RÌhra  A’oler  darsi  a Macometlo , 

Ed  empie  il-  cnmpo  di  bestemmio  c d’onte. 

Ma  un  prillo  di  letizia'  vien  da  lunpe: 

— .\l  Siloet-al  Siine  I ginncè  racipiat  or  piiinge 

È il  Siloe  del  Sionne  un  piccini  rivo 
l.onlan  dal  campo  niille'iiassi.  appena 
Che  ad  opni' terzo  di  limpido  c vivo 
Monnorando  rampolla  io  fresca"  vena . 

Poscia  scompar  lasciando  asciutto  il  diro 
,E  la  pulita  sottoposta  arena  ; ' - , • 

L'na  iiiscina  al  basso  lo  raccoglie 
Scarso  aliit  troppo  di  tanti  all’ arse  voglie.' 

Mille  voci  di'  plauso  in  un  istante’  . ■ ■ 

D’ ogni  parte  scoppiar  festose  e liete  ; 

Levasi  a' furia  il  volgo,  ed  ailelanie- 
CoiTc  ove  spera  sii  cacciar  la  sete:  ' 

Lieto  Pagai!  jiur ’e.s.so,  d«iirt  tante 
Vane  cure  il  scntier  coeso  ripeie, 

Giselda  hi  sulfarcion  l^va,  c ('aiuiiun.a  f ■ 

Dalla  folla  impedito  alla  ]iiscìna.. 

Ma  quanto ’piii  s’appressa,  fra  il  confuso 
Gridar  di  moltitudine  inlìnita. 

Distingue  un  suono  di  dolor  ditTiiso 
E r imprecar  di  chi  col  ciel  s’irrita. 

■Su  mille  volli  pallidi  il  dehi.so  , , ■ ' 

Desir  legge,  0' una  .speme  ornai  tradita. 

‘ Più  cjiiare  voci  altin  dair  nunzio  e fede 
Che  non  anco  sgorgar  l’acqua  si  vede.. 
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CASTO  DUODECIMO 

Di  Giòsaiat  la  valle  intanto  acqui >ta 
La  mesta  coppia  Ainta  da  temenza , 

Ed  ecco  su  un’ altura  alla  lor  vistj 
Un  vecchio  sacerdote  di  Provenza 
Che  in  man  stretta  una  versa»  a quella  trista 
, Ciurma  che  il  scoile  parla  in  lai  sentenza  : 

— Abbiale  fede!  fede!  o min  ilrappello; 

I Non  siam  noi  forse  plebe  d’ Israello? 

I Si,  questa  terra  die  fu  un  di  piomessa 

Al  seme  di  Giagohlic,  o >?re}.'p;c-  mio , 

Questa  terra  sacrala-  è quella  stessa 
Che  a te  promise  p^suoi  santi  Iddio;  . 

E tu  rempia  querela  or  dunque  cessa 
j Che  mbvea  nel  deserto  un  popol  rio;  . 

I Kedel  c dal  sasso  Ila  che  ivi  fonte  emerga 

Un’altra  volta  al  tocco  d'una  verga.  — 

Cosi  dicendo  corre  a una  pendente 
Rupe  con  fermo  passo  e la  perente:. 

Volgu.n  tutti  ver  cpiclla  avidamente 
Le  aspettanti  piipillc  intente,  immote:, 
la  suo  desir  frustralo,  novamenle  ^ 

La  tocca  e la  ritocca  il.  sacerdote  : . 

Spezza  la  yerg-l,  .visto  che.  non  vaglia, 

E dispetli^ ‘allìn  da'" sé  la  scaglia. 

Le  ycstimtnia  lacerando  poi.  • 

E di  polve  s[*argendo  il  crin  canuto, 

— Non  se’  lu , prorompea , quel  Dio  che  vuoi 
Pieto.so  e onnipotente  esser  credulo?.  ' • 

Qual  signor  della  terra  i figli  siHii,  ' ' 

' . ' , , La  famiglia» -i  vassalli  s'è  veduto'  - > ■ 

Ad  una  morte  abbandonar  si  rea 
■ • So  pur  safvarli  in  modo  alcun  potea?  ■'  ‘ 
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I I.OMIURDI  ALLA  PRIUA  CROCIATA 

Queste  le  lue  promesse,  ai  liin;;lii  stenti 
Per  le  soflocti  i premj , or  di  stm  questi? 

È tua  la  guerra  che-plignkim,  ridenti 
In  Asia  tuoi  soldati  ci  traesti;  ' 

■E  vorrai  che  ludibrio  delle  genti 

Cosi  il  tuo  nome  glorioso  resti?  v. 

Chi  d’ invocarli  ancor,  non  che  oso  Ha  ‘ . 
Più  del  sepolcro  tuo  correr  la  via.?  — 

E seguitava  hestcmmiàRiioj  e irata  . 

Al  del  volgca  la  bnUluneosa  faccia  : 

Ma  la  folla  die  s'em  trascinala 
Del  fallace  profeta  in  sulla  traccia  • r 
Nel  suo  sperar- delusa,  infuriala  - 
A sassi  il  piglia , .c  in  fnga  al  monto  il  cabcia . 
V aggiunge , no  fa  strazio , e per  la  china  ■ 
L’odioso  radavére  strascina.-  • • . 


Digitizedby  Google 


CANTO  DUODI'.CIMO 


Da  (iiiell’ atroce  fatto  inorridita 
Si  ristrinse  Giselda  alla -sua  scorta:  ' 

Spinge  questi  il  cavallo  alla  salita 
Sdir  Olivete  per  la  via  pio  corta; 

E giunto  a niezia  costa  , la  srfiarrita 
Vista  net  fondo  della  valle  porla:  .. 

Vede  del  Siloe  la  pisoifia  ascinlta 
E una  gente  mfìiiita  ivi  ridutta. 

Stretti,  stivati -aspeltan  che^la  fonte' 

Dalla  rupe  natia  sgorgando  cada;  '■ 
Errando  molti. van  di  monte. in  monte 
A lambir  sui  macigni  la  nigiad.1. 

Qual  !’•  elmetto  si  toglie  dalla  fronte. 

Qual  disnuda  d;d  fodero  la  spada, 

E v’imprime,  le  labbia  è invan  procura. 
Lenir  col  fresco  dol  metal  J’arsura. 

La  fervida  del  del  volta  serena  • 

Il  sol  frattanto  sfolgorando  ascende; 

E il  mite  umor  di  che  la  terra,  appena 
Sparse  da  notte,  asciuga,  e l’ aura  incende  ; 
Torrida  sotto  ai  piè  bolle  l’arena, 

S’infoca  il  monte,  èd  una:  vampa  rendo  • 
Come  d’ incendio  intolleranda , atróce. 

Che  la  squallida  plebe  atfànna  c coce. 

Levansi  i più  robusti  e in  traccia  vanno 
D’ un’ ombra  pel  vallon  sterile  ed  ermo. 

Ma  irrcparabii  d’ inlìiiiti  è il  danno  ' 
A mular  non  valenti  il  passo  informò: 

Sul  tpr'ren  tormentoso  aneli  ei  stanno 
Di  vesti  e scudi  al  sol  facendo  schermo, 

Clic  colle  assidue  sue  fiamme  gagliarde 
Immobile,  insistcnlc  li  riardo. 


I l6u3ARDI  .VtLV  l'BIUA  CROCIATA 

Quasi  vampo  clic  venga  da  fornace 
Fastid'iaso  aleggia  per  l’ aperto. 
Gravosamente  un  morto  soffio  edace  . ■ 
Carco  deir  arsa  arena  del  deserto; 

E ai  vulgo  miserabile  che  .giace , 

E a quel  che.  errando  si  slra.scina  incerto, 
Fura  il  vigor,. le  afflitte  membra  solve,- 
Gli  occhi,  là  gola,  il  pello  empie  di  polve. 

Vedresti  urlando  di  dolor,  di  rabbia. 

Discinte,  coi  capelli  scarmigliali 
Rotolarsi  le  donne  per  ’la  sabbia,  . ' 

E sporre  innanzi  tempo  i lor  portati. 
Giacer  distesi  con,  ardenti  labbiii 
Ricchi  baroni,  principi  lodati, 

E.  indarno  offrir  le  vesti  c l’armatura. 

Per  poche  stille  di  sozza- acqua  impura. 

Barcollando  qua'  e.  là  per  gli  arsi  piani , 
Dime.sso  il  muso,  errar  debili  e lenti 
Generosi  deslrier,  feroci  alani. 

Di  bufali  c di  buoi  sbandali  armenti). 
Insaniti  vedresti  i miti' cani 
In  tronchi  e in  sassi  inferocir  co’ denti, 

0 trascorrondo  intorno,  di  letali 
Morsi  ferir  le  genti  e gli  anunali. 

Pagan  frattanto  sceso  alla  piscina 
L’ acque  aspetta  commislo  al  popol  lasso: 
Mentre  Giselda  assisa- in  sulla  china, 
Ariento  capo  appoggio  foa  d'un  sasso, 

E la  turba  vedea  lilla , meschina 
In  Imito  stremo  travagliarsi  al  basso, 

E molli  per  la  valle  in  ogni  canto  •> 
Senza  ?juto, cader,  senza  compianto. 


CANTO  DOOOErtàO  ■ M3  f 

• 

La  possa  empii  del  soij'la  polve,  il  vento, 

AHS  fancmlla  rìncnuRr  la. sete;  • ' 

Gii  il  tcrror  tlelh  tijurle  é.l  il  tormento 
^ l.c  sta.  ‘nelle  pjipille  irréipiiete . 

K rill.•^Sfénli  in  ter  le  dan  spaveirto  -,  . 

Mille  cure  faill.asflflii!,  segrete, 

Gilè  ricorda  niailre  e 'le  inicrrotle  '• 

Vj.si.oni  angosciose  della’  untic.  ' ' 

Quand' ecco  l'eca  Rionurfrar  .V  a.<cidla  ' ■ , 

' , D.’ uh  gorgogliti  cresecnto- la.  m'onlagiKf: 

Kirangghihoiliv  .^tWn.àly.a  dalla  folta'  ’ ; ' , 

Un  gfkló  che  il  frsgpr  lido 'acvtimpógna;  ..  ‘ 

' Tutti,  del:  S'ripe  affrcttansi- alla',  volle 

Q»ci  che-  erravano  éparà  aU.a‘c,amp:»gn.v,  V 
•E  vt  còRverloB  K ofOlaià  -faccia 
I ' Gli  infermi  alr.nndo  le  tretlwnli  hlaccia.  ' , 

...  ■ • . S ' 

Scassa  da  tra,- primo,  Uthito  .aneli’ essa  in  piede 
, Giselda  a-  .nn”  tratto  tovasi  ai,«!lan’te 
j Tosto  che  TsaHMMllaT  d.alt‘ntlo.v(Hle.  , ... 

•(  'Precipitando  un  rivóh>  sptnoaidc.  > ; ' .,  .. 

’l  .Ma  a quell’ impulso,  die  ij  desio  le  rliede  ! 

Shneaà  le  focig, dèlie  membra  affrante.  . | 

Snwrrisce  in  wllo  , dnjgej  hiha  rmv.ade,  [ 

E cothcLftioda  sul  teiren  ricade.' 

l/unpithi  trascorrendo  ^reit'nowggla  ' 

- L’acqua  pei,.'grèppi.  ni  rapido  viaggio,  ' ’ ' 

E sbalza  in  mille  sprtrzzi- ove  lampeggia  ■ 

A più  coler -del -sol  ritratto  .'il  raggio:' 

'Euriboudo  ciascun  come  la  veggfa’  ' 

Par  clic  divenli  iodofilUo  e seK;iggio  *.  . 

Spinge,  iraljalza,  urla,  liorcole  e preme , 

'.  Che  pne-  fra  i primi  d’nEiivarvi'lla  speme. 

ViA.  Il,  , ■ 37  ■ ], 
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«o  . lUiMinintiALtA  WiBiAcnnnuTA 

Folla  magfiior  la  piinia  folla  incalza 
Como  nii’bmln  nel  mar  F alte’ onda  aiccia:. 
L'iu)  stridir  di  feinhiinc  s’ihnatea, 

Chi  iifla.'cid  Ijostomnìia  e itù  miiiactia : ' 
Spinti  a.  furor. contro  l’ i^fmida  balza  . ^ . 
Diluito'  molti  del  petto  e della  facciiu 
Af  suol  (Calpesto,  0 in  fondo  alla  piscina'  • 

È trabalzald  chi  per  ber  s’ inchina.. 

. ■ poi  bnindi  iutanto  snll’.angnsla:  sprunla' 
Feroccraente  l'apqna  .si. contende,. 

Traboc.ca'no  .i  codaveri  neirmili,  ' - • . • 

li.  sangue  iF  ogni  inlorno  vi  discendif; 

MciVire  iilcnn  fortunato  sulla  pnmonda  •.  . 

■ Fonie  il  collo  allungando  si  pmtende.  , 

E non  la  "liocca  pur , ma  il  volto  ìraBiolla  ".  . 
Avido,  e tarpaimgite  .si  satolla.  • . 

^ , f , 

Suonili  eccelso ‘veilcstl  im  membrul.0',  ■ 

Sbnillai'  dininizi  a gran  furor  Ja  calca .r 
. Dii  millo  tmpedimenln  |•.altéfl«to,,  f •=>  . 


i Un  lie'.sjiingc'dar  lati  .'iin  ne  siiavalca , ^ 

i.  ■ Un  ne  alterni,  e jiiil  petto  del  caduto 

I Move  i p.assi  .spi'ulalr,'  eil  olire  videa  • ■ • • 

j lAmtando  colle  pi.igiia,  ,e,l''arduo  ciltlir  ’.  .■ 

Coi  gomiti  s’'apFendct  e coll  le  spallo.-  ■ . 

i , Calar  niira.si  alcun  dHll-a.si)ra  alliira  ■!' 

0- su  pei  grep|ii  arrampicarsi  lieve,  ' • ' 
• E giipigere  allo  sbocco  ove  alla  'pura  ’ 

Vena  nascente  si  rinfresca  c beve: , 

Chi  in  otri  o in  vasi  c dii  con  ansia  (tura  • 
Nel  cavo  delle  •man  Facijua- riceve,  . • 

I Chi  in  seft  là  vei-sa  o il  voHo  se  n’ asperge, 

■ Chi  nel  mezzo  vi  balza' e vi  s’immerge.  ' - 
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Altri  h)  reccIUt  .flt•lli^\1l1ri  si' • ’•.  ì j 

L’oiwin  negli  cimi  inonorati  e |M!s1ì,  ; ‘ f | , 

In  condiiglic  capaci- im  ia  „racfoglm.  ‘ ' | 

l'ii  • nei  gtierrierr  etimi  f>  tirile  vesti  f \ ' i 

Allor  lo  siwso  alla  langitcnte  moglie,'  » . • • : 

Al  rralellti  il  tralci  correr  rcilrestiv  ■ t 

. Al  vecchio  genitoT  la  shigaltita  ^ 

Figlia  amorósa  c richiamarli  in  vita,-  ■ 

-Una  Inrlta  di  misort  giacenti  • ‘ / v 

1n  stilla  sabbia  prèsso  della  •.foce", 

Chì  Ih  lingua  0 le  làbbia  asciutto,  ardenti 
L’ ufficio  non  conseiiton  della  voce  ; - 

Con  bocche  aperte,  ed  infossati.  iriJenli  ,• 

Occlii  ilomle  iraspar  lumò  feroce  . . • ' « 

Le  man  tende,  a citi  passa  e il  Icrrcn  bagna 
Qua  Q là  recando  !’ acqua  alla  campagna. 
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Giselda  intanto  al  duro  esirenin  passo 
Dopo  tanto  trftva},dio  oniai  vicina 
Assisa  in  sulla  rupe,  H capo  lasso  ■ ' • . 

Entro  li;  iialine  Irciiiule  decima  ; , ■ ‘ ' 

Nè’t  p-idi  che 'venir. s’odi'iii  (tal  flàsso,  , . 
Né  V urlarsi  ite'brandi  c la  nilna  i - 
■ . Vflgl1op()  a rh  hiainar  l’alnià  fiigOce' 

■ Alai  letargo  imirlifèro  in-die  giafO;  ■ . ; 

M.ì  una  voce  l‘aiiiidla:  ewò  ellir  sente  ■ 

Sul  inauro  oìtórv»  il  tocco- d‘nna  nwHo:'  - ‘V'. 
• •,Lcva  -a  (ai, Ica  ii'jiajtido’,;  rrnVinle  ' ■ 

.Volto,  c ?i 'vede  inUànzi  H siio  gemiane.  ' - ' 
Per  acqua  al  Sìloe.'pi  jùir,  mn  rallrà  gente 
Giilfior  veniho,  si- scontrò  lu  Pagano; 

E seguitOH(ì  dove  amor  l'appella 
Della  compianta  mtseta  sorella. 

I.a  moribonda  - ei  lagrimamfo  «abbraccia . 

Che  languida  nel  .scn  gli  s’ abbandoma;- 
E sul  voltò  di  lei  cliin»  la  Oiccin 
E,'- d’ «amor  c,ùe  voci -le  cagiona;, 

M.Ì  subito  -fri)  lor  Pagan  si  caccia , . 

, , • Dall’ ampie, s-so  amorevole  sprigiona 

L’ assetala , e alla  bocca  le  avvicina  '•  . ' - 
l a fresca  onda  die  •attinse  alla  piscina.^ 

Avidamente  con  ingorda  r.abbia  , 

Trertiando  tutta  elja  vi.tulla  il  volto, 

E il  vaso  a un  lempo  «alTerra si.ccom’ abbia 
Timor  ebe  dal  (ratei  le  venga  tolto:  . 

Ma -dalle  mnrilKinde  inette  labbia  • • - 

L’omor.  decade  nella  bo(;ca  accolto  ;■  . . . 

Cb(>  estinto  nella  gola  ogni  vitale  ' ‘ 

Forza  ba  l’ arsura,  o a- tranglijoUir  non  vate. 
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Vistasi  ìli  jiuJTir  presso,  un  pìiardo. spento  ■,  • 

la  vollo  sollcvauUó  a (piel  ctHliae , _ 

^ Tnolò,  liarbif; 'ina,  il  méditaio  ecreJito  • •-  . 

' I41  s’attosarà  itolle  taiici ,acccs(! '•■ 
Coll  la  Qeyolo' destri  a i^ave  «sìemok  V • :>V 

AJlor/Ja  man  cito  «r  .ter  le  ollrt^  nH)  preseci . ‘ ’ 

L8H},Miifla  ^Uevplla',  &"quelle’’séafso  ' 

Linfe  versando  il  capò  SC  ue  sjiarse. 

Misera  ! le,  sovvenne  in  quell'  istante^ 

Clic  il  batfeshio  per  lei  fu^  rinnegato  •• 

L’ uUiina  notte . quando  il  raro'  amante 
Sul  Ulwfto.  rendeq  res.trcmo ■ fiato;  ’ 

E spaventala  tiitla  e dcjiranlcf 

. Per  PoìTor  die  le  inspira  il  euo  peccato, 

Spelò  al  poter  d' abisso,  d’ esser  tolta 
Per  virlu  di  quell' acquo  nn’ altra  volta. 

•\llor  di  speme  vivida  alleggiata  . ' ; . 

1/ uUimo  sguardo  al  ciel  tenòqdo;  fiso  . - . 

Spirava,  -e  intanto  alla  bellezza  . . 


Ricomponeasi  a poco  a poco  il  viso  : 
È uqa  neve  la  guancia  delicata  1 
Sta 'sulle  labbra  immobili  il  .sorriso, 
E per  la  fronte  che,  serena,  lac.e  * • 
Lieve  un  raggio  dfijondesi.'.di  pace'’^ 


'.v;; 


'iiv  V- 


■r . ' ^ 

I \ 
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GuUter  sul  corpo  amato  e santo 
bella  sorèlla,  sconsolalamcnle 
Ingihocclùato  al  suol  mollerebbe  pianta 
il  nome  ripelenilone  sovepte;  • . 

— Oliimò!  proruppe,  e ài  cHjI  iee'Sva  iivlanlo 
La  faccia  lagrimo$a;  ohimè  dolènte!. 

Alti!  quar forila  iipmèdicabil  fia 
Al  cor  già  olteso  della  madre  mia! 
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Come  ardirò  versanfìi  su  quel  ■ petto  . - ' ' 

la  dnleeiKai -a. gustar  tlei'priinò'amplésso? 
E sosicnet  del  dutdlanle  affollo  ' • 

La  fessa  e irehic<lar  desioso  e spckso?  • 
AW!  che  la  dicnlmi  con  sì -gran  sospetto '• 
E ridiirpliehw-^lva  area  promesse;  ••• 
J)i  Heginaldo  chiederà  ! che  ,fea  ’ ■ 

Perchè  a salvar  la  suora  non  correa? 


Dolor  sopra  doloro  accumulatar  . ■ . 

Oh  la  cssa.d'Arvin  caduta >,é  in  JÒndoI  ■ 
Grida  tuli’ Or  quel  satìgi'&  ì'ifchdicato,  • 

E su  nol  lutli  ne  ficadc.'ii  pendei . . • ' 

L’ arcano/ che -fn- qiiel  dello  cra  adoi^ràto  ' 
A Pagau  balenò  nel  cor  profondò,  • 

G|i  corso  uh  gel  per-  tutta  la  persona 
• E dalle  labbra  gli  sfuggi  — Perdona  ! 


Ma  gli  occhi  sopra  fui  Oulller  levando 
. " Col  volto  ascoso  fra  le  man  lo  mini 
Che 'corvo  suf  .cadaver  miserando 
Soverclriafo  dal  duoli  geme  e sospira; 
p E pendergli  da  lato  il  r^cco  brando  . ; 
’Ywle'detipwlro  un  di  tiiinislro  all’  ira 
Che  deirignolo  la ■yielosa  "brama  ' * . 

•' .1  E il  l)enoltoio,  irt  hienìo  gli 'ricliiai^..  ’ ' 

■' Onde  wjiijffiiiss'o  .v  fui  C(d‘re^c  r al>bri^ 

R ornico'e  padtp  :e  salv-afio’ l’apt'cltei  . 

. /’l’oi  41' .l?eslrci|ia , gli  'dice';  anco  ^ piaccia 
Proadee  pljdà  dì  (pie^.l  ^logli? 'hejl»i;  ; V 
Pasto  di  capi  c.  d’ avipitói  non' giaccii- 

J1  casto. (a)Cp«  dèlia, !tòia-^fcUaq,-.H 

Chn  scaviamle  una  Ìosàr',;tft  ÌH,pàcè  résli 
Finché  al  giudicio  F Angtol-noh  la  desìi. 


V 


1 I.(MI0.UW)1-  AU.A  PnniA  fROa A TA 
Lctó  l’agau  J»  'o  il  »HW  ijtatìe' ' • > 
Woslraniin  rx'iltf  vaijfe  -anjfai^a  pj  ima  * • 
Siipprlie  effigie  è pur ‘itógU.  ABiti  dlTbso,  • 

■;  Che  d’no  stpMfcn>?,eixdtó.«rhail'’la 

E disse — Presso  a'  iar  cte  jl  miHuKib' irKese 
Un-  Dia -riserto  «unziiir  tla  ^imrer-  ^ . 
l.'e  scaverem  la  fossa  scUb  •piatta  ’ • •'  •• 

E tià  ctpnpesla'.tó  qpoi -sauti 

* , V . 

Assenti  rallroi  allorlrasser  rafifian)  ».  ■ ;/  . 
E dno'rami  tiTnicar- d’ un  HKrOlto;  • , '•/ 

Che  FiinotMhir'dapiiriwsv  e eiTOinodaró 
QuiiiiG  A-setntiianxa -di  frmcrVf»  tetlo>. 

'SiK  questo  irnpdspr,  ( finoratff-é.sàro;*  • ■ > 

Peso 0 piangentlo  per  'iliversn  ’a(leM<j  • ' • ; • 

Lo  levar;  snHp  1>ri«:eiaj,e  a lenti-  possi  ’ 
Presor  la,  cliina  in  -(va  i'rovcti  c i sassi.-  ’ 
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PaRnn  procedo  in  rozza  lana  austera , 

Siigli  ocelli  nn  gran  cappuccio  arrovescialo, 

E il  corridor  di  cui  la  briglia  ei  s’  era 
Nel  braccio  inserta  gli  cammina  a lato; 

GuHier.  vien  dopo  ^ e bassa  ha  la  visiera , 

Da  capo  a piò  liillo  di  ferro  armato  : 

Il  lento  capo  della  bella  estinta 
Tentenna  sobbalzando  ad  ogni  spinta. 

l'a.sso  passo  cosi  cala  il  feretro , 

E la  coppia  dogliosa  che  lo  porla 
Pie  nenie  alterna  in  luttuoso  metro 
Sol  nel  pensicr  dell’ altra  vita  assorta. 

. Intanto  ri  corridm'  volgesi  indietro. 

Pur  la  bara  seguendo,  c sulla  moria 
Tra  ombroso  e umano  protendendo  il  muso 
Par  che  si  lagni  in  suoi)  basso  e confuso. 

Nel  piap  venuti  ' lasciano  a mancina 
La  romorosa  folla  sitibonda 
Clic  s' incalza  accorrendo  alla  piscina , 

0 che  ne  torna  carca  di  frese’ onda; 

E dove  all' oriente  si  diebina 
La  valle  e si  fa  ripida  c iirofonda 
In  una  fossa  che  scavar  col  brando 
Uimelton  l'infelice  lagrimando. 

Non  era  pieno  ancor  l'iiflicio  pio, 

Quando  Pagati  levando  a un  tratto  il  mento 
lUslelte  sospetto.so,  c — Un  calpestio, 

Quindi  proruppe,  un  fragor  d’arme  io  sento  — 
E saltò  sul  cavallo  ò un  qualche  rio 
Scontro  paralo,  e muto  slava  c attento: 

CulPicr  lo  scudo  adatta  al  braccio  nanneo, 

La  spada  imiiugna  e gli  si  stringe  al  (lance. 

Vili.  II.  ■ 
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! Ed  ecco  per  la  valle  dì  lontano 

Un  che  sprona  ver  essi  qiiant’ei  puolc; 

— Alta  divisa,  all' elmo  egli  è cristiano  — 

Disse  l'agan  volgendosi  al  nipote: 

; — È un  mio  scudier  — rispose  questi , e il  vano 

I Ferro  ripose,  viste  Tarmi  note: 

j Quel  giunge  intanto,  e con  ansante  lena 

I 11  polveroso  corridor  nillrena. 

Poi  volto  al  suo  signor  dice  — Mi  monda  ' 

Arvin  che  al  campo  ti  rappclli  in  fretta , 

Che  fu  vista  staman  da  quella  banda 
La  fuggitiva  tua  suora  diletta; 

E v'iia  chi  assevra  in  fra  la  miseranda 
j Turba  che  Tacque  intorno  al  Siloe  aspetta 

j Aver  Pagan  riconosciuto , in  lane 

Quantunque  avvolto  inusitate  c strane. 

} Una  feroce  voluttà  sul  viso 

j Parve  si  dilfondesse  al  giovinetto, 

I Arse  per  gli  occhi  fuor  d’iin  improvviso 

I Foco  di  rabbia  a quell’ estremo  detto, 

E — Iddio,  prorupi)c,  ove  rimanga  ucciso 
! Per  questa  man  li  guida  , o maladetto , 

I Si,  ^aggiungerotti : aimcn  farò  conienti 

I Della  vendetta  i miseri  tuoi  parenti.;  — 

Trema  Pagan,  quantunque  sconosciuto 
A quel  furor  che  conira  hii  s’accende. 

Trema,  smarrisce  il  volto,  ed  al  saluto 
Move  alfin  la  parola  e Ta  man  tende  ; 

, Ma  l’altro  — Oli  non  ini  far  di  te  rilìi 
Non  far,  dice,  c amoroso  gliela  prende 
E T accarezza , e segne , al  padre  mio 
li  lungo  adempì  altin  caro  desio. 
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Mi  promcltcsli , ben  le  ne  rsmmenla, 
Pietoso  espile  mio,  m’accommiatando 
Far  del  tuo  dolce  aspetto  un  di  contenta 
La  vista  di  chi  slatti  desiando: 

Cui  mi  serbasti  or  tu  mi  rendi,  allenta 
Coir  insperato  dolce,  e fa  più  blando 
Al  cor  d' un  padre  il  diiol  della  ferita 
Per  questa  nostra  che  ci.  fu  rapila.  — 

Tal  supplicando  instava . e quel , dimesso 
li  volto,  e ornai  non  più  a resister  forte, 
Corrèa  piangendo  a rivelar  sé  stesso 
Al  nipote  che  agogna  la  sua  morte. 

Già  liberato  dall'ignaro  amplesso. 

Caduto  al  suol,  le  fredde  labbia  e smorte 
Movea  tremante  a un  soffocato  accento 
Di  perdon,  di  pietà,  di  pentimento. 

Ma  irrigidito  e stupido  ristette 
Levando  poi  sullo  scudier  le  ciglia 
Clic  nel  tremendo  arcano  si  frammette 
Stranio  ni  gelosi  affetti  dì  famiglia: 

Si  penti,  vergognossi,  risolvette, 

Balzò  a cavallo,  gli  allentò  la  t)r>ghn. 

A que’  due  trasognali  diè  le  spalle 
E via  precipitando  per  la  valle. 

1 rimasti,  poiché  stupidamente 
Sì  fur  guardali  lunga  pezza  in  volto , 

Ai  padiglion  (ldl<a  lombarda  gente 
A paro  a paro  il  passo  ebber  rivoltò, 

Del  bizzarro  adoprar  del  penitente 
Fra  lor  parLando,  ed  incbicdenilo  mollo 
Del  vestir,  dell’ aspetto  di  quel  tristo 
Di  Pagano  a chi  afferma  averlo  visto. 
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! K pur  sompre  Gulficr  piii  si  stupia , 

Ch’ogni  raccollo  indiciu  dell’ cslrano 
Aspello  del  cercalo,  egli  venia 
Riconoscendo  in  quell’ ignolo  umane; 

E palpitando  dubitava  in  pria 
Che  colui  non  potesse  esser  Pagano, 

Fin  che  certezza  desolante  c rea 
A poco  a poco  quel  dubbiar  si  fea 

■ Nel  cor  dell’iracondo  allor  si  desta 

j E l’agita  di  e notte  e lo  travaglia 

I D’alTelli  discordanti  una  tempesta, 

. Un  tumulto  incessante,  nna  battaglia': 

Fiero  un  desio  di  sangue  or  lo  molesta , 

Or  par  die  all’ ira  la  pielà  prevaglia; 

E pur  lusinga  di  conlrarii  sogni 
! I.a  menle  incerta  ancor  di  quel  che  agogni. 

Talvolta  nel  pensier  della  vendetta  - 
Mentre  più  .acceso  e cupido  s’interna, 

E l’omicida  aggiunge,  c i colpi  alTretla 

■ A far  paga  Fanlica  ira  paterna  ,• 

; Gli  si  dipinge  qual  già  sulla  vetta 

j Del  monte  i|  vide  nella  pia  caverna 

I D’aiuto  sovvenirlo  e di  consiglio 

Poiché  l’ebbe  scampalo  dal  periglio. 

Sicdiè  ogn’ira  gli  cade,  c la  primiera 
Mente  mutala,  a |ui  perdon  poi  chiede, 

E con  dolce  parlar  quella  severa 
Fronte  solenne  di  placar  si  crede; 

E piange  amaramente  c si.di.spera, 

E gli  si  prostra  immaginando  al  piede, 

E vuol  che,  come  .santo,  egli  l'amica 
1 Destra  in  fronte  gli  levi  e il  benedica. 
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Nò  ad  iKim  vivente  dell'  interna  guerra 
Che  lo  travaglia  ei  la  cagion  rivela , 

Il  timido  segreto  in  cor  rinserra,  , 

E più  che  ad  altri  al  genitor  lo  cela; 

Ma  a questi , eh’  ogni  indicio  avido  afferra , 
Qualche  lontan  sospetto  ne  trapela, 

E interroga  Uulfier  che  saggio  e pio 
Deluso  lascia  ognor  quel  suo  desio. 

Cosi  scorser  più  giorni,  nè  s’intese 
Più  di  Pagan  novella;  il  campo  affranto 
Dalla  insistente  arsura  che  l’ offese 
A respirar  pur  cominciava  intanto; 

Gilè  le  pie  genti  da  Detieni  discese 
Per  visitar,  per  riverire  il  santo 
Esercito  di  Cristo  , a quel  languenti 
Avevan  rivelate  due  sorgenti. 

Dalla  patita  ancor  fresca  pressura 
Avvisate  le  plebi  questa  volta, 

Dispensnn  parche  con  soUil  misura 
Prudente  di  di  in  di  l’acqua  raccolta; 

1 capitan  di  provvederne  han  cura 
Quei  che  pel  campo  vegliano  .alla  scolla. 
Guardato  è il  Silce  il  di  che  l’ondc  versa. 
Ed  una  stilla  non  ne  va  dispersa. 

Tal  dai  disagi  al(]uanto  ristorali 
Ogni  pensier  rivolgasi  all’  as.salto.  , 

Una  scala  ogni  coppia  di  >soldati  - 
Abbia  do’ muri  atta  a poggiar  sull’alto; 
Testuggini  ad  uncin,  gatti  falcali. 

Grilli  e- scrofe  ne  affondino  lo  .spalto;' 

E s’ergan  torri  di  commessi  abeti,  ■ . A 
Lancianti  manganelle  eil  aridi.  ' . i 
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All’arduo  minislerio  non  ofiria  ‘ 

Atta  maioria  il  Ticin  monte  c il  piano. 

Se  non  che  ai  franchi  un  uom  della  Soria 
Mostrava  un  bosco  in  un  vallon  lontano. 
Ed  era  quel  che  pochi  giorni  pria 
Trascorso  con  Giselda  avea  Pagano: 

Ivi  d’ ingegni  i trovator  migliori 
Mandarsi  e i carpentieri  e i guastatori. 

Gli  alti  silenzii  della  selva  antica 
Son  rotti  da  un  fragor  vario,  incess,inle 
Di  seghe,  di  bipenni  e per  l’aprica 
Costa  del  rovinar  d’enormi  pianto. 

Chi  i tronchi  a rimondar,  chi  s’alTatica 
A squadrarli,  chi  ha  cura  che  il  pesante 
Carco  ai  plaustri  s’imponga,  e vadan  gravi 

I cammelli  e i ronzin  dei  minor  travi. 

Tutto  d' opre  fabbrili  e di  faccende 

II  campo  ferve  lino,  a notte  oscura  : 

Sorgono  d’ ogni  banda  ignote , orrende 
Macchino  eccelse  a minacciar  le  mura, 

E a guardarle  dai  fochi  vi  distende 
L’artier  maestro  con  presaga  cura 
Recenti  fronde  e coltri  e freschi  cuoi 

' Di  cammelli , di  bufali  e di  buoi. 

Nè  racn  per  la  cittfi  d’assedio  stretta 
Addoppiansi  le  veglie  c le  fatiche, 

Ch’arini  ad  armi  l’egizio  oppor  s’ affretta . 
E macchine  alle  macchine  nemiche  : 

S’ alzai!  petriere  c catapulte  in  vetta 
Dc'lialuardi  e delle  torri  antiche, 

E il  cerchio  delie  mqra  empiendo  vassi 
Di  travi  e spiedi  e giavellotti  c sassi. 
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Qiiaranlamila  la  cilU'i  rinserra, 

Fior  doll  E"itto,  eletti  combattenti; 

Nel  comun  rischio  a disperata  ;,merra 
Aniiansi  pur  le  «ittadine  genti; 

Fra  queste  il  vulgo  scarso  che  s’atterra 
Innanzi  al  Dio  verace  de’ redenti 
Da  legge  astretto  inesorata  e cruda 
Ae’ vili  ufUci  de’ giumenti  suda. 

Vecchi  cadenti  e pie  fanciulle  c spose 
Il  sen  feconde  o coi  lattanti  al  petto 
Sun  tratte  pei  capegli  dalle  ascose 
Latebre  fuor  del  pauroso  letto, 
l’erchè  pieghin  forzate  ad  empie,  esose 
Opre  lo  mani,  mentre  il  caro  lotto 
Ne  incemkino  con  barbara  esultanza 
I rapilor  nella  deserta  stanza. 
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Gravali  tli  falene  i saccriloti 
Che  a'  ciiAlodir  presso  una  cnida  pcnle 
11  sepulcm  di  Cristo,  da  remoli 
llcgni  migrar  solean  dell’uceidcnU;; 

E all’onta  del  patibolo  per  voti 
Sospetti  strascinati  cfudanienle; 

Sangue  per  lutto,  lagrime  e singhiozzi 
E membra  palpitanti  e cai)i  mozzi. 

Dal  Nilo  intanto  in  Asia  Tea  tragitto 
Un  podero.so  esercito  feroce 
Che  il  calilTo  adunò  pel  vasto  Egitto 
Contra  i campion  temuti  della  croce. 

Del  rapido  .suo  corso  per  rafllitlo 
Fedel  campo  in  que’ giorni  corse  vwe; 
E dover  deiras.s;ilto  la  fonuiia 
Tentarsi  tosto  fu  gridato  a l una. 

Dai  lor  trionfi  e dai  disastri  tanti 
D’una  si  lunga  guerra  minorali 
Non  pàreggiavan  pur  gli  assedìauli 
I nemici  fra  i muri  trincerati;  , 

Ed  una  vasta  lorrtia  di  vaganti 
Donne  c d’infermi  impaccio  era  ai  sold 
Cui  l'indemente  ciel  della  Giudea 
Hapilo  il  nerbo  de’  cavalli  avea. 

Ma  una  lìdanza  non  mai  dubbia  in  Dio, 
E di  memorie  una  virtù  nmlrila, 

E non  men  che  di  vincere,  il  desio 
Di  dar  png.nando  jier  Gesù  la  vita 
Su  quella  terr.i  ov’  ei  nacque  e mono 
Per  farne  al  ciel  disgombra  la  sìirlita; 

In  generosa  sicurezza  ardente 
Fan  r indomito  avanza  d’  Occidente. 
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Quanta  l’oste  nemica,  e a qual  provc"gia  ! 

Sanpuinosa  difesa,  dispei-ata  | 

Non  v’iia  chi  pensi  pur,  non  v’ha  chi  chieggia  | 

Con  quai  forze  l’assalga  la  crociata:  I 

Nel  devoto  delirio  in  che  vaneggia  | 

Ogni  mente  di  speme  inebbriata, 
li  più  imbelle,  Il  più  tlacco  si  rigura  , 

Di  baslar  solo  a superar  le  mura. 

Già  dell’ assalto  statuito  il  giorno  j 

Dalle  vicine  terre  alle  bandiere  - I 

Di  Cristo  gli  sbandali  fean  ritorno,  | 

E tutte  ornai  raccolte  eran  le  schiere;  * I 

Già  i sacerdoti  trascorrendo  intorno 
Indiceano  i digiuni  e le  preghiere, 

Allor  che  a loppe  un  gran  navil-s’ intese 
Approdato  dal  ligure  paese. 

In  quel  porto  giugnea,  sfuggendo  appena 
Alla  fluita  d’ Egitto  che  il  cacciava  ; 

Scesji  la  ciurma,  e tratti  in  sull’ arena 
Bagaglio  ed  armi,  i legni  incendiava: 

Temendo  qualche  insidia  saracena 
Il  campo  ad  essi  un  suo'drappel  mandava, 

Che  marini  e soldati  e artieri  e donne 
Scortò  fino  alle  mura  di  Sioiinc. 

Hecavan  essi  di  diversi  modi 
Atte  all’ uopo  de’  cildi  assedianti 
Salmerie  dall’ Italia  e funi  e chiodi, 

Bolzon,  catene  e magli  aspri  e pesanti: 

Movean  dal  campo  ad  incontrarli  i prudi; 

Voci  di  gioia  eran  per  tutto  c pianti, 

E uno  stringer  di  palme  e amplessi  muli, 

E un  cambiar  di  novelle  e di  saluti. 

Vui,  II.  n 
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Vidinda  fra  quei  giiiiili  era,  la  sposa  . 
D’Arvino,  di  Giillìer  la  genitrice; 

De'  suoi  .cari  l'assenza  dolorosa 
Non  valse  a sostener  quella  infelice, 

E a cercarne  con  ansia  sospettosa 
Venia  mal  consigliata  vìatricc. 

Uno  scudicr  per  quella  lunga  via 
Toltosi  ed  un’ ancella  in  compiignia. 

Precorsa  era  nel  campo  la  novella 
Del  giiigner  della  donna,  al  sacro  lito, 

E il  vulgo  de’  lombardi  verso  quella 
Animosa  correa  lieto  c stupito. 

Cui  da  paesi  si  remoti  appella 
Amor  de’  cari  tìgli  e del  marito  : 

Clii  le  man  le  baciava  e dii  la  vcsUi , 

E le  fean  tutti  a gara  ossequio  e festa. 

Poveretta!  tremante  di  sospetto 
Di  tanto  gaudio  fra  l’ebbrezza  pia. 
Chieder  ella  de’  figli  e del  diletto 
Spo,so  a ipie’  suoi  cortesi  non  ardia  ; 

Se  non  clic  tra  la  folla  il  caro  aspctlo 
D’Arvin  raffigurò  die  a lei  venia, 

E col  novello  affanno  in  sull’ austero 
Volto,  al  fianco  di  lui  scorse  Ciilfiero. 

\ quella  vista  respirando  aperse,. 

Amorosa  le  braccia,  occorse  ad  essi, 

E parea  delirante  non  poterse 
Scior  da  quei  tanto  desiati  amplessi: 

Tutti  piangean  ; ma  gli  occhi  allin  si,  terse 
La  genitrice,  c fra  i singhiozzi  spe.ssi 
— E Giselda ?_dicea  con  lento  allanno, 

E Reginaldo?  dove  son,  die  fanno?  — 
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A quello  inlciTogar  nessun  rispose, 

E d’ogni  parie  radtloppiossi  il  pianto. 

— Olii  i miei  Tifflil  — proruppe,  c il  volto  aicosc 
In  fra  le  man  quella  dogliosa  intanto; 

Poi  volgendo  ad  Arvin  le  lagrimosc 
Pupillo,  c il  crin  si  laccramlo  c il  manto, 

— Percliò,  dicca,  perchè  non  jò  potei 
L’orme  erranti  seguir  de’  cari  miei? 

lo  clic  tanlei  vi  amai,  pur  sempre  intesa 
Detraimi  c del  caminiiio  in  fra  i perigli,  ' 

Sarei  stala  di  e notte  alla  difesa 
Dì  vei,  mici  dolci,  abbandonati  tìgli: 

Anch’io  sotterra  almen  vosco  discesa 
Sarei,  s’éran  di  Dìo  gli  alti  consigli 
Che  per  voi  non  sorgesse  del  ritorno 
Al  lido  ostello  il  desiato  giamo  — 
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Cosi  pinngcndo  sconsola lamenlc 
l.a  (lonna'^die  dell’nllima  sciagura 
Por  Paspelfo  de’ suoi  mulo  c dolcnle 
Mei  segreto  del  cor  falla  è secura: 
Salian  frattanto  insieme  lentamente 
Verso  il  campo  latin  sotto  le  mura: 

Là  più  vinta  dal  duol  che  dal  cammino 
Posò  Viciinda  ai  padiglinu  d'Arvino. 

Le  lagrime  alternando  e le  pande . 

I tre  congiunti  soli  ivi  rimasi, 

Dall’ora  sesta  al  tramontar  del  Syle 

/ / 

A vicenda  narrarsi  i proprii  casi; 

La  diversa  sventura  di  sua  prole 
Seppe  la  madre  desolata;  e quasi 
Scordò  Giselda,  Ud  dolor  la  fiede 
Pensando  a lui  che  rinnegò  la  fede. 

Ma  il  di  vcgncnic  che  precede, il  giorno 
Dell' assalto,  i prelati  e i sacerdoti 
Levar  le  croci,  in  sacro  abito  adorno, 

E supplici  cantando  inni  devoti, 

Mo.sser  parliti  in  doppia  lila  intorno 
Alla  città  che  è meta  ai  comun  voti; 

E lento  e scalzo  in  ordinanza  pia 
L’esercito  contrito  li  scguia. 

Superbe  ondeggian  le  bandiere  al  vento 
Varie  di  drappi,  di  color,  di  forme; 

Di  timpani  c di  trombe  alto  concento 
Misto  s’innalza  ai  canti  delle  torme. 

Che  invocano  compagni  al  gran  cimento 
Quei  che  di  Cristo  seguitando  Torme, 
Beati  d’innocenza  o di  martiro, 

Al  bacio  della  paco  irt  del  salirò. 
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Mosse  la  schiera  santa  dalla  valle 
Cile  ver  l’occaso  la  càltà  difende, 

E il  riol''ola  radendo,  dkj  lo  spallo 
Allo  lombarde  e alle  fìamminslie  Icndo  ; 
Quindi  per  aspro  dirupato  calle 
Nella  vallea  di  Uièsafat  discende, 

E di  Maria  la  tomba  e il  Icrren  vede 
Del  primo  sangue  sparsa  [ler  la  fede. 

Con  barbari  di  scherno  alti  feroci 
lusiillano  a ipiel  culto  i saraceni, 

E immagin  sacre  inalberando  e croci 
Sulla  cresta  degli  erti  terrapieni. 

Fra  il  tiimullo  di  mille  insane  voci, 

E la  baldanza  di  tripudii  osceni  , 

Le  carican  di  sputi  e di  sozzura  * 

E le  gettan  nel  fango  tkille  mura. 

E molli  pur  ve  n'  ha  che  da  baliste 
Scaglian  frecce  onde  alcun  riman  ferito: 
Ma  non  so  ne  commovo  e non  desisto  , 
L’e.sercito  però  dal  sacro  rito, 

E piegando  a mancina , infra  lo  triste 
Sabbie  del  Cédron  passa  impaurito 
Al  pensier  del  gran  di,  ch’ivi  ogni’ genio 
Stani  in  giudicio  innanzi  al  Dio  vivente. 

La  valle  attraversata,  a lento  passo 
Sul  monte  degli  olivi  allor  s’ avvia  : 

Ivi  ogni  tronco  è sacro,  ed  ogni  sasso 
Ha  un  nome  nolo,  una  memoria  pia. 

La  città  santa  come  giace,  al  basso  ' ' 
Dalla  vicina  altezza  si  scovria, 

E donde  nasce  il  sol,  lonlan  lontano 
La  celebrala  spond.>  del  Giordano. 
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Nell’orlo  di  Getsémani  soslarsc 
Allìn  j)Ì3ii"omlo  :t  lagiimc  diroUe , 

K di  bariarlo  non  polean  saziarsc  ■ 

A palmo  a palmo  le  devole  frolle: 

Qui  Crislo  sudò  san<nie,  addormenlarse 
Là  i discepoli  suoi  l’ ulliina  notte  ; 

Ove  s’ innalza  quell’  ulivo  antico 
Al  bacio  accolse  lo  spergiuro  amico. 

Fra  quei  dirupi,  presso  quella  cava 
L’agnel  fu  avvinto  mansueto  c bono, 

A terra  (pii  cadea  la  turba  prava- 
Qiiand’  ei  rispose  a chi  nomollo  — Io  sono  — 
Dell’empio  Malco  al  feritor  là  dava 
Il  comando  e l’ esempio  del  perdono  : 

Quella  è la  strada  onde  a Sion  fu  tratto 
L’ opera  a consumar  del  gian  riscatto. 

De’  leviti  così  la  .sacra  schiera 
E i capitani  c il  vulgo  degli  abliiclli 
Di  loco  in  loco  s’avvolgeauo,  ed  era 
Un  suon  per  lutto  di  percossi  petti. 

Dai  .singhiozzi  impedita  una  preghiera. 

Un  toccar  di  quei  sili  benedetti. 

Un  tender  delle  palme  con  desio 
ImpazieiUe  alla  città  di  Dio. 

Quand’  ecco  Pier  sul  nia.sso  arrampicarsi , 
eh’  era  fede  .scrliasse  l’ orme  .sanie 
Deir  angelo  che  renne  ivi  a posarsi 
Gon.solator  del  Giusto  agonizzante. 

Di  cenere  i capegli  avea  cosparsi, 

E fuor  gli  uscia  dagli  occhi  e dal  .sembiante 
Per  lunga  doglia  estenualo  e spento 
Una  virtù  di  gaudio  e di  .spaventò. 
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La  riverila  maii  levar  fu  visto, 

E la  voce  e il  respiro  ognun  represse: 

— Soldati,  ei  grida,  e pellegrin  di  Cristo! 
Ditemi,  vane  ftir  le  mie  promesse? 

Eccoci  allin  sul  venerando  c tristo 
Terreo  che  il  cielo  a liberar  ci  elesse. 
Vedete  là  il  Calvario  ove  nascosa 
Stassi  la  rota  tomba  gloriosa. 
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0 monlil'o  valli!  o piani I elemaniente 
Sacri,  aer  solenne  che  v’  investe  l 
Sante  piscine  ! e tn,  conscio  torrente , 

Che  in  trono  assisa  1'  empietà  vedeste  „ 
Giubilate  ! Ecco  arriva  il  Dio  vivente, 
Guerriero  in  arme,  c l’anni  sue  son  queste 
Che  dei  martiri  uccisi  in  tanta  speme 
Compirai!  l’opra  c la  vendetta  insieme.  , 

Da  questo  sasso  un  di  sanlitìcato 
Per  la  presenza  4’n»  celeste  messo, 
lo  verme  vii  di  fango  e di  peccato. 

Ma  nunzio  pur  di  quel  Signore  islesso , 
lo  te  ne  do  I' annunzio  desialo. 

Io  cui  ruflìcio  santo  fu  coinmcs.so: 

E tu  r inteudi,  eletto  popnl  mio , 

Degli  cm[)ii  siierditor,  forza  di  Dio. 

Lo  schiamazzar  de’  suoi  nemici  ascolta , 

Guarda  .su  quelle  torri,  e noi  di.scerni 
Dai  circorjcisi  in  croco  un’altra  volta 
Era  le  bestemmie  alzalo  e fra  gli  .scherni? 
Ohi  scuotasi  la  terra!  al  .<ol  sia  lolla 
La  luce,  piangan  gli  spiriti  eterni, 

Si  squarci  il  vel  del  tenqiio,  e palpitanti 
Sorgano  ancor  dai  freddi  avelli  i santi!  — 

E mentre  si  dicea , preso  ed  affranto 
Da  una  crescente  doglia,  a pm-o  a poco 
Gli  .si  velava,  e allin  perdea  nel  pianto 
L’ accento  sempre  più  tremulo  e roco. 
Piangean  le  turbe  anch"  esse  ; il  grido  santo 
Sorgea  della  hallaglia , e in  ogni  loco 
Sonavan  le  terribili  parole  : 

Al  sangue  ! Iddio  io  vuole,  Iddio  lo  vuole  ! 
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— Si,  replicò  dall’alto  l’ Eremita 
La  cornijtaia  fronti;  sollevando; 

Iddio  lo  vuoici  allin  la  staliiila 
Misura  hai  colma,  o seme  empio  e nefando: 
Perchè  di  torri  e macchine  è munita 
La  tua  dimora,  ed  liai  la  man  sul  brando. 

Irridi  pur  l'Eterno,  che  lo  stolto 
Itiso  fra  poco  in  lagrime  Ila  volto. 

Al  sangue,  al  sangue!  o prolq  d’Israello: 

A quanli  fra  di  voi  congHinti  vanno 
Nelle  vie  della  carne  or  io  favello: 

Clii  mai  per  vendicar  l’oltraggio  0 il  danno 
Del  genitor,  de)  llglio,  del  fratello  . - j 
It  ischio  alcun  ricusò,  trav.aglio  o a (fanno  t • * 
Or  ben  vituperato  ha  un  popol  rio 
Cristo  a voi  padre , a voi  fratello  e Dio. 

E lasccrqm  l’ offesa  invendicata?  ’ • i 
No,  che  non  avrem  mai  requie,  né  posa 
Fino  a quel  di  che  l'onta  sia  lavata  < 

Nel  sangue  d'esla  razza  abbominosa.  t 
Guai!  alla  man  che  dalla  ^provala 
Gente  di  Madian  s’asterrà  pietosa I * 

Sacro  a morte  è il  lattante  e il  frutto  ond  anco 
Di  giovinetta  sposa  è grave  il  fianco. 

E guai!  principi  e capi  a voi  Io  dico,- 
Guai!  vi  ripeto,  all’anima  del  tristo 
Che  il  di  dello  giustizie  altro  nemico' 

Abbia  fuorché  i nemici  empii’ di  Cristo! 

Meglio  per  lui  se  questo  suolo  antieo 
D’amor,  di  g.audio  non  avesse  visto, 

^ Meglio  se  mai  nato  non  fosse,  o spento 
L’avesse  la  sua  m.adre  al  uascimcnlo. 

— l:. : k 
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All’ iigilarsi  delle  lane  orni’ era 
Il  posienUf  commosso  rivcslilo,  • • 

Alla  sparsa  canizie,  alla  scveni 
Maestà  di  quel  vello  impaurilo, 

. Air  arcano  tonar  per  la  coslieni 

Ui  quella  vucc,  al  Icnder  di  quel  dito 
f.redean  le  turbe  vinte  da  slu|)ore  , 

Di  veder,  d’udir  l’angiol  del  Signore. 

Sbigottito  nel  cor  sorse  Tancrcili 
E incolpandasi  in-  mezzo  della  pento 
Corse  a prostrarsi  di  Raimondo  ai  piedi 
Cile,  piangendo,  abbràcciòllo  amicamente: 
Aspri  rivali,  antichi  emuli  vedi 
Cercarsi  intorno;  un  flebil  suon  si  sente 
Di  care  voci  a chieder  pace,  un  pio 
Pregar  di  venia un  arcnsarsi  a Dio. 

.Mia  vocal  rupe  sacrala  appresso  * 

Col  caro  avanzo  della  sua  famiglia 
Stava.si  Arvin,  posalo  al  sasso  istcs.so 
Sovra  del  qual  spirala  era  la  lìglia  ; 

Il  volto  antico  flclle  mah  dime.sso, 
li  di  lagrime  avea  pregne  le  ciglia; 

Quando  aprirsi  la  strada  tra  la  folla  ? 

Un  ignoto  fu  visto  a quella  volta.  • 

. Di  ferro  era  coiierto  lutto  quanto,  ♦ 

.Ma  levande  noi  giunger  la  celata 
Rivelava  la  faccia  che  im  gran  pianto 
Irrefrenato  avea  liiUa  rigala  ; 

A un  tempo  islesso  dalle  spalle  il  inalilo 
Gellossi,  e a lui  che  attonito  lo  guata. 
Prostrandosi  ai  ginocchi,  in  lioco  soOncr,  ^ 
— 'Perdon,  dicea,  picUi  di  me,  perdono!  — 
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— dii  sci?  Rii  disse  Arvin;  sotrì,  din  Trì?  — j ' j 

Mn  Giillinr,  die  Pavea  ricoiuisdulo,  i ' 

— Oli  fuRRii  proroin|ica,.  che  osasti  mai?  ! 

Ohimè,  fiiRRi,  pnrdiè  sei  ipii  venulo?  — 

Conversa  anch’ella  al  siion  de’mesli  lai 

I* 

Vicliiida  quel  prosteso  avea  veduto, 

K un  fosco  lampo  d' un'aulica  c rea  „ 

Memoria  al  rot"  commosso  le  correa.  ' 

"Ma  colla  fronte  nella  polve  impressa, 

K abbracciando  d’ Arvin  sempre  le  piante, 

Ouel  doloroso  ìriioUi  con  scmmes.sa 
Snpuilava  cosi  voce  tremante; 

— Se  ogni  colpa  da  Dio  li  sia  rimessa 
Là  in  quella  valle  clic  ne  sta  davanic. 

Tu  pur  dell  stendi  del  perdon  la  mano 
Al  parricida,  al  tuo  fralel  Pagano! 

► 

Mise  uno  strido  al  sumi  del  tristo  nume 
La  dtnna,  e ascose  fra  le  man  la  faccia;. 

Senti  rizzarsi  per  l'orror  le  diiome 
Arvin,  ma  pur  chinando  le  pie  liraccia,.  . 

Il  pentito  lileva,  e — 01i,quando?  Oh  come?  — 
Cominciava;  ma  forza  è dm  si  taccia,  .• 

Che  lo  soverchia  il  pianto,  e avvinto  e stretto 
Tiensi  il  nemico  perdonalo  al  petto. 

Ouiner  tosto  che  il  padre  si  fu  tolto  - 
A queir  amaro  inehbrianle  amplesso , ‘ ' 

Le  lagrirao  asciupossi,  c a lui  rivolto; 

Che  riconoscer  mal  sapea  sé  .stcs<ò,  ■ , 

— 0''c.<l’è,  dicea,  r ignoto  clic  raccolto 
M’  ha  pietoso  dall’acqiic.  ed  è pur  desso 
Che  sovvenuta  di  iKitcnia-  cura  , 

Diede  a Giselda  noslra  sepoltura  — . ^ 

. ! . 
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Levò  pii  òcchi  a quel  dir  fra  irala  è pia 
Viciinda:  epii  a l’apan  Lebbe  additata.  ■ 

— Vedi,  dicendo  a Ini,  La  madre  mia  — 

— La  tua  madre?  diss' ei,  la  mia  copnata?  — 
K un  terror  tenebroso  pii  venia 
Dalla  arcana  di  lei  beltà  mutata. 

Da  quello  spuardo  ond’  è.  sparito  il  ri.so, 

Dal  solenne  pallor  di  lutto  il  viso. 

■\lfin,  come  in  sé  stesso  rinvenisse, 

I Ai  piè  le  cadde,  e — Ahi!  troppo  indepno  io  .sono, 

i Troppo  t’ olTesi,  c non  ardiscò.  ei  dis.se. 

Implorar  la  pietà  del  tuo  perdono.  — 

— .\  tulli  in  questo  giorno  lo  prescrisse 
L’ Eterno,  rispos’  ella  in  dolce  suono  ; 

Abbastanza  di  sangue  e di  sciagura 

i Fui  trista  insegna  fra  le  vostre  mura.  — 

' * * 

Cadea  la  notte  intanto,  e in  un  momento 
Fiir  mille  faci  d’ogni  intorno  accese , 

E dispiegate  le  bandiere  al  vento, 
llpiocamminresercitoripre.se:  - 
Dal  colle  degli  olivi  a passo  lento 
Nella  valle  del  Siloc  discese. 

Salutò  la  piscina , e F onna  incerta 
Del  sacralo  Sion  mosse  per  F erta 

1 fratelli  lombarbi  un’altra  volta 
Venner  di  pace  al  bario  ed  alFamplcs.s»» 

Ove  Cristo  alla  sua  schiera  raccolta 
Pegno  d’eterno  amor  dava  sé  stesso. 

Ove  a favelle  ■ ignote  fu  disciolUi  , 

La  lingua  di  ((ue’ primi  in  che  il  promesso 
* Ita  Lui  che  asce.se  del  suo  Padre  al  trono 

' Venne  possente  multiforme  dono. 
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Tacite  fra  i silenzii  della  notte 
Dall’altura  calando  le  pie  genti 
Si  sparscr  quindi  spicciolate  e a frolle 
Ciascheduna  ne’proprj  alloggiamenti;  | 

E pur  le  membra  di  tuli’ armi  indotte  | | 

Sulla  terra  cercarsi,  impazienti  | I 

, Che  il  nolo  snon  del  lotaringio  corno  I | 

Annunzii  l'albeggiar  di  quel  gran  giorno.  i 

! i 
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on  soffia  un'aura,  un  bel  chiaror  di  luna, 
Che  pel  ceiosie  azzurro  si  distende, 

Dei  vasi!  baluardi  in  sulla  bruna 
Fronte,  sui  tctli  e sulle  torri  splende; 
Scomparlile  nel  basso  ad  una  ad  una 
Spiccan  distinte  le  crociale  tonde 
,E  le  bandiere  delle  varie  genti 


E i multiformi  bellici  tormenti.. 
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S'aggirano  pel  campo  e sullo  mura 
Di  loco  in  luco  pingui  faci  accese,  i 
E in  mezzo  a qnullo  con  solerte  cura 
Vegliai!  ile’  fabbri  le  coorti  inteso  ' . 
A compiere,  a guidar  su  per  l’ altura 
Le  macchine  all’assalto,  allo  difese: 

Un  SUOI!  di  voci  e d’opre  erranti  insieme' 

Pei  colli  inlonio  e per  le  valli  freme. 

• 

Dal  padiglion  secreto  del  germano. 

Dove  gran  parte  della  notte  ave! 

Prodotta  oi-ando,  uscia  quoto  Pagano  . 
A veder  se  nel  ciel  l’alba  parca; 

E volgendo  lo  sguardo  di  lontano 
Alla  citUi  regina  di  Giudea,  - 
Scnlivasi  rapir  dalla  .novella 
Mesta  vaghezza  che  venia  da  quella; 

E gli  tornava  in  mente  il  di  remoto  . 
Quand’ei  fuggiasco,  errante,  dopo  inolia 
Penitente  fatica,  ivi  per  volo  • 

Dall’ Europa  giugnoa  la  prima,  volta-; 

E la  pron!cssa  vT  un  pusillo  ìgi!oto 
Che  Sionne  dai  ceppi  avrebbe  tolta  : 
Promessa  allor  derisa  qual  follia 
Che  prodigiosamente  or  s'adempia. 

Pensava  quindi  per  che  strada  arcana  . . 
Dopo  tanl’  anni  Iddio  raccolta  avesse 
La  sua  famiglia  in  quella  si  lontana 
Terra  che  a duro  esigilo  egli  si  elesse  , , 

Perchè  la  speme  non  gli  fosse  vana 
■ Che  il  travagliato  cor  sempre  .gli  resse 
Di  comparir  dinanzi  al  divin  trono 
Racconsolato  alPm  del  suo  perdono: 
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E una  gioia  serena  neiraffliUo 
Animo  gli  scendeva,  ima  pacata 
Soavità  die  dopo  il  suo  delitto 
Fino  a quel  giorno  non  avea  gustata. 

La  casta  donna  ch’egli  fuor  del  dritto 
b'amor  tremendo  avea  gran  tempo  amata 
Presso  gli  posa  ornai  securamente, 

E il  segreto  respiro  egli  ne  sente. 

* 

Spuntava  l’-alba  intanto,  e a poco  a poco 
Vedeansi  d’ armi  luccicar  le  valli. 

Moversi  tentennando  in  ogni  loco 
Macchine  tratte  a forza  di  cavalli: 

Le  grida  degli  artier  s’ utìian  fra  il  reco 
Suon  de’ barbari  corni  c de’taballi. 

Fra  gli  urli  o.scoui  delle  egizie  schiere,' 

E i cantici  de’ franchi  e le  preghiere. 

Tosto  Pagan  rientra  ove  dormenti 
1 cari  suoi  poc’anzi  avea  lasciati: 

Li  trova  che  ad  orar  si  stanno  intenti 
Uevotaincntc  sul  terren  prostrati; 

I due  del  forte  sesso  di  lucenti 
Schinieri  e corsaletti  erano  armati, 

E il  crin  raccolto,  l’animosa  donna 
L’agiI  fianco  succinta,  in  corta  gonna. 

A4  giungere  di  lui  levàrsi  in  piedi, 

E dalla  moglie  Arvin  prendea  commiato; 
Ma  quella  supplicando  — Oh  mi  concedi 
Che  ti  venga,  dicea,  compagna  a lato:  < 
Se  di  trattar  con  voi  l’ aste  e gli  spiedi 
Consorte  di  fatiche  non  ni’ è dato. 

Divider  teco  almen  possa  e col  Ogiio 
li  guadagno  e la  gloria  del  periglio.  — 
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La  diii'Q  man  di  ferro  rivcstiUi 
Arvia  le  slese , c rispondea  ; — Non  fla 
Nel  giorno  del  Signor  per  me  impedita 
Opra  cotanto  generosa  c pia: 

Non  tremo  io  no  per  la  Ina  dolce  vita, 
Sollecita  non  esser  della  mia, 

Che  non  jattura  in  questo  di,  ma  acquisto 
Ne  fora  il  darla  per  la  fé  di  Cristo.  — 

Qui  s’ abbracciar  col  figlio  i due  parenti, 

E r estremo  si  dier  vale  fra  il  pianto:  • 
Tacilo  gli  occhi  vergognosi,  intenti 
In  quei  volli  Pagai!  tenea  frattanto. 

Di  mescersi  non  oso  agli  inqoccnli 
Amplessi  d’un  amor  soave  c‘ santo; 

Ma  Àrvin  die  vide  il  dubitar  di  quello 
Primo  corse  alle  braccia  del  fratello. 

E di  teneri  nodi  un’altra  volta 
Si  slrinser  tutti  lagrimando  insieme. 

— Oht  qui  Pagan  proruppe,  oh  non  mai  tolta 
Mi  fu  la  luce  di  cotanta  speme!  ■ 

Ecco  alfin  la  preghiera  In  ciel  fu  accolta 

. D’iin  peccalor  che  da  lanl’anni  geme: 
V’abbraccio,  o cari,  cd  emmi  questo  pio 
Amplesso  un’  arra  del  perdon  di  Dio. 

Ma  di  Tancredi  sotto  gli  stendardi 
Tutte  obblbndo  le  passate  gare  < 

Arvin  raccoglie  ed  ordina  i lombardi. 

Nel  pian  di  tramontana  opposto  al  mare, 

Ove  han  maggior  difesa  i,  baluardi , 

Ov’  è la  torre  altissima  angolare  : • 

Aiuto  i due  Roberti  anco  gli  danno 

Con  lo  sluol  de’  flamminghi  e col  normanno. 
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Il  tolosano  dall' opposto  Iato 
I proA’enzali  suoi  puiila  all’ assalto. 

Fra  il  suo  campo  e le  mura  ampio  burraio 
S’apriva  già  precipitoso  ed  alto. 

Ma  di  tre  giorni  l’opera  adeguato 
L’avea  della  cittade  al  primo  spallo, 

Gilè  a dii  gcltas.sc  quattro  pietre  in  esso 
Un  danaro  Raimondo  avca  promesso. 

GoRredo  che  accampalo  era  a ponente 
Presso  il  Calvario,  al  piè  d’una  discc.sa. 
Visto  die  avea  l’ assediala  gente 
l.à  preparala  la  maggior  dife.Sa, 

La  notte  traslgcò  celalamenlc 
I tormenti,  per  via  rotta  e scoscesa, 

E all’ oriente  dirizzar  li  fea 
Sul  dglion  della  ripida  vallea. 
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Sovra  liilti  gigante  una  gran  torre 
Di  scili  abeti,  vasta  olire  ogni  stima, 
Sopra  rote  volubili  discorre , 

E può  dei  merli  sovercbiar  la  cima. 

Gli  egizii  allor  che  la  vedean  comporre, 
Dicean  beffardi  voler  essi  prima 
l.’angolar  rocca  trapiantar,  che  possa 
Si  smisurata  macchina  esser  mossa  : 

Ma  come  d’improvviso  l’ ammirando 
Mostro  immane  ebber  visto  approssimarse 
Inopinato  assalto  minacciando 
l.à  dove  le  difese  eran  più  scarse, 
Istupidite  e pallide  ulnlatda 
V’accorsero  le  .scolte  intorno  sparse, 

E a furia  vi  tracan  da  tutti  i lochi 
Monton,  baliste  c sassi  e dardi  e fochi. 

Tre  piani  avea  la  mole  portentosa 
Commessi  insiem  con  solida  giuntura: 

Una  turba  d’artier  nel  primo  ascosa 
I moli  ne  governa  e ne  misura; 

Nel  mezzo  è una  petriera  poderósa, 

E un  ponte  4t  gettarsi  in  sulle  mura; 
Goffredo  e i suoi  guerrìer  d’ia  .su  la  vetta 
Van  saettando  la  città  soggetta. 

In  un  medesmo  punto  da  tre  canti 
Rompe  sopra  Sionne  impeto  eguale  : 

Sotto  a graticci , baldanzose  avanti 
Vengon  le  turbe  alla  tenzon  morale; 

Già  da  per  tutto  sorgono  pesanti 
Castelli  carchi  di  guerrieri,  e scalo- 
Su  coi  poggiano  i prodi,  allo  levando 
1.0  scudo  d'una  man,  dall’altra  il  brando. 
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Gli  arióli  frattanto  la  muraglia 
Spessi  dirora{x>n  col  cosr^Tr  posscnlc; 

Forza  di  massi  ogni  petriera  scaglia, 

Se  n’odc  intorno  il  lempeslar  freipienic: 
La  vista  nn  nembo  di  sacllc  abbaglia 
Luccicanti  nell’ aria  al  sul  nascente, 
Guizzali  lance  fra  i merli  c brandi  ignudi. 
Suonai!  percossi  elnìi,  corazze  e scudi. 

1 difensor  cui  lo  spavento  preme 
Dell’oste  inosorata  in  suo  diritto, 

E che  ottener  fra  pochi  gionii  han  speme 
11  soccorso  promesso  dall’Egitto, 

Di  rabbia,  di  val«  le  prtìve  estreme 
Raddoppian  disperati  in  quel  conflitto;  , 

E il  ricordar  le  care  donne  e i figli 
Furiosi  li  rende  in  fra  i perigli. 

Aste  scagliano  c pietre  sterminale 
In  chi  |>ifi  ardilo  di  salir  presume, 

E versan  olj  ardenti,  ed  infiammate 
Palle  avventan  di  zolfo  e di  bitume: 

Air  urtar  delle  macelline  crociale 
Oppongon  .sacelli  di  cedenti  piume 
E stoppa  c paglia  e coltri  e grosse  travi. 
Tappeti  e vesti  e gómene  di  navi. 

1 franchi  giù  dall’alto  rovinando 
Piombano  al  piè  delle  battute  mura; 

Qual  si  sfracella,  qual  sul  proprio  brando 
InRggesi  cadendo,  altri  procura 
Trambasciato  di  spegnere  il  nefando 

, Foco  che  gli  arroventa  F armatura,  . 

E strappasi  le  piastre,  e si  ravvolve 
Dallo  spa$ino  ulubnte  per  la  polve. 


CANTO  DECIJIOOI'ARTU  . JSS 

Maio  loco  ilei  caduti  per  l’ creile  i. 

Scale  alTrellando  vengon  altri  i passi , 

Intrepidi  fra  un  nembo  di  s.Aettc 
E rincessaute  grandinar  de’ sassi; 

L’ un  r altro  incalza  e grida  c i piedi  mette 
Sulle  spalle  o sul  volto  dei  più  bassi: 

Senza  posa  piombar  gente  si  vede, 

E sempre  nova  genie  che  succede. 

Lo  scroscio,  il  cigolio  degli  infiniti  ' 

Tormenti  mossi  da  catene  e rote. 

Il  rimbombar  de’ baluardi  attriti 
Dal  furor  dei  monton  che  li  percotc. 

Si  mescono  ai  lamenli  dot  feriti,  * 

Alle  liestemmie,  alle  canzon  devote , 

Al  .suon  dell’ armi,  al  suon  degli  stromenti 
Delle  diverse  schiere  comballenli. 

Fra  la  pietà  del  sangue  e le  mine 
Sui  muri  un  vulgo  miserando  appahj 
Di  donne  e di  fanciulle  saracine 
Che  apprestan  fochi  ed  armi  da  lanciare; 

E discinte  e piangenti  c sparse  il  crine 
Scongiurano  cui  sanno  esser  più  caro 
Gli’ and  le  uccidan  con  le  proprie  mani 
Che  in  poter  caggian  xli  quei  sozzi  cani. 

E fu  vista  una  madre  nel  periglio  • 

In  clic  stava  una  torre  d’e.sser  presa. 

Nulla  trovando  ornai  cui  dar  di  piglio 
Dopo  lunga,  indomabile  difesa. 

Scagliar  di  tiitla  forza  il  proprio  figlio 
Contro  la  folla  per  le  scale  ascesa , 

Spiccar  quindi  un  gran  salto,  ed  ella  stessa 
A precipizio  rovinar  con  essa, 
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Mentre  con  pari  ardir,  con  furia  pari 
Cosi  dail’  allo  si  combatte  e more , 

Lenti  ui  giro  movean  lungo  i ripari 
Fra  il  sangue  i sacerdoti  e fra  il  terrore , 
Croci  portando  e 4iic  reliquie  e allari, 

E accendendo  la  pugna  in  ogni  core 
Con  infiammali  detti  c sacri  canti, 

Con  parole  di  speme  e proci  e pianti. 

Le  franche  donne  trascorrendo  intorno 
Apprestano  ristoro  di  frese’  onda 
Alla  lor  gente  dal  caler  del  giorno , 

Dalle  fatiche  accesa  e sililionda  ; 
rtinvigorili  i prod#  fan  ritorno 
Con  nora  furia  ove  più  il  sangue  abbonda  ; 
I/una  e l’altr’ostn  più  si  stringe  e mesce, 
11  tumulto,  la  strage,  il  furor  cresce. 

Fra  due  torri  . dal  fil  della  muraglia 
Sulla  vaile  sporgenti  allor  guidata 
Venne  a più'  stretta  e più  crudel  battaglia 
Di  Goffredo  la  mole  sterminala  : 

Piovon  fasci  Su  lei  d’ardente  paglia 
Intinta  pria  nell’ olio  o impegolata. 

Stoppa  acconcia  con  cere,  e sugne  e rage 
In  fragili  olle  e accesi  tizzi  e brage. 

La  tempestiin  dall’  alto  risonanti  ' 

Macigni  e travi  a destra  ed  a mancina  ; 

Già  già  mal  ferma-ali’  impelo  di  tanti 
Assalti  crolla  a rovinar  vicina; 

Sdrucita,  conquassala,  in  sul  dinanli 
Già  con  un  lungo  cigolio  'si  china. 

Arse  le 'cuoia  ond’era  avvolta,  tl  foco 
Stridendo  le  si  apprese  in  più  d’un  loco. 
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A ristorarne  i danni  accorron  presti 

I fabbri  con  puntelli  c con  catene; 

Chi  i fianchi  ne  rinforza  infranti  e [testi , 

Chi  con  leve  dal  piè  la  risostiene; 

Altri  dove  gli  incendi  veggion  desti 
Versan  Tacque  dall’ otri  che  n’han  piene, 

E chi  a guardar  le  travi  da  novelli  | 

Fochi,  vi  stende  le  volale  pelli. 

A ciascun  lato  d’essa  due  petricre 
Macigni  enormi  balestrando  vanno 
Sulle  nemiche  torri  onde  cadere 
De' colpi  si  vedea  più  grave  il  danno: 

Sparpagliale  cosi  le  infetile  schiere  * 

Dal  saettar  gli  artefici  ristanno;  ■ 

Piombali  svelti  al  grand’urlo  i merli  frali,  j 

Si  fracassai!  le  macchine  murali.  j 

I 

Itarcollante  frallanto  a poco  a poco  . 

II  mirando  edificio  s’  avvicina  * 

Tra  il  fischiar  de' quadrelli,  in  mezzo  ai  foco. 

Al  rimbomlto  de’ sassi  c alla  rovina. 

Lungo  s’innalza  un  suon  discorde  e reco  I 

Fra  T atterrita  gente  saracina,  j 

Scorta  la  mole  minacciosa  e vasta  | 

Che  d’  una  lancia  alla  città  sovrasta.  I 

. I 

Sirascinaron  sull’ orlo  delle  mura  • 

Gli  as.salili  una  trave  a gran  fatica 
Impanicciata  d’una  rea  mistura 
Che  foco  iaeslinguihile  nutrica  : 

L’ acceser,  la  scagliar  giù  dall’  altura 
Al  piede  della  macebiua  nemica  : ' r 

Le  pìngui  fiamme  pallide,  azzurrine 
Già  mìnaecian  1«  tavole  vicino. 
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Accorsi  i franchi,  sull’incendio  invano 
Versano  le  serbale  acque  a lorrenli, 

Gilè  ronda  non  cslin{;uc  il  foco  strano, 
Anzi  ]>ar  che  l'irriti  e l’ alimenti; 

A leve  ed  a mncigli  allor  dan  mano 
A trarne  lungi  il  fatai  legno  intenti  ; 

Nè  lo  sinovon  però,  che  con  catene 
1/ accesa  trave  a un  merlo  ampio  s'attiene. 

Guasti  dai  colpi  gli  argani  c le  rote , 

Rulli  e puntelli  fracassati -ed  arsi, 

\ dritta  0 a manca  deviar  non  punte 
l.a  mole  inferma,  o indietro  almen  ritrarsi  ; 
1 lotaringi,  pallidi  le  gole, 

Vedean  le  llamme  verso  lei  curvarsi , 
Lambirla  vorticose  e crepitanti,  < 

K appLccarvisi  c l’arder  da  più  canti. 

Ralle  da  tramontana  iniquo  il  vento,  < 
Di  che  r Incendio  maggior  forza  acquista: 

Un  ululo  di  doglia  c di  spavento 
I.cvan  gli  assalitori  a quella  vista , 

E i pugni  stretti,  nel  lor  mal  talento 
Erti  al  cielo,  e la  faccia  ardila  e trista 
Bestemmian  Cristo  c il  volo  sciagurato 
E il  Golgota  presente,  inospugnato. 

Era  la  .sesta  feria:  aU’occidento. 

La  nona  ora  segnando  il  .sol  volgea. 

Ora  solenne  in  cui  l’ Ostia  innocente 
Quivi  spirò  del  fallir  nostro  rea,; 

Quando  vide  Goffredo  la  sua  gente, 

< Dall'  alto  della  macchina  che  ardèa. 

Desistere  dall’  opre,  e vincitori 
Nei  tre  diversi  assalti  i difensori  ; 
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Per  eiilro  al  polverio  spessi  baleni  '•  • 

IM  brocchiere  di  corazze^  e di  barbute 
Dardengiaiio  negli  occhi  ai  saraceni 
Qie,  l’aria  empiendo  d'alte  strida  acute, 
Voltan  le  spalle  in  furia  ai  terrapieni, 
vE , disperata  la  conuu|-  salute , 

' Irti  i capegli,  pallidi  la  faccia,- 

■ Ognun  sé  slesso  di  salvar  procaccia. 

Nelfa  città  OolTredo  dalla  velia  , . , 

Della  sua  torre  allor  ratio  si  scaglia. 

Una  gran  trave  altri  dal  ponte  getta 
Per  trapassar  da  in»el|o  alla  muraglia; 

L’un  l’altro’ sospingendo  con  gran  frolla 
Di  tragittar  fra  i primi  si  travaglia;;- 
Sgombra  cosi  la  mole,' in  iwcò  d’ora 
L’incendio  la  ravvotve  e la  divora. 

Già  della  croce  sventola  il  vessillo, 

SuH'irito  delle  mura  inalberalo , . ■.  -.i- 

E delle  franche  trombe  il  lieto  squillo  . . 
Annonzia  la  vittoria  in  ogni.  lato. 

Ma  ai  baluBrdi  onde  il  terrur  -parlillo  . 

Era  frattanto  l’ Infedel -tornalo  , 
Respintovi  dai  capi,  e a>  gran,  furore 
Piombava  sul  drappello  assalitore. 

Se  non  che  sempre  si  rinforza  e cresce 
La  schiera  priin.Y  all'  impeto  ineguale'. 

Gilè  nova  e nova  gonte-  vi  si  mosce 
Per  le  funi  .salila  e per  le  scale  < 

Mentre  dall’ aropie^breccq  altri  r’ie.sco. 

De’ nemici  alle’ spalle,  e gli. urla  e assale 
Sicché  fuggenti  disperalaniente  . . - . 
Einpion  le  vie  della  città  dolente.  - , . 


Da  liorca  intaHU»  anror- salda , o^slinala  . • 

1/  una  e l’ alti'  ostu  $1  travaglia  e dura  : . 

Tornante  sempre , serupro  repulsat»  • • . . 

' fc  la  latina  gente  dalle  in  lira;-  . • . 

Quand’ ecco , e non  sa  come , scompigliata 
Vede  urtarséj/ff  da  subita  paura 
De’ circoncisi  la  caterva  i«lla 
In  uh  momento  . rompersi»' e dau  \oHa. 

Pagan  dall’ atto  d' una  scala , nv’ era 
Bersaglio  a mille  colpi,  andar  smarrita 
g Vide , e i ripari  abtemlonac  la  sdiiera  j 

Che  gii  facea  coiitrasio  alla  salita:.  ’ i 

Al  sommo  ascese,  e fuor  per  la  visiera  . 

Drizzando  il  guardo,  ov’ ha  una  tromba -udita; 

Scorse  im  vessillo  dispiegar.-n  al  vgulo 

Colla  purpurea  croce  ijfell’argcnlo.  • . J 
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E apilamlo  lo  sfrmlo  ron  la  manca , 

— Su,  "rida  a’ suoi,  Gerusalemme  è presa!  — 
Con  l’altra  maiv  frallanlo  un  merlo  abbranca, 

E balza  sui  ri|iar  senza  contesa,  . ■ ' 
Donde  incalza  la  turba  .a(flilLa.c  slanca 
Cbe  lui  fuf^-ogrii  difesa; 

, • • E scoiisigliiilamuntc  fin-rando- 

F'ra  Ialiti  imbelli  mena'  à cerchio  il  brando. 

Casi  la  morte  ^sparge  iter  la  folta 
sólo  fra  mille; 'uò  il  suo  risebin  scnle''f  . 
Oiiand’'ccco  uil  de’fti^iasdii  si  rivolta,- 

' E- gli  pala  stili’ elmo  un  gran  fendente  ; 

A inOzzo  il  colpo  dallu  in<an  disclolln 
Al' lombardo  r a(Tihi;.'cade  repenle,  . 

E per  la  faccia  pallida  cbe  langue 
Caldo  trascorre  in  larga  vena  il  sangue. 

Vacillante  stri  piè  Irab.afla,  o catle-,-  a 

Nè  alcun  poro  Sovra  di  lui  s’arre.sla,  ; 

Cliè  H franco  vincitor  le  mura  invade 
Da  mille  parti  intanto  in  gran  tera^sta , 

■ E per  le' piazze  cxiccla  e per  le 'strade 
1 più  feroci  che' ullùili  fcr  iesfa-,'-'  ' 
f.’aitiTrita  cUhi.di  miseraudi'  ' 

Diversa  strage  empiendo  in  ogitì  banda. 

Gnlllero  e Arvin  che-  tiftta'  Ia  g'iomala  ' 

Avéan  pugnato  al  fiancò  di  Pagano/ 
Poicli’ebber  la  muraglia -«oVerchiala  - f 
Sofo  fra  tanti-  il  videe  di  lontano , • » ■ 

E enfia'  spa’da  -in  alto  sollettata  • V ’■ 

'A  dargli  aiuto-: accòrsero,  ma  1nvauip«  'l* 

Chè,  vi'  giunser  nel  poni»’  cli’'ji  porco^ 

Cadèn  fumante  del  ^itr  Sangoe  % rosso,*  . 
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l.ó  raccolsel'o  in  (lul)bìo  ilella  vita,, 

E l’adagiar  nelle  vicine  rase 
Donde  era' iMnfedel  genie  fuggita, 

Che  prime  fnr  dai  saccheggianti  invase  : 
Trailo  r elmo,  fasciargli  la  ferita; 

A vegliarlo  il‘‘ fratello  si  rimase,  • 
Mentre  Gulfler  per  la  città  s'alTrella  • 

Di  sdegno  divampante  e di  vendetta.’ 

D’  Erode  allor  la  porta  si  spalanca 
. Ch’indi  non  hmge  ad  àqnilon  risponde: 
■Vi  si  venia  a furor  la 'gente  franca 
Qnal  Uume  che, sfondala  abbia  le  sponde 
Cavalieri  *e  pedoni  a destra  c a manca 
Seco'-lravDlge  il  vprlicC  e nascondo:’ 
l.a  turba  che  si  spinge  in  tanta  pressa 
Impedimento  c olI('s;i  era  a sé 'stessa.-  ' 

Chi  .soffocalo  nella  calca  resta. 

Chi  cade  aH' incalzar  de’ sonTgtiònli , 

E la  lonna  forzata  lo  calpesta 
Senza  clic  inai  tani’ impelo  s’allenti: 
Salhi  folla  i cavalli  ergm  la  testa 
E i pii'i  viciht  afferrano  eo’  denti , > 

• 0 con  apertit  bocca  è affr.inta  lena 
Altern.aii  l’ affannalo  alito  Appena. 

l'er  la  Città  la  piena  rovinosa 
Del  càmpo  vincitor  spiandesi  intanto , 
non  è parte  che  rimanga  ascosa 
Della  cmdii  ricerca  al  furor  santo  : ' 

Di  cadaveri  ingombra  e sanguinosa 
Ogni  c.a.sj,  ogni  vìa  suona  di  pianto  : 

Pel  ciechi  palchi,  sotto  agli  ampli  tetti 
Tjafugano  le  madri  i pargoletti. 
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. Errano  istiipiilili  alla  ventura 

r vinti  in  cerca  dell’ amalo  ostello. 

Volta  ai  parenti  la  suprema  cura 
Se  possati  torli  al  rabido  macello  ; ^ 

Ma  i franchi  innanzi  alle,  occupate  mura  , 

Sotto  agli  occhi  del  padre  e del  fratello. 
Stridendo  i ligliuoletti  e la  consorte, 

Li  danno  imbelli' e soprallalli  a morte. 

Una  turba  scampala  dagli  strali  • 

Ilei  Buglioli,  di  Tancredi  e' dei  lombardi 
Ingo(n|ira  di  Sion  le  parli  au.sirali-, 

NKslo  vulgo  di  donno  e di  vegliardi  ; 

Ma  vi  scontra  l’ acciar  de'  provenzali' 

Che,  superati  in  lineila  j baluardi,. 

Procedendo  serrati  in  lunghe  lìle 
Strazio  ne  fanno  miserando  e vile..-  -. 

Piombati  dallo  (ìne.stre  per  la  via 

Qua  e li  bandlini  o inoiii  o Iramorliti.  . 

Che  il  vincitor  feroce  rinvenia  .• 

Seguendo  il  suou  dei.  pavidi,  vagiti  | 

Urlar' le  madri  .ascoHi,-e  lultavia  C 
Cercar  de’  corpi  sfracellali  e triti , , ' ' 

Che  nel  delirio  dell’ illuso  alleilo 
Si  stringon  freddi  e sanguinosi  al  petto.  ; 

Cile  se  pur  vivo  iUfraneo  alcun  ne  vede 
Crudo  lo  strappa  alle  inaterne  braccia,  ... 

E ad  ambe  man  per  le  ninragl'te  il  fteile.,  ^ . 
0 al  pavimento  lo  calpesta  e schiaccia ^ ■ . 

0 il  dà  di  forza  slretlo  per  un  piede 
Sul  capo  a spessi- colpi  e sulla  faccia 
A lei  che  gli  s’avventa  inferocila  . > 

Nulla  cnraiHio  della  propria  vita.  - ’ 
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Qui  IrafiUe  matrone  e là  cadenti 
Vecchi  miri  nel  fango  strascinati. 

Vergini  e spose  che  per  far  clementi 
l |)eflegrin  di  Cristo  .ed  i soldati 
Oli  abbracciali,  carezzosc  c lascivienti, 

Bacian  quei  trocii  ceffi  iasanguinali  ; 

E qual,  nudala  il  petto,  nella  polve 
Ai  lor  piè  scongiurando  si  provolve. 

Vicino  ai  iialuardi,  in  faccia  al  colle 
Degli  olivi,, di  torri  ampie  munita 
E di  valide  porte,  atto  s’estolle 
D'oro  hicente  la.  maggior  meschita. 

In  che  d'Asia  i tcsor  profonder  volle  . ’ 

Nel  fasto  del  suo  culto  l’islamita: 

Superba  mole,  gloriosamente 
Celebrata  pur  tutto  r Oriente. 

• I pellegl’iu  Yeiiende  in  Palestina 

Su  quel  Icrrt^  piangean  che  a vano  ed  empb 
Rito  usurpato,  l'ultiuia  rovina 
Ancor  rammenta  dell’antico  tempio. 

Sotto  ralrìo  maggiore  è una -piscina  ' 

Ove  prima  del  di  di  laftto  scempio 
Solean  da  tutte  parti  di  Sionne 
Ter  acqua  convenir  donzelle  e donne. 

Una  gran  gente  sotto  l' ampia  volta 
Del  superbo  cdilicio  crasi  a sorte 
In  poco  d’ ora  trepidando  accolta , 

Qua  e là  fuggita  ai  rischi  delia  morte  : 

, Pallida,  gemebonda  e di  sé  tolta 
Chiuse  alfine  c sbarrate  area  le  porte, 

E caduta  quantunque  d’ ogni  speme 
Stava  parata  alle  difese  estreme. 


1 LOMBARDI  ALLA  PIUMA  CAIOGlArA 

Primo  Tancredi  Parino  ivi  converse,  . . 

E,  tosto  che  l'assalto  ehber  vedulo. 
Commiste  bande  a dqnedar  disperse.'.  . _ 
Corsero  d’ ogni  (Kirle  a dargli  aiuto, 

E vi  traevan  .macchino  diverse,  ^ 

Onde  il  muro  alPinloruo.  era  biilulo;  ^ > 
Uni  letti  eccelsi  invali  cadcan  sui  bassi 
Assalitor  .frecce,  macerie  o sassi. 

Tiralo  a fpriia-  di  robuste  braccia 
Un  ariète  avean  grave  o possente  , . . 

1 yincilor  nicil  spllerenti,  in. taccia 
Della  porla  che  gnaia3;i;.<ill’ oriento: 

AH’ urtar  del  gran  trave  il  cor^s’aggljiaccia 
Alla  rincUiiLsa  saracina, gente,. 

Che  per  gli  squarci  l’apparecchio  ,enorino 
Vede  c P inslar  delle  nemiche  torme. 

Ne  van  le  imposlc  fracassate,  e supn.i 
Di  guai  PsmplO; recinto  .e  d’ululati,  . 
Addosso  agli  allerriti  ì coisiur  sprona 
fno  stormo  trrumpante  di  soldati:  . ■ 

Sovra  sé  si  riversa  e ‘s’ abbandona,'  , . 

La  folla,  c do', cavalli  ’malberaU 
I miseri  travolti  .sotto  Pugna  ! ' ' 

S’aiutan  pesti  a disperala  pugna. 

Dalle  marmoree  logge  e dalle  aurato 
Comici  ^iccelse  in  giro  ampio  siwrgcnli  . 
Tempestan  snlia  calca  trabalzata. 

A fasci,  a mucchi  altre  meschine  genli 
Per  quegli  asili  pavidi  cacciale  ■ ' , 

A furia  di  puntale  e di  fendenti ^ .. 

E v’ha  chi,  insalo  per  lerrof  d’un, salló,- 
Pur  non  sospinto  slapciasi  dall’ alto. 


CAN  ro  DECIJlOQUARTO 


Il  viso  alcuno  agli  uccisor  rivolla  ’>■ 

Ardilo  c leva  per  ferir  la  mano,  r 
Ma  de’  fuggenti  la  sfrenala  e stella  ‘ 
Onda  il  travolge,  ed  e|li  è prode  invano;' 
K nel  rimescolarsi  della  folla 
Vorticasa  il  deserto  musulmano 
Boccheggiante  qua  c là  tralilto  cade 
Miseramente  dalle  proprie  spade. 


Vul.  II. 


VAJAW 


DIgllized  by  Google 


338 


I tOMDARDI  ALLA  PRIÌlA  CROCIATA 


In  mezzo  a <|ueì  mnigìtinli  iinperver>amlo  ' 

Una  pitMia  fureiitr,  allor  si  tacfia,  I 

Che  ad  ambe  nian  mena  la  mazza  e il  brandii.  I 
E fere  colpi  di  zagaglia  e d'accia:  ' 

Volano  fra  lo  sperpero  nefando 
Spaccali  Granii  e leile  e mani  e braccia: 

Sorgon  mucchi  di  corpi  dal  terreno, 

E il  sangue  aggiunge  de’  cavalli  al  freno. 

Una  fumea  gravosa,  un  caldo  e lento 
Vapor  sale  pel  chiuso  aere  condenso,  ; 

Tal  che  di  quella  strage  al  truculento  « 

Operator  ne  fastidisce  il  senso;  ! 

Move  anelando  il  resjiir  lungo  a stento. 

Nè  all’afa  Iravaglianle,  nè  all’ intenso 
Odor  del  sangue  lungamente  ei  dura 
Se  non  s'affaccia  all'aura  aperta  e pura. 

Quanto  un  trar  di  saetta  era  lontano 
Dal  loco  della  strage  il  ricco  ostello  ■ 

Ove  svenuto  si  giacea  Pagano 
Sotto  agli  occhi  pietosi  del  fratello: 

Siccome  risentilo  da  uno  strano 
Sogno,  al  fragor  dell’ orrido  macello,. 

Schiuse  ei  le  ciglia,  il  debii  capo  mosse  I 

E dubiloso  domandò  che  fosse.  ; 

E quando  la  cagion  di  quelle  strida. 

Di  quel  frastuon  lungo,  incessante  intese. 

Per  gli  occhi  sfavillando  d'omicida 
Trepida  gioia,  al  brando  la  inan  stese; 

E balzalo  a .seder  — Reggimi , oh  ! grida 
Ad  Arvin,  reggi  queste  membra  olTo.sc; 

Dato  almeno  mi  sia  sbramar  la  vista  , 

Nel  sangue  d'esla  razza  immonda  e trista.  — 
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Ma  il  vìrot  gli  violi  manco  c si  confonde,  I 

K languido  ricade  c scolorilo 
Sili  molli  strali  liarharesclii , donde 
Levando  dopo  mi  breve  istante  il  diio 
Verso  il  fi-alol  che  piange,  o si  nasconde 
Il  volto  fra  le  palme  impietosito: 

— E tu.  ripiglia,  per  mio  doppio  scorno 
Sciopcr.ito  cosi  mi  stai  iriiilorno? 

Toglili  a me  dmanzi,  alla  vcndelta 
Corri  di  Crislo  e del  Se|K)lcro  salilo; 

I,asciami  sol  ili  questa  maladetla’  ' 

Razr.a  a goder  l' ultime  strida  ininnio; 

Piglia  ili  mia  vece  il  brando  mio,  l'alTrell:i. 

Senti....  raddoppia  la  rovina  c il  pianto;  : 

Nullo  di  me  pensicr  ti  prenda,  ch’io 
(Jni  mi  rimango  nelle  man  di  Dio.  — 

Ma  in  qiieslo  mentre  iieH' afflitta  stanza 
Giugnea  Viciinda  e seco  era  Giilfiero; 

Sigiiiticavan  gli  atti  e la  sembianza 
l.’anshi  novella  d'.un  crudel  pensiero: 

Corse  a incontrarli  Arvino  — E qual  in’ avanza  i 

Sciagura,  disse,  oli  mi  porgete  il  vero.  — i 

Ella  ruppe  in  singhiozzi,  e con  dogliose 
Voci  il  ligliuolo  al  genitor  risiiosc. 

Narrando  clic  li  presso  in  sullo  spaldo 
Alcun  gli  estinti  a dispogliar  venuto 
Il  cadavere  avea  di  Iteginaido  , i 

Era  la  strage  infedcl  riconosciuto:  | 

Non  potè  il  padre  a tanto  duol  slar  saldo,  j 

Ma  fuor  di  senno  mise  un  grido  acuto:  j 

E all’infermo,  che  il  guardo  in  lui  tien  fiso, 

Corser  segrete  lagrime  [lel  viso. 
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1,’iillinio  rapaio  ilUiinlo  ernsi  spento 
Sulle  vette  ilei  Moria  clamorose, 

E la  Halle  in  un  tacito  spavento 
Cupa,  arcana  sepia  tutte  le  cose; 

Cessan  le  strida,  un  languido  lamento 
Occupa  sol  le  strade  dolorose , 

Un  l•aulmarico  stanco,  un  gemer  fioco, 
Cile  pur  vassi  spegnendo  a poco  a poco. 

Ma  dall’occaso  il  Golgota  splendente 
Di  mille  e mille  faci  in  lontananza. 
Chiaro  più  sempre  risonar  si  sente 
Di  cantici  solenni  d’esultanza  : 

Da  tutte  parti  la  crociata  gente 
Ivi  s’ affretta  a visitar  la  stanza 
Che  il  monumeutu  glorioso  serra 
Termine  e guiderdone  di  tanta  guerra. 

Dalla  strage  in  che  s’ erano'  tulhili 
Detersi,  e le  sanguigne  armi  depostc, 
Stansi  alla  tomba  di  Gesii  prostrati 
Di  cener  sparsi  i principi  dell’ oste; 
Fanciulli,  pcllegrin,  donne  e soldati 
Tengona  il  vasto  tempio,  e dalle  imposte 
Spalancato  vi  han  pur  gK  sguardi  intenti 
Le  stivate  al  di  fuor  lontane  genti. 

Di  preghi,  di  singtiiozzi  e di  sospiri 
Suonan  le  lunghe  volle  in  ogni  canto;  ' 
Fatti  di  gaudio  e di  pietà  deliri 
Gridano  alcuni  al  soverchiar  del  pianto. 
Moversi  lentamente  alcuni  miri 
A fatica  qua  e là  pel  lerren  santo. 
Reggendo  delle  gomita  carpone 
E dei  ginocchi  ignudi  le  persone. 


CANTO  DECISIOQUAHTO 

Intorno  ai  sacri  marmi  accalaslalo 
Slan  le  più  ricche  e splendide  rapine , 
Armi,  vasi  e ligure  c veste  aurate. 
Indiche  gemmo  che  fur  pompa  al  crine, 
E collane  e smaniglie  ancor  sozzate 
Del  sangue  delle  donne  saracine. 

Che  un’incessante  folla  atroce,  avara 
Venia  gettando  d’ogni  parte  a gara. 

Di  fuor  tra  il  vulgo  che  s’ incalza  e serra 
Narravasi  che  dopo  il  gran  conquisto 
1/ anime  dei  caduti  in  quella  guerra 
Veniali  la  tomba  a venerar  di  Cristo; 

E v’ha  chi  giura  per  la  sacra  terra 
Che  preme,  aver  cogli  occhi  propri  visto 
Aggirarsi  mitrato  e reverendo 
Il  vescovo  Ademar  benedicendo. 


Quinili  iinn  genie  squallida  die  cade, 
Né  vai  la  luce  a sostener  del  giorno. 
Da  sacerdoti  e dalle  liirlic  pie 
Aggirala  in  trionfo  per  le  vie. 


i 
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Ki;i  lo  scarso  avanzo  do’  credenti 
Che  sotto  al  piego  saracin  vissuti 
Languian  carchi  di  ceppi  in  fra  gli  stenti 
Per  sotterranei  tenebrosi  c moti. 

Fra  i corpi  tlegli  amici  e de'  parenti 
Di  lunga  fame  al  lìanco  lor  caduti: 

Miseri!  c ancor  l’angoscia  e lo  spavento 
Ne!  guardo  avean  stupidamente  intento. 

A spezzati  drappelli,  in  man  recando 
Reliquie  e croci  e iimnagihi  divine, 

Un  altro  vulgo  atlrito  e miseranilo 
(’iiugneva  pur  dalle  città  vicine: 

S' abhracriavan  per  gaudio  lagrimando 
Sciolti  dalle  catene  saracine  ; 

E il  Sion  e il  Mòria  e il  colle  degli  olivi 
Echeggiavan  di  cantici  festivi. 

Tutti  cbiedean  delF  Eremita  a gara 
Ch’ivi  si' rammentiivan  d’aver  visto. 
Erari  cinqu’anni,  pianger  .sull!  amara  ■ 
Sorte  de’  pochi  ancor  rimasi  a Cristo. 
Conscii  com’egli,  dalla  piu  preclara 
Cento  al  mendico  piu  s|)rcgiato  e tristo , 
Spinta  avesse  all.r  guerra  d’ Oriente 
L’Europa  iu  nome  dell’ Onnipossente. 

A forza  il  domandalo  da  un  ripo.sto 
Angolo  dov’  ei  .s’era  reiuignante , 

Al  primo  udir  del  nome  suo,  n.aseosto, 
Fu  tratto  dalla  folla  delirante. 

Ove  in  |•ill•osa  inac'stà  composto 
Vedea  cailcrsì  ossequiosi;  innante  • 

Le  varie  plebi,  e udia  da  mille  bande 
Appellarsi  il  profeta,  il  .santo,  il  grande. 


I UIMBvnOI  ALLA  PRIMA  CROCIATA 

Ma  a romper  quella  gioja  mansueta 
Venne  un  avviso,  che  surIì  ampli  tetti 
Della  eccelsa  moschea  ilei  lor  profeta 
Kransi  i vinti  in  sccnrlà  ristretti: 

Una  feroce  smania  irreqihcla 

S’accese  a quell’ annunzio  in  mille  petti, 

K là  tutti  volgendosi  di  volo 
Uasciaro  il  vecchio  stupefallo  tì  solo. 

Nella  strage  del  tempio,  a grave  stento 
(Jua  e là  sfuggile  alle  cristiane  frotte 
Fra  il  tumulto  e il  fragor , (>iii  di  trecento 
Persone  eransi  a scampo  ivi  ridotte: 
.\ppialtalc,  tremanti'  di  spavento 
Vi  stettero  nell’ ombre  della  notte; 

Ma  infesto  le  scoverse  il  primo  .solo 
Folgoreggiando  sull’aurata  mole. 

Tancredi  inleso  a de()redar  gli  arcani 
Slerminali  te.sor  nel  lempio' accolli , 

Li  vide  che  tendean  ver  lui  le  mani 
In  allo  di  pregar  composti  i volli, 

K per  rapirli  al  ferro  de’  trisliani 
di’  ivi  si  feano  ad  or  ad  or  più  folti , 

Mandò  all’  imbelle  supplicante  schiera  , 

Pegno  di  sccnrlà,  la  sua  bandiera. 

l.a  reverenza  dell’  illustre  segno  * 

Alla  prima  contenne  il  franco  acciaro , 

Ma  crescendo  la  folla,  il  suon  di  sdegno 
maledir  Tancredi  incominciaro 
— die  di  vender  l’infame  fon  disegno 
Quei  difesi,  che  nn  empio  era,  un  avaro  — 
E sulle  eccel.se  guglie  in  un  istante 
Corse  a furor  la  turba  pclulanic. 
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I mal  giunti  spi' culmini  piii  e>clti 
(‘'nggivan  dalle  ctipole  a tumulto  > 

E qual  vedessi  sdrucciolar  dai  tetti 
Qiia  e li  scorrendo  stripido,  iiwonstillo, 
yual  piombar  trucidato,  altri  costretti  ' 
Dai  vincitor  con  più  feroce  msuMo 
Saltar  daH’  alto , e nella  ri*  percossa  • • 
Al  suoi  le  carni  sfracellarsi  e f ossa.-  . 


Voi.  II. 
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Ma  tanto  il  sanRtie  e cosi  orrendo  il  lezzo 
Era  che  dai  cadaveri  venia, 

Che  al  franco  predalor,  qnantnnqne  avvezzo 
Ad  esultar  fra  gli  sterniinii  sìa , 

Contaminava  il  guardo  cf  fea  ribrezzo 
Di  Sionnc  ogni  casa  ed'  ogni  via  j 
Sicché  piu  a lungo  la  nefanda  o rea 
Vista  intime  e l'aere  non  polca.  . ’ 

Però  dai  capi  al  saracinp  ì,sle?so  . 

(Ch’nn  vivo  ne  restò  per  itiille  spenti) 

Di  mondar  la  ciltadc  fu  commesso , 

K di  aslergernu  i muri,  è i iMvimenli: 

In  catene,  c«il  voltò  gl  .suol  dimésso 
^Quei  miseri  (pia  c J.Vmovean  piangenti, 

E amrnncchiavan  sui  plaustri- c sulle  bare 
Còrpi  di  genli  coiiosciule  e .care.' 

Che  Se  il  dolor  kiverehio  alcun  ral lenta 
.Nell’  ufllciu  pieto.so,  p che  non  puoi» 

Torsi  da:  un  corpo  jmalol  o'  sol  si  allenta 
Toccarne  il  fronte  getido-o  le  gote,s 
Una  turba  felTice  gli  si  avventa  , ’ ■ 

E le  chjoipe  gh  straccia  e lo  parciiole . 

0 morto  il  lascia , de.’  compagni  al  core 
Spetlacole  novello  di  terrore. 

1 provenzali  ch'ultimi  al  conqm.sio  * , 

Di  Sionne,  ehhpr  sot  lo  prede  estreme  , 

• -spogliavano  i cadaveri , e <piel  Disio  , 
Tcsor  di  sangue  sl.partiano  insieme;- 
E i visceri  de'  morii  alcun  fu  visto 
Tentar.,  perfi  che  rinvenirvi  ha  speme  ■ ‘ . 
U’oro  clic  i- vinti  trangugiar  per  rabbia. 

Che  a,  far  gioioso  il  vincitor'sc  a' abbia. 
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Dfir  Oliveli)  ;il  pii"  siililimi  « vasle, 

A sembianiia  di  torri  c di  bastile  ' . 

Orribili  a veilor,  surscr  cataste 

DI  corpi  c membra  sfracellate  e trite  ; • • 

Arse  che  fnr,  per  entro  alle  rimaste  • ' ' 

Ceneri  misera  ride  ancora  ipnHe 
A friipar  liiessi  ki  Calc^n  ingordamente’ 

Tumultuando  una-  sfrenata  gente. 

Nè  la  fame  con  ciò  sazia  tfell’oro.. 

Nè  loco  più  reggendo  ove  si  prodi , 

Con  grida  atroci  incominciàr  costoro 
A bestemmiare,  a minacciar  Tancredi, 

A voler  die  in  -commi  motta  il  tesoro 
Cbe  trasse  ei  sol  dalle  ptp.  ricche  sodi;  '■ 

E ad.animansartì  gli  fu  forza  iUfine 
Di  far  lor  parte  delle  sue  rapine. 

E ciascun  altro  cui  più  iarglid- prede 
Erari  toccate  nel  saccheggio  in  sorte; 

Una  parte  alla  gente  n.e  concede  > 

Che  stata  ai  rischi  solo  era  consotic;  - 
Ala  le  case  e i palagi  li  possedè  ' . 

Chi  sui  muri  v'  infisse  è sulle  porle-  :• 

Un  ve.<sillo,  una  croce,  un  elmo,  un  brando 
Qual  primier  li  oceiipó  significando.  - 

Trascorsi  selle  giorni  in  fra  i conviti 
Di  balli  rallegrati  e di  -canzoni,  -•> 

Tra  sacre  pompe  di  fastosi  rili  ..  - 
E feste  c giuochi  e iorneamewti  .c  suoni;  - 
Cedendo  dell' esercito  agK.  invili  : . 

Si  ragimaro  i principi  e i baroni  . ' 

Onde  eleggere  un  re  che  .alle  difese  ■ 

Di  Solima  veglias.se  ,c  del-'  paese.  ’ • ' ‘ 
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Stil  conte  di  Tolosa  primamente  • . 
l/universal  suffragio  era  caduta; 

Ma  sebben  di  restarsi  in  Oriente-  . 

, Volo  egli  avesse,  fecene  rifluir): 

Goffredo  pllor , quanluniiue  renuente , . 

Fu  assunto;  nè  però  il  regai  salino, 

Nè  volle  d’oro  aver  corona  al  crine  ‘ ’ 

Là  dove  Cristo,  la  portò  di  spirto.  - . 

Laudar  tutti  la  scelta,  ed  al  jilroso 
Nobil  alto  fer  plauso  di  quel  • pio , 

Cile  in  mezzo  ai  sacerdoti  c ad  un  -gioioso 
Popol  (u  addotto  alla  raagioii  di  Dio,  . . . 
Ov’ci  quel  suol  nemico  e Irarogliaso  > 

Si  tolse  in  loco  del  terreo'  natio;  • • ' 

E il  sepolcro  di  Cristo,  in  pace  c in  guerra , 
Guardar  promise,  e di  Giudea  la  terra. 

Slava  nel  sonno  la  città  sepolta,  • , < : ,■ 

Chè  non  per  anco  m cjel  l’-alba  appari?. 
Quando  improvvisa  per  la  prima, volla  ■■ 

' Una  romba -dal  Golgota  venia:  , 

Destasi  incerta  ancor  la  gen.lc  e ascolta,  > 

E sente  una  devota  melodia:  ' 

Eran'  le  Squille  die  anzi  al  primo  albore  . 
Sa|ulaVan  la  madre  di'b  Signore.  • . ■ < ' 

In  quei  giorni  i lombardi  (itjlie  estrone  . • . 
Annaliire  di  lauta  uccisa  gente.,  . - ' 
Fusi  i metalli,  ne  gettar  campane',' 

Stroiiienti  allar:i  ignoti  oli’ Oriente  • 
Formate  appena,  innand  la  doftiane,  ' 
Collocale  le  avean  tacitamente 
In  vetta  d’  nnà  torro,  al  tempio  a canto 
Che  tien  di'Cristo  il  monumento  santo. 
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Aliar  dalia  ci'Uà  sorger  s’ intese  > • . 

Ln  grillo  di  triputlio  c di  stupore,  r 
Ché  la  memoria  del  natio  paese 
Dolce  a tutù  quel  Saon  ridesta  in  core, 

E il  desio  di  ciascun  torna  alle  chiese ‘ 

Della  sua  terra  ove  il  richiama  amore,'  ‘ 
Ov’ha  queirarraonia  più  volte  udita 
Nei  più  solenni  islanli  di  sua  vita. 

Se  non  che  nuovo  risse  in  quel  giocondo 
Riposo  insurser  gli  animi  a scoraporre-; 

Dal  re  .Bugtion  più  volle  era  a‘ RainurtiUo  - 
Chiesta  di-  pavid  la-  vetustà  torre , - 
Ma- il  conte  ; che  i' avéa  .sul  furìbohilo  . , 
Kgirio  conquistata, -’e  che.  racoorre 
Vi  solM  le  Soó 'genti,  nella  paco. 

Rabbioso  la-,  negava  o pertinace. 

— Che  imperiò'  ò quOslò  mio  ,s’  altri  ne  pene 
La  difesa  mrgliot?  dicea  Gollfedp  ; ' ' '■ 

Signor  di  nome  ui' queste  iaeulte  arene 
Più  non  rimango' d ii -nóme  anco  vi.  eedo  - 
— Vanne!  L’ di tro  nisocgea:  nón  li  rattiene 

, A forza  il  conte, di  Jolosa,  jo  credo;  -.-.'f 
Fallerà  forse  alla  'eriKiala  ùii  degno  -.  .• 

Cui  la  glócia  fidar , di  questo  rpgnq? 

l 'principi  delL’ oste  dccretaro'V  ; \ ] 

• Clie  lai  torre  cosi  pa  due  contesa 
Fincltè  il  drillo  dell’un  'noh  fosse  chiaro 
■ln'iK)lor  si  staggi.ssu  della  Chièsa*.. 

Sebben  pares.se  quel.  gludicK)  ajnaro  . 
A Raimondo,  ébè  il  suo  geder  gli  pesa. 
Pur  vi  .si  arrende  c la' disgombra  ; senza 
Risse  aspettando  la  final  sentenza.  • 
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Ma  ima  nollo  cJio  anror  pemleva  incerta 
Oe’Binilicanli  eleUi-la  i-ajiione, 

^Venne  la  torre  sequestrala , apei'la 
Alle  sdiierc  anoJanli  del  BiijilionC. 

Omie  n’  li:i  iniliiio  il  conte , su  pi>r  I’  erta 
Di  correre  all’  assalto  si  dispone , - ■ 

, Ma  seiiuirlo  ricusa  la  sua  penlO  . ^ • 

Nella  .lenztin  de’  capi  inditTerenteo 
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Corse  allor  (l’ir.i  acceso- il  tolosafio 
De’ principi  al  vicino  aHopgiamcnlo,- 
^ Goffredo  teslemmiando  c chi  die  mano 

tprt  esso  a-qiieir  iofame  tradimento; 

Iniqui  disse  i sarerdoli,  e vano  i . ■ 

A «iunnarjo  il  eonconk  ihtendimenlo  ; - 
E Umi  in>»rati  a cosi  lunga  e-  tanta 
l’arte  .ch’egli  ebho.  netta  unpresa  santa: 

Quindi  gridar  tra  i provenzali  un  ■bando 
Fece  che  apparecchiassero  il  ritorno. 

Tutti  eran  presti  alla  partila,  quando  • 

Un  nunzio -venne , « il  rumor  corso  intorno 
Che  l’ esercito  egizio  inituccioudo  > 

l)i  strugger  la  crociala  in  un  sol  giorno, 

I Superbo  della  , irainensjr  sua  [«ssanza  . 

Per  le  campagne  di  Giudea  s’ avanza.  , 

Arabi,  turchi  ed  eiiópi,  e quanti 
torti  alt  ariiit- l’Egitto  ampio  rinserra,. 

Oste  inilnila  di  cavalli  e fanti,  • 

Giù  calando  devastano  1?  terra, 

. È recai)  armi  e macelline  pesanti  ' 

' Ónde  atte  mura  di' Sion  far  guerra; 

Avvisando  elle  in  esse  .afflitti  o ..slancili  • 

Si  foran  cliiusi  ..trepidanti  i franchi.  . . ...: 

Solo  una.  tema  il  capitan  fra  via  • 

I Ange  di  queH:e.seicito .infinito,-.  - / 

j Olle  un  nemico  si  scarso  a Ini  non  sia  - 

Di  contrastar  neppur  dai  muri  ardito;  • 
eli’  et  giunga  ^ verso  .-la  nali.i  - 
Terra  il  camram  più  certo  c più  spedito 
' • Preso  non  ablua  ; e qwrò  il  corso  .affretta 
Avido  ài  jiar  di  preda  e dj  vendétta. 
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Ma  Goffredo  frattanto  e i due  Roberti 
E Tane-redi  e con  essi  il  campo  invitto , • 
Come  pà  sian  della  vittoria  certi  , • • 

Gioiosi  apprestare  L’armi  al  jrran -conflitto. 

— La  città  -s’aldiandoni,  e.negli  aperti- 
Pùm  d.’Ascak)iia  scontrisi  d'Egitto  • * 
L’immensa  oste  superba  a IF improvviso  — 
Tal  di  rpie’proili'è  il  generoso  jvxiso.  L 

Cruccialo  in  cor  per  la  recente  offesa 
•'  Stette  saldo  Raimondo  lungàmente 

Il  suo  braaio  negando  a quella  impresa, 

E stornandone  a forzo  la  sua  genie:  > 

— .Bella  mercé,  gridava',  die  ciió  resa 
Del  sangue  Un  qui  sparso,  e.nov.amente 
A tinto  prezzo  nove  ingiurie  e nova  ' 

Onta  raercarci  dà  costor  no  ^ova?  — 

A supplicarlo  accorse  il  flor  più  degno 
Del  campo,  nudi  1 piè,  gelnerito  c tristo; 
Che  non  volesse  ad  ùn  privalo,  sdegno  ' 
Pospor  la  fede,  tl  sacro  voto  o Cristo;  -• 
Sicdié  alfin  cesse  e d’atnislade  io-  segno. 
Lpgrimando-, -il  rivai  baciar  fu- visto  ; ' '• 

E applauso  tutta  l’oste  al  liberalo  ■ • 
Onorato  adoprai-  del  provenzale. 

Per  tal  guisa  in  'suo  cor  ciascun  conlento  ì'  , 
Che  ogn’  ira  sul  nemico  abbia  <i  cadere , 

Di  .Cristo  ir  glorioso  nionumento  . ^ 
Devotamente  visitar  le  schiere,  ’ 

Quindi' levate  dispiegarsi  al  vento  • 

Al  suon  di  comi  e trombe  le  iKindiere 
E nel  cie.l  conUdenli,  al  primo -raggio  • 

Verso  Asealonj  volSero  1L  viaggio.  < ' " 
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Gerusalomme  in  guardia  a pochi  imbelli 
Soldati  infermi  c pellegrin  si  cesse, 

E l’Eremita  hi  preposto  a quelli, 

Perché  a digiuni  e a riti  ordine  ei  desse. 
Pregando  dall' Eterno  sui  fratelli 
Le  Sue  vittorie,  e il  tìn  delle  promesse 
III  che  securi,  la  materna  terra 
Lasciata  avean  correndo  a tanta  guerra. 

Vulea  Viciinda  d'Ascalona  al  piano 
L’onne  seguir  del  figlio  « del  marito. 

Ma  carità  la  tenne  ove  Pagano 
Giacca  d'esizìal  colpo  /erito: 

Com’ei  visto  il  nipote  ebbe  e il  germano 
Alla  partenza  accinti;  egro  e sflnito 
Ai  sergenti  chiedea  l'elmo  e la  maglia 
Delirando  al  pensier  della  battaglia. 

Ma  Arvin  piangendo  ad  impedirlo  accorse. 

E seco  avea  con  la  consorte  il  figlio: 

Dopo  lungo  contrasto  aHln  s'accorse 
L’infermo  essere  vano  il  .suo  consiglio, 

E al  fratello  la- man  languida  porse 
Stornando  a un  tempo  dal  suo  volto  il  ciglio 
E — Addio I gli  disse;  addio!  pur  troppo  io  sento 
Giungere  il  mio  terribile  momento.  — 

Qui  si  tacque  un  istante,  e proscguia; 

— L’ estremo  detto  d’ un  morente  ascolta  : 

Tu  parti,  e al  tuo  ritorno  questa  mia 
Povera  carne  troverai  sepolta: 

Non  mi  negar,  fratello,  una  tua  pia 
Parola  di  perdon  l'ultima  volta: 

E tu  l'impetra  ancor  dalla  tua  s^iosa' 

Cui  questo  inii]uo  supplicar  non  osa.  — 


( 


I LOMBARDI  ALLA  PRUA  CROCIATA 

— Così,  rispose  Arvio,  d’un  peccatore  , 
Indegno  di  pietà  qual  io  mi  sono. 

Misericordia  un  di  faccia  il  Signore, 

Coni' io  l’ho  perdonalo  e ti  perdono.  — 

E con  |>arole  tronche  dal  dolore, 

— Ah  tu,  dicea  Viciinda  in  doìce  suono. 

Tu  non  ne  hai  -d’  uopo  al  cerio , ma  se  il  vuoi 
Si , ti  perdono  e tu  perdona  a noi  ! — 

Fu  un  conforto  a Paga'n  questa  parola , 

E a Gullìer  rivolgendo  il  guardo  pio, 

— Nipote,  gli  dicea,  dura  è la  scola  . 

Cui  li  formò  da  tuoi  primi  anni  Iddio: 

Già  reo  stromento  in  fra  sue  mani,  e sola 
Cagion  del  lutto  di  mia  casa;  or  io  ■ 

Prego  dal  cor  che  pel  tuo  meglio  tomi 
Ogni  amarezza  dei  passali  giorni. 

E perdono  a le  pur,  figlio,  domando. 

Cui  tristo  esemplo  al  mal  fu  il  mio  delitto: 
Pensa,  figlio,  al  terroc  di  che  il  nefando 
Avanzo  de'  miei  di  fu  sempre  afOitlo, 

Pensa  all’angoscia  che  m'alirange  or  quando, 
Sentendomi  vicino  al  gran  tragitto, 

Considero  il  tremendo  che  m’ aspetta 
Gludicio  di  giustizia  e di  vendetta. 

Tu  questa  madre  tua  che  negli  affanni 
La  misera  sua  prole  ha  partorita. 

Orba  d'uii  figlio  che  ai  beali  scanni 
Non  salirà  nella  seconda  vita; 

Cui  la  dolcezza  de’  suoi  uitim’anni 
Giselda,  per  mia  colpa,  fu  rapila. 

Tu  sol: rimasto,  questa  afflitta  o grama 
Con  miai  pietà  consola  ed  ama. 
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Oh  mi  parrebbe  di  morir  conlenlo, 

$>e,  lasciandoli  al  suo  materno  fianco, 

Te,  salvato  da  ipp.  sapessi  intento 
Di  tanti  affanni  a ristorarla  almanco!  — 

— Si,  Gulfler  prorompe.!,  si  ^ ma  racconto 
Tra  il  forte  sinphiozzar  gli  venne  manco: 

Allor  Vklinda  con  soave  piglio 
Siirse  e rispose  soccorrendo  al  tiglio; 

— hldk)  ti  torni  in  ciél,  dolce  cognato, 

• Quella  pietà  che  confortar  mi  vuole, 
di'  io  da  lui  sol  per  le  mie  colpe  irato 
Riconosco  i disastri  di' mia  prole'; 

Questi  («  accennò  Giillìer)  elio  in' hai  serbalo,  | 

So  che  custoilirà  le  tue  parole;  I 

Nobile,  altero  cor,  del' genitore  | 

K di  sua  mailre  ei  fu  sempre  i’  amore.  — 
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Qui  rizzossi  r infermo  vaciliandu , 

Indietro  a gran  fatica  si  rivolse, 

E d’ in  sul  capo  con  la  destra  un  brando , 

Cile  appeso  alle  parete  era,  si  tolse; 

Poscia  il  nipote  a sé  vicin  cliiamando,. 

Fra  le  tremule  braccia  lo  raccolse , 

Baciollo  in  fronte,  e lo  ricinse  intanto 
Della  spada,  dicendogli  fra  il  pianto: 

— È il  fido  brando  di  tuo  padre,  è quello 
Cbe  ignaro  un  giorno  egli  mandava  ia  dono 
Air  odiato  misero  fratello; 

È il  pegno  ch'ebbi  in  pria  del  suo  perdono: 
Pugna  con  essO,  o quhuli  nell’ avello,  . 

Se  già  sepolto  al  tuo  ritorno  io  sono. 

Di  tua  man  lo  deponi  al  fianco  mio  . 

Quando  Ila  la  ragion  vinta  di  Dio. 

Accennò  con  la  fronte  il  giovinetto 
Che  /atto  quanto  gli  era  imposto  avrin , 

Poi  chinò  il  viso  di  Pagan  sul  petto, 

' NèJI  pianto  di  parlar  gli  conSenlia: 

Piangcan  Vicliiida  e Arvino,  e intorno  al  letto 
Un  gemer  lungo,' un  singhiozzar  .s' lidia. 

Che  i sergenti  e le  ancelle  in  ogni  canto 
Deir  ampia  casa  pur  commosso  al  pianto. 

Gulller  fea  forza  di  parlar,  ma  invano; 

- A stento  alfin  le  lagrime  represse , ' 

Si  terse  gli  occlù,  o supplicò  Pagano 

Che  lienedirjo  anzi  il  partir  volesse: 

Come  aliarsi  fu  vista  quella  mano..  .. 

Riarda,  scarna,  che  ha  le  tracce. impresse 
• ' Di  lunga  penìlenza,  in  un, momento 
Caddcr  lutti  prostrali  al-  pavimento.  ' 
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Ma  a quell’ allo  un  pcnsjer  novo,  improvviso 
Parve  la  melile  di  Pagan  colpisse. 

Tremò,  gli  corse, un  pallor  freddo  al  viso. 
Lo  sguardo  al  braccio  sollevalo  ei  Asse, 

E lasciando!  cadere,  — Ancora  inlriso 
È di  quel  sangue,  in  suo  segrelo  disse. 
Portar  altro  mai  puote  che  condanna?  — ^ 

E fra  i lini  a nascondeilo  s'alTanna.  > 

Poiché  tacili  sleller  Imigamenle 
1 tre  commossi  sul  terrei!  prostrali. 

Non  udcmlo  parola,  in  sul  languente 
Allln  gli  sguardi  Alvino  ebbe  levati, 

E il  vide  die  volgea  stupidamente 
Intorno  intorno  gli  occhi  tramutali. 

Col  delino,  scolpito  in  sulla  faccia , 

In  tale  orribii  atto  che  l'agghiaccia. 

Sorge  ci  con  gli  altri  tostamente  in  piede,, 
Chi  Pagan  tocca  e chi  l’appella  a nome. 

Ma  r egro  Giulia  sente  e nulla  vede , 

E gli  si  drizzati  per  terror  le  chiome; 

Un  foco  al  gel  sul  volto  gli  succede. 

Le  palme  stende  c le  rilr.agge,  come 
Itifugga  spaventalo  dalla  faccia. 

Instante  d’un  fantasma 'che  il  minaccia. 

Un  rollo  suon  da  pria  confuso  e fioco 
Manda  come  d'infermo  die  si  duole,-  - 
Ma  quel  suon  si  rischiara  a poco  a pocO', 

E allìn  s’odon  distinte  lo  parole. 

— l’uggi-! , fuggi  I dicea,  qui  tulio  .è  foco, 

, Caggion  le  slellc,  cade  spento  il  sole. 

Già  ne  rovina. Solinià  alle  spalle,-  • 

Fuggi  I a mancina  ! qui , qui  nella  valle  : 
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Vieni,  sediam  li  presso  a quella  fossa. 

Odi  squillar  le  trombe  ai  qoatlro  venli? 

Oh  vedi,  vedi  ravvivar.si  Tossa 
Sco[)erchiando  gli  antiqui  mominflenli! . . . 

Chi  ò quel  vecchio , che  di  sangue  rossa 
l.a  persona,  ver  me  gli  .sguardi  ha  intenti? 
Non  ti  par  ehc  inOvendo  ci  di  lontano  . 

Con  la  fronte  ra’ accenni  o con  la  mano?'.-.. 

Io?...  seguirti?...  ma  dove?...  e tu  chi  sei? 
Mi  conosci  tu  forse  ? . ,Ah  I no  t’ arresta , 
Deh  per  pietii  non  mi  strappar  da  lei: 
VicTmda  ì . . . E tu  da  me  torci  la  lesta  ?... 
Qual  vel  cade  dinanzi  agli  occhi  miei  ? 

Oliimè  qual  voce?  es-he  ferita  è questa? 

.\lii  padre  t padre  ! innanzi-  al  divin  Irono 
.Mi  strascini?  pietà  ,,  padre  , 'perdono  ! — 

Qui  proruppe  in  gran  pianto.,  onde  precisa 
Cili  fu  per  lungo  tempo  la  favella  ; 

Mesta  e affannosa , indarno  in  ogni  guisa 
Ai  sensi  la  fumiglia  lo  cappella. 

Che  il  gcrman,  dié  il  nipote  ei  non  ravvisa. 
Nò  la  pietosa  voce  ode  di  (piella 
Che  nei  torbidi  sogni  di  sua  slolln 
Mente,  siccmiio  viva,  r veile  c ascolta. 

— Tu,  seguia  poi  con  voce  più  .soiiinies.sa , 

Tu  non  stai  contea  me,  Giselda  amata:  - 
. Senti , nipote  mia  , più  mi  ti  appressa  , 

Chi  T ò al  fianco  che  toi  vo  si  mi  guata  ? 

La  fede  de’ redenti,  in  che  promessa 
Ke,  é T eterna  salute,  iia  rinnegata: 

In  note  mire  di  foco  oi  porla  scritto 
Sul  fronlè  battezzalo  il  suo  delitto  : 


CANTO  OBCniOOUINTO  . ^ M 

Perché  gli  dai  la  man?  perchè  degli  occhi  | | 

Come  fassr  all’  amico  gli  sorridi  ? i ì 

Oh  il  lìen  discasto  1 oh  Ih  che  non  mi  tocchi,  i 

Non  so  chi  sia , ti  dico , io  mai  noi  vidi ...  ! | 

Regiiialdo  ? ... . fra  Paste  e fra  gli  stocchi  I | 

Cadde  è ver  combattendo  con  gl’  infidi  : I i 

Noi  la-sciart  non  lasciarlo!  a danno  mio  • 

Star  potrebbe  in  giudlcio  innanzi  a Dio . . . j 

.Ma  e tu?... sei  salva ?. . . Oh.di,  dimmi,  e Pm-mte  1 
Con  che  dai  campo  franco  se’  fuggita 
L’iiai  tu  visto  ? risorse  ei  per  le  sante 
-<cque  di  che  il  lavasti,  a eterna-  vita?...  — 

Più  innanzi,  là,  là  sotto  a quelle  piante: 

Come  tutta  nel  volto  s’ è smarrita  1 

• Sul  margin  la  posiam  di  questa  fonte 
A respirar  la  fresca  aura  del  raonle. 

E tu , Pirro , l' affretta  — il  mio  corsiero. 

Ascendi  H mio  che  é più  veloce  al  corso,  | 

Trova  se  quanto  costui  disse  è vero , I 

Se  è tempo  ancor' di  dargli  alcun  soccorso...  j 

No,  no,  fertnat-che  fai?  falli  il  sentiero,  j 

Fermali!  ferma!...'  più  non  sente  il  morso...  ! 

A destra  ! a destra  I spronalo  all’  aperta  , [ 

Tienti  saldo  in  arcion,  guadagna  l’erta!... 

Accorrele,  salvatelo,'cod,irdif...  ‘ 

Ahi  d’un  burron  precipitò  iiel  fondo!...  — 

Pentirmi?  tu  dicesti:  è troppo  tardi... 

Vien  meco...  dove  fuggo?  ove  m’ascondo? 

Vieni,  0 cara!...  perché,  perché  mi  gua'rJi 
Con  quel  volto. 'accorato  e furibondo?  • 

Tergi,  donna  fatai,  tergi  quel  pianto:  i 

È poi  ragion  che  tu  mi  abbona  tanto? — i ' 
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Arvin  lo  bacia,  al  sen  lo  siringe  c scuole, 

E pur  gli  vicn  dicendo  dolcemente: 

-TT  Sei  con  me , con  Viclmda  e col  nipolc, 

Quesle  larve  respingi, dalla  melile  — 

Al  nome  di  Viciinda  con  iinmole 
Pupille  ipiei  risleltc  lungameiile, 

E presa,  vaneggiando  tiiUavia,  - 
La  man  deJla>cognala  , proseguia. 

’ — Prima  del  mio  fralello  io  non  l’ amai  ? 

E ipieslo  amore  ero  pur  santo  allora: 

A me  poscia  cognata,  ahi  tu  non  sai  ■ 

Quanta  guerra  sostenni,  e quanta  ancora 
Ne  sostenga , ipa  invan , clié  non  può  mai , 

Mai  r incendio  scemar  che  mi. divora... 

Oh  se  a me  sposa  il  ciel  t’avesse  dato!... 

Dimmi,  Viciinda,  allor  m’avresti  amalo? 

Questo  conforto  aimcn  deh  I non  ueganni , . 

M’avresti  amato  allor?...  parla,  rispondi', 

È il  cognato  che  abboni?...  — È ver,  ma  l’armi 
Per  chi  impugnai,  per  chi?..,  Tu  il  volto  ascondi? 
E rompi  al  pianto  scon.solala  ? .Oli  pamù  ' 

Che  i tuoi  capegli  sian  di  sangue  immondi  I 
Nel  varcar  della  .soglia  iii  terra  forse 
Cadesti  ? eppur  nessun  di  noi  s'accorse.  — 

Qui  mise  un  allo  strido , etl  afferrando 
Le  braccia  del  frale!  gridava:  Ei  giugno: 

Salvami,  uh  DioJ  mi  salva  da  quel  brando  : 

.Ahi  t ahi  1,  le  carni  mi  consuma  e pugne  1 — 

E in  queir  atroce  inganno  e mi.serando 
Si  caccia  insano  per  l.;i  fronte  1’  ugno , 

E graffiasi  di  forza  si  che  il  viso 
Riman  dal  sangue  che  nc  scorre  intriso. 


» 
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Appena  il  pontio  ralicner  nel  letto  ' 

I Ire  congiunti  che  frenando  il  vanno,  | 

D’orror  presi,  di  doglia  e di  dispetto  ' | 

Raminenaorando  ogni  passato  danno  : | 

Ma  la  pietà'  soverchia  ogn’  altro  alTetIo , i 

Pietà  del  lungo  disperato  affanno 

Del  moribondo  eombattulo  in  core 
Dal  terror  ilei  rimorsi  o dall’  amore. 

5 

Per  le  contrade  di  Sionne  intanto  - fi 

Delle  battaglie  il  fero  inno  risuona, 

E accorrono,  i crociati  d’ogni  canto  A 
Agognanti  alla  pugna  d' .\scalona  :•  ' * 

UulUero  c Arvin  salutano  fra  il  pianto 
Queir  infelice  die,  la  faccia  proda  ’ **  1 

Sui  guanciali',  rifnan  stupido  e muto,  | 

Nè  s’accorge  di  lor,  pè  del  saluto.  ^ j 

A guardia  dell’ infermo  la  cognata  • , 

Rimase  con  tre  ancelle  od  un  sergente:  ! 

Quel  vaneggiando  tutta  la  giornata  '•  i 

Dietro  ai  torvi  fanta.smi  di  sua  mente 
Non  dà  riposo  all’alma  travagliata. 

Nè  ai  corpo  troppo  ornai  rotto  e languente: 

Pel  gridar  fioca  ha  già  la  voce,  e sembrti  ( 

Che  il  vigor  gli  .si  spegna  delle  membra. 

Febbrile  ardor  quelle  pupille  Immote  ' ' 

Gli  accende  in  voltò  di  sinistra  luce, 

E fra  le  rughe  delle  scarne  gote 
Di  gioventù  la  porpora  riduce;  ' ' - 

Ma  il  novello  rossor  . celar  non  puole 
L’ angoscia  del  pensier  che  ne  traluce ,'  • 

II  guasto  degli  stenti  c quel  degli  anni. 

E del  malor  lungo  incalzante  i danni. 

II.  •« 
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36)  I LnUIIAROI' ALCA  miMA  aiOCUTA 

Pili  i^rave  e riguardata  ctie  non  suolo 
Vk'linda  a lui  d’ intorno  .s’adatica, 

Da  che  raccolse  per  le  sue  parole 

□io  non  è spenta  in  lui  la  llainma  antica: 

Visio  il  novo  riserbo  egli  pur  vuole, 

Tornato  In  sé,  che  la  •ragion  ne  dica, 

Ma  la  cognata  timida  e confusa  • 
Onestamente  sempre  lo  ricusa; 

Il  quarto  di,  dappoi  che  roste.anlita  ■ 

Verso  Ascalona  s'.era  |Mis(a  in  via,  ... 
Venir  mancando  ogpi  vigpr  di  vita 
L’infermo  a poco  a poco  si  sentia; 

Al  letto  del  dolor  Pier  rEceinila 
Ui  Vklinita^air  invilo  allor  venia 
Quasi  del  ciel  bencOco  messaggio 
Per  confortarlo  all' ultimo  viaggiq.  .. 

Come  il  vide  Pagan  sorger  volea 
Per  troppa  gioia  quasi  di  «è  tolto 
Stese  le  braccia,  eh' esser  gli  pare,!' 

Indegno  troppo  di  mirar  quel  volto, 

E.  — Scostati  da  un  empio,  gli  dicéa, 

Nel  più  vii  fango  delle  adpe  avvolto  : 
l.a  santa  man  da  quello  vii  ritira 
Putrido  capo , al  mondo  e.  al  cielu  in  ' ira!  — 

Ma  l'Eremita  gli  si  assise  a lato 
Benedicendo , e a consolar  lo  prese  ; • • 

Ch’era  dal  ciel  rimesso  ogni  peccato  . 

A chi  la  causa  di  Gesù  difese: 

— L’infedel  sangue  per  tn.a  man  versalo 
In  .questa  guerra  benedetta^  ascese 
Del. Signor  degli  eserciti  al  cospetlo,  , 
Santo  di  |*ace  sacriOcio  eletto.  — ^ . 
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Tulio  intorno  locca,  sol  l'Kromila 
Sommesso  omva  ginocchion  sul  piano, 
Qnanilo  di  Irombc.  un’  armonia  fu  luliUi 
Non  ben  distinta  giunger  di  lontano. 

Tosto  Viciinda  in’piè  balza  atterrita. 

Gli  occhi  appannati  anch'ei  schiude  Pagano 
Donando  che  vitirici  del  coufliUo 
Giungan  le  schiere  barbare  d'Egitto. 


cantò  DUUJIOQl'INTU 

Dico,  e del  vivo  Pan,  del  sacrosanto 
Sangue  il  soccorre  nella  lolla  atroce: 

Il  morente  sul  suol  stendere  intanto 
Fa-  nn  nero  strato , e quindi  un’  ampia  eroce 
Col  cenere  su  quel  -sfigna , fra  il  pianto 
Preci  alternando  con  maucanlo  voce  : 

Su  quella  c^oce  aldu  corcasi  e giace. 
Composti  gli  occhi  stanchi  a nova  pace. 
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Ma  rEremila'  Pier  che  quel  sospelto 
A lor  sul  volto  lostiimejilc  vede,  n 
Infiammato  e cruccioso  nell’ aspetto, 

— Oli!  qual  dubbio?  dicea,  di  poca  fede 
Fallir  dunque  potrà  Feterno  detto 
Clic  a noi  promise  quest* antica  sedo? 

0 stupidi  di  mente  e di  cor  durol  . 
Vani  per  voi  tanti  ppodipi  furo? 

Delle  crociate  trombe  è .questo  il  suono, 

11  cui  clansor  disperse  l’Infedele, 

Gl’inni  feslanti  di  vitloria  sono 
nell’eletto  drappello  d’Israele; 

Cadde  Molocco,  allln  di  Giuda  il  trono 
Ridonalo  ha  l’ Eterno  al  suo  fedele:  ■ 
Glorioso  ed  augusto  egli  procede 
Da  trofei  circondato  e dalle  prede.  — 

E intonava,  volgendo  alle  beate 
Sodi  le  palme  e le  pupille  ardenti; 

— Delle  man  fate  plauso,  allo  elevale 
D’esultanza  al  Signor  festivi  accenti. 
Ch’egli  eccelso  c terribile  h?  curvate 
Sotto  al  piè  del  suo  popolo  le  genti;,. 

E a parte,  noi  del  suo  retaggio  or  vuole, 
Che  di  Giacobbe  di’ egli  amò,  siam  prole. 
« 

Con  fioca  voce  al  cantico  risponde 
Il  giacente  dal  cener  che  gli  è letlo, 
Socchiuse  le  pupille . moribonde , 

Croce  facendo  delle  braccia  al- petto: 
Viciinda  inginocchiata  il  volto  asconde 
Ripetendo  dal  cor  d' entrambi  il  detto: 
Frattanto  un  fragorio  .sorge,  c si  spande 
Per  lutla  la  città  quanl’ella  è grande. 


CANTO  DECISIOOI'INTO 

Annimzìan  la  villoria  le  campane 
Dal  Calvario,  e la  gridano  dai  letti 
Donne  c fanciulle  per  letizia  insane, 

Da  cupole,  terrazzi  e minaretli: 

Vira  chi  ravvisa,  e addila  le  lontane 
Bandiere , e scorger  crede  i suoi  diletti , 

E chi  le  spoglie' e chi  notando  viene 

I barbari  chg  traggonsi  in  catene. 

Usci  Pier  l’Eremita,  al  vento  scosse 
Della  croce  il  vessillo  riverito,  ■ 

E i vincitori  ad  incontrar  si  mosse 
Dai  levili  e dal  popolo  seguito; 

Chi  ridir  puote  in.  quale  estasi  fosse 
Di  tripudio  e d’amor  ciascun  rapito, 

E quante  dolci  fur  lagrime  sparse 
Allor  che  le  due  schiere  insiem  sconlr^rse. 

Narravano  i tornati  il  prodigioso 
Sforzo  dell’ armi  egizie,  e l’ evidente 
Virtù  centra  di  lor  d’un  Dio  geloso 
Che  il  difetto  adempiéa  della  sua  gente: 

Di  cadaveri  ingombro  e sanguinoso 

II  marin  lito  o il  piap  per  cui  fuggente 
Tant’osle  spaipagliossi  senza  legge. 

Come  dinanzi  a lupo  imbelle  gregge. 

E cia^tm  rammentando  1 proprir  casi 
Alla  madre , ai  fanciulli  od  alla  moglie 
0 a quei  clic  addietro  infermi  eran  rimasi, 
Pompa  facea  delle  acquistale  spoglie. 

Armi  d’argento,  tende,  abili,- vasi. 
Crisoliti^  smeraldi  e quanta  accoglie 
Ragion  diversa  di  dovizie  il  mare 
Coralli  e perle  peregrine  c rare. 


I LOMUMini  ALLA  PRIMA  CROCIATA 

A migliaia  veniali  guidali  a frano 
Arabi  corridnr  feróci  o snelli. 

Clic  anrale  briglie  e bardature  avièno 
Gemmale  e a frange,  a ciondoli,  ad  anelli; 

Ma  pili  miglia  ingonrtirava  di  1erre.no 
Una  confili  mandra  di  cnmmelM, 

Di  dromedaiii  e buoi  che  in  lontananza  • 
Appare,  e verso  la  città  s’avanza. 

t 

La  sopravve.ste  e Tarmi  sanguinose 
Come  le  reca  dal  fumante  piano 
Il  condoltier  lombardo  non  depose. 

Ma  tosto  corse  in  ‘traccia  del  germano  ; 

Jollo  di  sé,  nelle  celesti  cose 
Tulio  rapilo  .si  giacca  Pagano 
Supin  sul  rude  penitente  letto 
Alternando  un  respir  grave  dal  petto. 

Gli  si  accosta  il  fratello,  c dolcemente 
A nome  il  chiama  con  vóce  accorala. 

Ma  quel  noi  riconosce,  ed  il  languente 
Sguardo  levando  in  votlo  alla  cognata  , . • 
Parca  dubbioso  voler  pur  le  intente 
Pupille  interrogar  di  qiuilla  amala: 

Ella  il  chieder  degli  occhi  iiilcse , c tosto  ’ 

. — È il  tuo  -fratello,  ó .\rvin  — gli  cbbe'rispos 

Pagano  altor,  volgendosi  in  .sembianza 
U’uojn  cui  grava  l’angoscia  d'un  pensiero, 
Movea  la  scai-sa  voce  che  gli  avanza 
Tremula,  Coca  a chieder  di  Gnlfiero; . 

Quando  ìnnoltrarsì  in  quella  mesta  stanza 
Il  vide  insicm  con  T Eremita  Piero, 

E serenò  la- fronte-,  c all’ improvviso 
I.C  luci  spento  folgorar  d'un  òso. 


CANTO  DEaUOQUINTO 

A{  moribondo  zio  Gullier  s’appressa. 

Scinge,  u al  Danco  di  |ui  depano  il  brando 
In  molla  strage  tinto,  la  promessa 
Che  gli  ha  data  in  lai  guisa  liberando: 

— È la  mia  8[»ada  ? — l’ un  richiese  — È dessa 

Rispose  l’altro  impietosito,  e quando 

In  Ascalona  io  la  rotava,  ollerlo 

Tira  a tuo  prò  d’ ogni  suo  colpo  il  merlo.  — 

Fra  le  man  del  nipote  una,  man  posa 
L’agonizzante  allor,  dicendo:  — Oh  senti. 

Diletto  capo  nostro,  c Q’unn  cosa 
Vuo’  che  per  me  tu  preghi  i tuoi  parenti  : 
Pongano  il  corpo  mio  doro  riposa 
Quel  di  Giselda:  il  loco  ben  rammenti 
Ove  lonlan  dall  asselata  folta 
Quella  diserta  fu  da  noi  sepolta?  — 

Gullier  chinava  il  c:q)o,  c quel  seguia: 

In  questo  strato  tu'  m’avvolgerai 
Di  die  coperto  andava  allor  che  in  pria 
lì  .sepolcro  di  Cristo  io  visitai; 

Meco  scenda  soltorra  questa  mia 
Spada  che  ai  lianco  testé  posta  m’hai; 

Gii  schinier,  la  corazza  o la  gorgiera 
Mi'vestirelc  c Telino  « là'  visier.i.  ' 

Né  il  tesor  di  reliquie,  e quel  ch’io  porto 
Cilicio  puuilor  del  mio  peccato  . 

Da  si  lunga  slagion»  com’io  sia  merlo, 

Vuo’ chiedi  dosso  pur  mi  da  levalo: 

Una  croce  sul  petto  abbia  che  accorto.  . 

Faccia  che  in  qiiosla  guerra  ho  militalo 
Chi  nei  lontani  secoli  fosse  oso  . ' 

L’  umil  letto  turbar  del  mio  riposo. 


* - 
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E...,  questa  grazia  pur  non  mi  negate. 

Scevra  d’ogni  rancqr,  soave  e pia 
Nella  famiglia  per  pietà  serbate 
La  rimembranza  della  morte  mia  ; 

Che  se  giammai  nella  ventura  elate  • 

Della  casa  d’ Arviho  alcun  vi  sia  . ' 

Che  peregrini  in  Terra  Santa  ,‘ei  possa  ' 

Del  suo  parente  visitar  ia  fossji. 

A poco  a poco  in  cosi  dir  gii  manca 
li  respir  rotto  e ■ T angosciosa  lena , >■ 

Gii  si  appanna  cosi  1a  voce  «tanca 

Che  intesi  son  gli  estremi  accenti  appena: 

Allor  levando  inverso  Arvin  la  manca  , • 

E in  un  la  fronte  placida  e serena, 

— Vieni,  fratello,  oh  vien,  gli  dice  a stento. 
Abbracciami,  che  ormai  muoio  contento.  — 

E nell’ amplesso  di  quel  suo  diletto 
. Tutta  quanta  acconsente  la  persona,  ’ . 
Faccia  a faccia  cungiunge  c petto  a petto  > 
Sovra  una  spalla  il  capo  gli  abbandona- 
Piange  Viclinda  a piè  del  duro  letto  . • 

In  sullo  strato  penitente  prona , 

Piange  Gullìer,  mentre  di  preci  sante 
L’Eremita  sovvien  T agonizzante,  ; 

— Air  Eterno  di  cui  tu  so’  fattura, 

Fratello,  gli  dicea,  ti  raccomando, 

AfAnchè,  sciolto  della  tua  natura 
Peccatrice  il  tributo  miserando, 

A. Lui  che  t’ha  formato  a sua  figura 
Torni  da  questo  travaglioso  bando 
Ove  tra  i santi  eletti  suoi  t’ invita 
Al  sommo  ben  della  seconda  vita.  — 
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Al  liti  della  pregliiera  sul  iiognato 

l.evò  gli  occhi  la  donna,  c con  la  calma 
Solenne  del  dolor  disse:  — È spiralo! 

Gli  angioli  sanli  ne  raccolgali  I’  alma.  — 
Poi  sollecita  surse,  e nello  strato,. 
Piangendo,  componea  la  fredda  salma, 
Sulle  pupille  ancor  rivolle  al  cielo 
Calando  di  sua  man  l' estremo  velo. 

Al  lermin  giunti  dell’ impresi,  c sciolto 
.Al  .sepolcro  di  Cristo  il  voto  pio,. 

I crociali  frattanto  avean  rivolto 
Ogni  pensier  verso  il  terrei!  natio, 

E a còr  palme  accorrevano  pel  folto 
Che  fa  bello  di  Gerico  il  pendio, 

A scer  conchiglie  lungo  il  inarin  piano , 

A bagnarsi  nell’  acque  del  Giordano. 

E quali  a torme,  quai  sbandalamente 
0 alla  rinfusa  sotto  capi  ignoti, , 

Quai  seguendo  i ve.ssilli  di  lor  gente  , 

Da  principi  guidali  e sacerdoti. 

In  cammin  si  niettean  per  l’ Occidente 
-Di  letizia  cantando  inni  devoti , 

■Carchi  di  prede,  splendide  rapite 
Aj  barbari  lavacri  è alle  meschile. 

Goffredo  indarno  i principi  scongiura 
■ Che  seco  alcun  rimanga  in  Terra  Santa; 
Che  difenderla  ei  sol  non  s’assecura 
Incontro  a gente  bellico.s;i  e pianta  : 

— U’una  si  eccelsa  impresa  che  matura 
IV lo  sforzo  d’Europa  tutta  quanta, 
Vorrein , dicea , vorrem  dunque  che  tutto 
.A  perder  s’abbia  la  tradita  il  fnitto?  — 


I I,0\ll!Altm  AULA  PRIMA  CROCIATA 

Ma  non  ò pri'','o  o rainpoj:nar  cfio  vaglia 
A frenar  (pipila  foga  rovinosa, 

A nullo  par  die  del  conquisto  caglia  , , 

Tanto  ogni  niente  è del  tornar  vogliosa  ; 
Appena  ritoriu)  dalla  battaglia 
In  via  si  mise  il  conte  di  Tolosa  , 

Seguirlo  i due  Hoberti , e a mano  a mano 
Sgombrò  Sioiiiie  ogii’  altro  capitano. 

Nella  valle  di  (litisafa  una  fessa 
Scavar  fece  riuHier  vicino  a quella 
Uve  da  pochi  di  riposali  Tossa 
Compiante  della  povera  sorella  : 

Un  senso  di  pietade  a quella  smossa 
Terra  d' intorno  ogni  lombardo  appella , 

A vedervi  calar  la  s|)oglia  muta 

U'uii,  cui  santo  iiu  siw  cor  ciascun  saluta. 

l'oiclié  fu  il  corpo  del  fratei  sepolto; 
Inalberar  fe'  il  suo  vessillo'  Arvino , 

E il  resto  de’  lombardi  aneli’  ci  raccolto 
Verso  Antiochia  dirizzò  il  cammino; 

Ma  come  appena  il  tergo  ebbe  rivolto 
.Ai  conlin  del  dominio  paieslino, 

Gullìer  tolto  e la  moglie  in  compagnia , 
Declina  alquanto  dalla  dritta  via; 

E alla  destra  piegando,  in  fra  gli  acuti 
Aspri  gioghi  ilei  Libano  s’avanza: 

Tutti  al  còlle  dei  cedri  divenuti 
Di  Giselda  trovar  l’alpina  stanza, 

E visitando  pensierosi  e muti 
Quanto  di  quella  serba  rimembranza, 
Versar  lagrime  pie  sulle  recenti 
Orme  estreme  de’  suoi  passi  dclenli. 
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Videro  il.  lello  ove  fcrUo  giacque 
Lo  svenUiritlo  die  l'avca  nqiila. 

Videro  il  fimiie  ov'  ella  alliii.-^e  l' annie 
Ferdié  lavacro  a lui  fos.'icr  di  vila  ; 

E tra  i liuri  e la  fresca  eiiia  die  nacque 
Sovra  un  liifuuio  niruiiilua  più  gradila  ,, 
I na  croce  trovar  soliiiga  e rude 
A distinguer  la  gleba  che  lo  diiiule. 

Sulla  tenera  scorza  d'iiii  novello 
Cedro  ivi  presso  verdeggiante , c'iiiie 
Protcggilor  di  quel  funereo  ostello 
Su  cui  distende  le  mlorose  chiome , 

Inciso  avea  (ìiseida  ilei  fratello  -• 

E de' parenti  abbandonati  il  noiiie. 

Alla  pietosa  vista  il  cor  ne  scoppia 
Ai  tre  dolenti  e il  pianger  si  raddoppia. 
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Sull’  (Ironie  :il  cader  del  di  .secondo 
Haggiunser  (jiiesli  le  lor  gemi  allìne. 

Ove  con  lieta  fronte  Boemondo 
Le  festanti  accogliea  schiere  latine  : 

Che  principe  ei  (enea  quel  suol  giocondo  . 

Di  Siria  fino  all’  ultimo  conlìne, 

K a conservarlo  intento,  la  citiciaia 
Non  avea  lino  al  termin  seguitata. 

Ivi  di  quell' anuen  chiese  (’iiillìero 
Che  gran  tempo  a Pagan  fu  guida  o messo, 

E che  dall’antro  per  monlan  sentiero 
Ad  Antiochia  scorto  avea  lui  stesso  ; . 
Rinvenuto  che  l’ebhe,,  a suo  scudiero 
I.’assunse,  e sempre  il  tenne  quindi  appresso 
E ciascun’  opra,  ciascun  detto  pio 
Narrar  si  fea  del  penitente  zìil 

1 lombardi  su  liguri  navigli 

Tixtcar  d’Italia  liuaimcnte  i lili,  '■ 

(’ili  altri  per  vie  diver.se  da  perigli 
Di  fieri  mar,  di  stranie  terre  usciti. 

Lieti  rivider  le  consorti  e i figli 
Dal  jKipolo  incontrati  e dai  levili. 

D’invidia,  di  pietà,  di  reverente 
Maraviglia  argomento  all’Occidente. 

Ligio  del  novo  re  sedo  Tancredi 
Di  Palestina  ai  rischi  si  rima.se 
Con  pochi  in  sella  avventurieri  e a piedi 
Che  con  ricche  promesse  ei  persuase. 

Migran  da  quelle  gloriose  sedi. 

Vinti  d’amor.  per  le  paterne  case 
Anco  i vassalli  di  Goffredo  a frolle 
Celatamente  al  buio  della  notte. 
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Così  un  pugno  di  prodi,  avvalorato 
Dal  terror  del  suo  nome  e dalla  piena 
Fidanza  del  coraggio  spensierato. 

Stelle  come  perduto  in  quella  arena 
Che  il  nerbo  d’ Occidente  congregalo 
Con  tanto  sangue  ha  conquistata  appena, 

E per  moli’  anni  assecurò  il  cammino 
Del  sepolcro  di  Cristo  al  pellegrino. 
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la  Lombardia  dall"  odio  anlico 
R dal  nuovo  perirolo  commossa 
Sorpea  contro  il  secondo  Federico 
Nipote  del  respinto  Harbarossa , 

R il  papa  a quello  in  a|>parenza  amico, 
(Melatamente  pur  con  opni  possa 
Già  suscilando  più  che  mai  gagliarda 
La  lega  formidabile  lnml)arda, 
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Sdegnosa  ancor  della  ledesca , olle.sii 
SpedilaincMile  dp|Milò  Milano 
Legato  presso  il  Ca|io  ilella  Chiesa 
Il  marchese  Holando  Gualderano; 

Il  qnal,  fallosi  aggiungere  all’ impresa 
Compagno  il  figlio,  corse  al  Valicane, 

Ove  onorala  entrambi  ebbero  slanz;i 
Linché  il  periglio  tenne  l’ alleanza.  ' 

Or  qui  Rolando  famigliar  divenne 
D'un  conte  Ermcnegardo  Ealsahiglia, 

A cui,  perché  improvviso  a morir  venne 
La  moglie  di  ricchissima  famiglia , 

Legava.si  con  tal  patto  solenne, 

Che  a sposa  ei  gli  darebbe  una  .sua  figlia. 
La  crc.scenle  lldegonda,  che  riniitsa 
È con  la  madre  alla  paterna  casa; 

E il  conte  parinienli  strinse  feile 
Che  avrebbe  al  figlio  di  Rolando  data 
Una  fanciulla  sn;i,  l'unica  erede 
Che  la  madre  morendo  avea  lasciala. 

11  Cnalderan,  che  in  queste  nozze  vede 
La  sorte  di  sua  casa  ristorata , 

Stimola  e assedia  il  conte,  e lo  lien  strétto 
Perché  tosto  si  pongano  ad  elTello. 

- > 

Rogier  le  nozze  alfrella  <juaut’  ei  punte  ' 

— Cosi  il  lìglinol  del  riualdcpaa  4’ appella  - 
Convenienti  per  la  ricca  dote, 

E pel  ca.sato  ond'  esce  la  donzella  ; 

Ma  son  le  cure,  son  le  istante  vote 
Che  ripete  ogni  di  presso  di  quella: 

Però  ch’egli  era  alla  fanciulla  esoso. 

La  qual  morrebbe  anzi  che  averlo  spo.so. 
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Prefra  ella  il  padre' che  non  voglia  farla 
Con  un  marito  tal  misera  e grama; 

E piange,  e lo. scongiura , e si  ben  parla 
Ch’egli,  che  alfln  le  è padre,  e che  pur  l’ama. 

Fermo  quantunque  di  sacriflcarla, 

Contraddirle  non  sa  l’ultima  brama. 

Che  differita  almén  venga  ogni  cosa 
Finch’ ci  pur  meni  la  novella  sposa. 

Sebben  l’indugio  ai  Gualderan  dispiaccia 
E d’ inetto  fra  lor  dien  nota  al  conte , 

Che  obbedir  da  una  figlia  non  si  faccia, 

E ai  capricci  di  lei  chini  La  fronte; 

Non  gli  danno  però  querela  in  faccia . 

Ma  a quanto  ei  vuoi  mostran  lo  voglie  pronte. 

Temendo  ch’egli  offeso  non  ritratti 

Le  sue  promesse,  c star  non  voglia  ai  patti. 

E tosto  che  la  Lega  fu  discioUa, 

Giusta  l’accordo  che  fra  lor  si  prese. 

Dal  Vaticano  i Gualderan  dier  volta 
Tornando  in  fretta  al  lor  natio  paese. 

D’onde  la  bella  Qdanzata  tolta 
Di  nuovo  a Roma  esser  dovean  fra  un  mese 
A celebrarvi  splendidi  e reali 
Gli  statuiti  duplici  sponsali. 

ildegonda  e la  madre  giubilando 
Divider  cosi  alfin  gli  amati  volti; 

Gli  abbracciamenti  si  iteràro,  c quando 
Tutti  alla  men.sa  furono  raccolti. 

Gli  occhi  alla  ingenua  sua  figlia  Rolando 
Con  un  riso  festevole  rivolti, 

A indovinar  l’invita  di  qual  dono 
Apportatori  egli  e Rogier  le  sono. 
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Lnngi  d’apporsi  l’innocenle  figlia 
Nominava  con  aria  di  contento 
Un  cintolo,  un  monile,  nna  smaniglia 
E altro  tal  muliebre  adornamento: 

A gioco  ei  limgamuntc  in  pria  si  piglia 
Quell’ csilanie  puerii  talento; 

Alfin  le  chiede  se  le  tia  gradilo 
Più  d’un  gioiello,  il  .dono  d’ un  marito. 

La  vergine  si  tinse  di  rossore , 

Poi  chinò  gli  occhi,  impallidissi  e tacque; 
Diede  quell’atto  al  giovanii  pudore 
Della  candida  figlia,  c sen  compiacque. 
Blando,  a lei  sorridendo  il  genitore  ; 

E seguitò,  narrando  come  nacque 
Il  pensier  primo,  e come  poscia  fatto 
Avea  del  doppio  maritaggio  il  patto: 

E lei  sempre  chiamando  avventurosa 
Oltre  a quanto  arrivar  possa  il  pensiero. 
Ch’era  prescelta  a divenir  la  sposa 
Del  più  ricco  e prestante  cavaliero; 

E giovin,  bella,  docile,  amorosa 
Commendando  l'amata  di  Bugierò, 
Conchiudeva  con  dir  die  termin  prese 
\ tale  effetto  lo  spirar  del  mese  ; 

E che  il  corredo  d’ allestir  gli  premo 
Alla  sposa,  già  tal  la  figlia  noma, 
Affiuchè  tulli  il  di  composto,  insieme 
Sìan  per  le  nozze  statuite  a Bontà. 

La  fanciulla  che  il  padre  incitar  temo. 
Con  ogni  sforzo  sé  medesma  doma , 

Cir  ei  non  s’accorga  di  che  ria  ferita 
L’abbia  trafitta  la  novella  udita. 
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Mn  la  madre  che  in  lei  soia  si  piace 
E l’ama  (pianto  amar  madre  piò  possa, 

Nò  sa  il  pensier  pur  comporlarsi  in  pace 
Che  sia  cosi  dal  Manco  suo  rinios^. 

Or  la  veggendo  pallida»  che  tace 
E che  la  guarda,  da  pietà  commossa. 
Asconde  il  volto,  come  chi  a gran  pena 
Le  prorompenti  lagrime  ralTrcna: 

E quella  allor  d’un  impelo  repente, 

Quasi  più  non  sapendo  che  si  faccia, 

Surse  dal  desco  a guisa  di  furente . 

E si  slanciò  fra  le  materne  braccia. 
Cadendole  sul  collo,  c dolcemente 
Baciandola  per  gli  occhi  e per  la  faccia , 
Mentre  pur  non  polendosi  far  motto 
Davan  ambe  in  un  lùangere  dirolto. 

— Godi,  bella  innocente  sventurata. 

Di  (]ucsto  istante  che  t’ha  il  del  concesso; 
Godi  il  piacer  del  pianto,  incbbriala 
Nella  dolcezza  del  materno  amplesso. 

Ahi  misera,  non  sai  quanta  giornata 
Di  sacrificio  li  si  volga  appresso; 

Nè  .‘fllora  il  pianto  della  madre  avrai. 

Che  ti  conforti  fra  colanti  guai.  — 

A queila  vista  il  padre  ed  il  fratello 
Contorbàrsi,  e in  fortissimo  sospetto 
La  prima  volta  entravano  di  queilo 
Segreto  amor  ch’ella  tien  chiuso  in  petto; 
Al  qoal  dnbbiar  fu  in  seguito  suggello 
L’aver,  siccome  ella  poi  fe’,  disdetto 
1/ assentimento,  mendicando  scuse  , 

A quelle  nozze  senza  lei  conchiuse. 
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Lornto  nvon  la  travagliata  il  core 
In  un  gentil  garzuii  bello  c valente, 

E con  tutto  il  furor  del  primo  amore 
Accesa  era  di  lui  pcrdgtamente  ; 

Nomavasi  nizzardo  Mazzalìore, 

Sceso  di  buona  popolana  gente , ' 

Un  cresciuto  nell’ arti  dello  guerra 
A salvamento  della  patria  terra. 

Spesso  armeggiando  visto  ella  Uavea 
Venir  per  gioco  alle  più  strette' prese. 
Gilè  fra  i liscili  dell’ armi  allor  godea 
l.a  gioventù  bollente  milanese: 

Uno  fra  tanti  bello  le  parca, 

E di  tutti  più  nobile  c cortese  ; 

E in  ogni  scontro  inavvedulamenlc 
Desiderava  cb’ei  fosse  vincente. 

Onindi  giunta  al  -domestico  soggiorno 
Si  fea  più  sempre  pensierosa  e mesta 
Nulla  bramando  jiiù,  fuorché  il  ritorno 
Del  consueto  primo  di  di  festa  ; , 

Però  che  ai  lorueamenti  per  quel  giorno 
l.a  gioventù  belligera  s‘ appresta, 

E solto  r armi,  fra  la  nota  schiera, 

Veder  quel  forte  un’altra  volta  spera. 

Ma  in  mirarselo  poi  passar  dappresso. 
Siccome  die  più  fiate  la  ventura , 

Provava  in  cor  quel  turbamento  istesso. 
Che  è solila. destarvi  la  paura: 

E avria  voluto  in  quel  momento  spesso 
— Si  timida  e modesta  è per  natura  — 
Potersi  asconder,  ch'ei  non  la  untasse , 

E tcnea  il  ?roito  c le  pupille  basse. 
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Né  il  garzon  di  desio  men  violento  ' 

Per  lei  plinto  sentissi  ed  innaniniato: 

Chù  la  gentil  persona,  e il  parlamento 
Altero,  e il  viso  bollo  e delicato  , ' 

Della  fanciulla,  fra  il  inarzial  eimenlo 
Avea  più  volle  con  slnpnr  notalo; 

1-1  in  ogni  allo  u in.  ciascun  rischio  d' onore 
A piacerle,  e non  (liù,  poneva  il  core. 

E (piando,  dopo  lungo  indugio,  vana 

. 

Ch'ivi  tornasse  vide  la  speranza, 

— Chù,  assente  il  padre,  la  lenea  lonlana 
l,a  genitrice  da  ogni  ragunaiiza  — 

Venne  ne’ di  festivi  alla  gualdana  (li. 

Che  avea  di  correr  la  ciltade  usanza, 

E galoppando  cogli  armali  in  folla 
Ad  un  balcon  la  vide  salutolla. 

1 

■Notò  la  casa,  e quindi  ebbe  raccolto 

1 

Chi  fossero  i irarenli,  o prese  usala 
In  que' dintorni,  e procacciò  con  mollo 
Studio  di  rivederla  ogni  giornata: 

Ella  arrossiva,  e tutta  era  pel  volto 
La  lìamma  ond’arde  il  cor  .signiQciila  ; 

d 

' Siedi'  ci  fatto  più  ardito  a poco  a poco, 

Le  discoverse  l’amoroso  foco. 

H; 

^ • E nflicio.so  sempre  c riverente' 

♦ 

Con  si  modesto  zel  la  j)er.seguia. 
Che  piegò  ad  ascoltarlo  linaimentc 

» 

La  verginale  intatta  ritrosia 

Deir  ingenua  fanciulla,  che  gli  assente 

(Quella  parola  ch’ei  tanto  desia: 

4 

• 

E tutta  vergognosa,  a lui  confessa 

Il  grande  amor  che  gli  portava  aneli'  cs.^. 

• 
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Avrà  lìdonle  la  donzella  onesta 
Schiiisu  all' amor  del  suo  nizzardo  il  core. 
Daccir  ei  giurava  che  1’  avrchhc  chiesla 
Per  le  nozze  agognale  al  genitore  ; 

M fervido  gerzon  solo  di  questa*' 

Dolce  speranza  nnlre  il  casto  amore: 

La  virtù  della  vergine  era  tanta , . 

Ch'ei  la  gnanlvva  come  cosa  santa.  ^ 
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parte  piusia 

Tulle  le  noni,  e alcun  non  s’cra  accorto. 
Recavasi  lldegomla  a<l  un  verone 
Interior,  che  rispondea  neirorUi, 

Fatto  patente  al  cupitlo  garzone 

l’or  un  cancello  ond’  ella  il  fece  scorto , 

Che  dalla  strada  agòvol  si  fntppone: 

E qui  insieme  convenuti  per  lunghe  oro, 

Inlratleueansi  a ragionar  d'amore. 

« 

Esca  novclb  al  fuco  minislramlo 
in  che  avvampavan  gl’innocenti  petti. 

Cosi , flnchè  lonlan  stelle  Rolando , 

Beali  i di  Iraean  quei  giovinetti  : 

Ma,  dchi  (piai  cor  tu  il  tuo,  misera!  quando 
Giunse  inatteso  il  padre  ai  pairii  tetti 
Recando  la  novella  doloros:i 
D’ averli  alimi  già  destinala  spo.sa! 

P.assan  più  giorni,  e il  tempo  s’ avvicina . 

Che  a Roma  egli  dehb’  esser  con  la  liglia  : 
Invali  pregala..  Invano  è la  nic.sclHna  : 
Stimolala  da  tutta  ; la  famiglia; 

Ma  il  padre,  come  l'ira  lo  strascina,  . 

E Rogicr  sempre  instando  |o  amsiglia , 

Due  giorni  alliii  le  accorda  di  pensiero  . 

Per  sceglier  quelle  nozze  o un  monastero. 

Desolarsi  in  quei  giorni  fu  veduta, 

E il  fratello,  ed  il  padre  ir  .supplicando;  . 
Ma  dal  fiero  proposto  non  si  mula  . 
Per  ((ucslq  riuQossiliile  Rolando: 

Protesta  che  per  figlia  ci  la  riliiila. 

Se  resiste  al  paterno  suo  comando, 

E che  una  cella  ai  compiere  l' aspetta 
I suoi  giorni  da  tutti  maledetta. 
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La  iiollc  che  il  fatai  giorno  precesse, 

Dal  lerror,  dall’angoscia  delirante. 

Non  che  dormir  la  misera  poiesse. 

Né  sulle  piume  s'adagiò  un  islante: 

Va  in  melile  rivolgendo  le  promesse 
Iterate  piti  volte  al  caro  amante, 

E la  speme,  e i deliri  fortunati 
A die  s’craiio  entrambi  abbandonati. 

Spesso,  abbracciando  gli  origlieri  c il  letto. 

Il  suo  Rizzardo  d’ abbracciar  si  crede; 

E come  donna  fuor,  dell’ iniclletto 
Sensibihnenle  a sé  dinanzi  il  vede, 

E con  lui  parla,  c sente  il  poco  alletto 
Rimproverarsi  e la  mancata  fede; 

Le  par  ch’ei  piagna,  c pur  com’ella  suole. 
Di  lagrime  il  conforta  c di  parole. 

— Ch’io  l’abbandoni?  dicea  .«pe.sso,  ch’io 
Ciammai  ponga  in  altr’iiom  gli  alToUi  miei? 
Deh!  per  pietà  non  crederlo,  cor  mio. 

Che  nè  manco  volendo  io  lo  potrei: 

Ti  giuro,  0 mio  Rizzardo,  e salto  Iddio 
Siccome  a me  tu  necessario  sei: 

Ei  che  il  segreto  mio  gemilo  ascolta 
Sa  ch’io  di  duol  morrò  se  li  son  lolla. 

La  madre?...  Ohi  la  dolente  madre  mia! 

La  dolce  madre!  io  l’ho  pur  sempre  in  core 
Sai  di  che  amore  io  l’ami,  e tuttavia 
Quel  che  a le  porlo  è più  profondo  amore: 
Tutta  in  pianto  pregavami  la  p'ia. 

Che  cedessi  al  voler  del  genitore. 

Con  cari  nomi  mi  pregava,  ed  era 
RiFiutata  per  me  la  sua  preghiera.  — 
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Si  vaneggiando,  il  letto  d’ inforati 
Baci  travaglia  tullavolla  e abbraccia  ; 

A più  ilindersi  gli  occhi  lien  serrali 
E snile  coltri  abltandona  la  faccia; 

E dolcemente  ne’  bei  di  passati 
Lascia  rapirsi  d’aurei  sogni  in  traccia, 

Di  pensiero  in  pensier  passa  e delira 
E dimentica  il  diiol  clic  la  marlira. 

Ma  intanto  che  la  bella  dolorosa, 

Cosi  fra  il  sonno  e il  vaneggiar  sopii, i. 
Dal  pianger  lìnalmente  si  riposa 
E il  travaglio  addormenla  della  vita. 
Ecco  giunger  nizzardo,  d’ogni  rosa 
Ignaro,  che  dappoi  fosse  seguila , 

E cruccioso  dall’orlo,  e pien  di  sdegno 
Invitarla  al  veron  col  noto  segno.  , ' 

Era  ogni  nolle  ipiel  lapin  venuto 
Celalamenic  al  consueto  ostello; 

Ma  da  gran  tempo  non  avea  potuto 
L’innamorala  giovine  vedello, 

CIrè  più  guardinga  dopo  il  suo  rinulo 
Fatta  de’  scaltrimenli  del  fratello , 
D’avventurarsi  non  avea  baldanza  ( 
A metter  piede  fuor  della  sua  stanza. 

Ora  in  cupi  pensier  nizzardo  assorto  • 
Nuda  recando  in  una  man  la  spada. 
Schiuse  il  cancello,  e penetrò  nell’orlo. 
Come  il  sicario  che  ai  delitto  vada.  — 

Il  difende  da  due  parli  un  ritorto 
Muro  che  il  volger  segue  della  strada. 
Sorge  a destra  il  palagio,  e lo  circomla 
Il  terrazzo  ove  gi,i  vide  lldegonda. 


I 
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Di  fronic  a qucsio  è una  imiraplia  linina 
D’im  vcluslo  castello,  ora  tleserU»; 

Sbucamo  i guli  al  lume  della  luna 
VepRÌonsi  e carolar  col  volo  incerto, 

E le  torri  in  lontano,  da  nessuna 
Cosa  impedite,  splendere  all’ aperto. 

Dubitando  il  parzon  di  qualche  trama, 

Era  i rottami  nascondesi,  c la  chiama.  , 
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I.n  diiama,  c qnimli  rallonemJo  il  flato, 
Porgo  ad  ogni  fragor  l'orocdiio  attento, 

E il  cor  gli  balza  in  petio  conturbato. 
Avvisando  esser  dossa  ogni  momento; 

Ma  non'  sente  dio  un  canlo  inrsurato. 

Or  si,  or  no,  secondo  spira  il  vento: 

Eia  il  canto  notturno  die  al  Signore 
Di  Benedetto  ergevano  le  suore. 

Sospira,  c poi  la  chiama  un’altra  volta, 

E pur  r orecchio  iniende  e H respir  cessa; 
Ed  ecco  l’allcrnar  d’un  passo  incolta 
Tacilo,  lento  che  ognor  pili  .s’ appre.ssa; 
Ecco  farglisi  .sopra,  i crin  discìolta 
E nella  faccia  squallida  e dimessa , 

I. ’ amata  che  alle  suo  stanze  si  fura 
Tutta  li'cmantc  in  cor  dalla  paura. 

Dall'alto  spaldo  del  veron,  qual  era 
Grande  della  persona  ed  aiutante. 

Al  limar  raggio  dìscopriala  intera 

II,  desioso  sguardo  dell’ amante; 

Appai'  vestila  d’nna  ve.ste  nera. 

Dolorosa  negli  atti  e nel  sembiante, 

E II  bel  volume  delle  cliiome  biondo 
Por  le  spalle,  e pd  sen  le  si  diflonde. 

Esce  all’ aperto  tosto  die  la  vede 
11  garzon  corraccialo,  e le  si  appressa, 

E d’ aspri  dotti  pungola , è le  chiede 
Bagion  ch’abbia  mancalo  alla  promessa; 
Ch’egli  ogni  notte  sulla  data  fede 
Quivi  venuto  ora  quell’ ora  iste.ssa 
Ansio  aspettando  sino  al  far  del  giorno 
Fra  mille  rei  sospetti  il  suo  ritorno. 
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I.a  misera,  raccolto  cgni  vigore, 

Allor  con  voce  flebile  e commossa, 

— Vuoi  tu,  disse,  di' io  muoia  di  dolore 
L’ ultima  volta  che  veder  li  possa?  — 

Ma  qui  a un  tratto  scoppiar  sentissi  il  core, 
E di  frenarsi,  non  avendo  possa , 

Diè  in  un  gran  pianto,  ed  il  parlar  fu  rotto, 
Né  per  gran  tempo  gli  -potea  far  motto. 

Come  r ultima  nollc  se  si  desta  , 

Il  reo  di  pena  capitai  dannato. 

Dopo  un  torbido  sonno,  erge  la  testa 
E dubita  fra  sé  d'aver  sognalo; 

Atterrito  così,  cosi  s’arresta 
Farneticando  quell'  innamorato 
Sulle  udite  parole,  e pur  sospeso 
Slassi  (l'aver  sinistramente  inteso. 

j 

E sospirando  alfln  dall'imo  petto 
Tutto  tremante  dalla  testa  ai  piedi, 

— Oitnè!  Ife  dice,  oinu'!  cor  mio  diletto. 
Questa  é l'ultima  volta  che  mi  vedi? 

E’ bai  tu,  l'hai  tu  veracemente  detto? 

Ah  parla  per  pietà,  parla,  procedi.  — 

E quella  gli  occhi  si  tergeva  intanto, 

E seguitava  con  voce  di  iiianlo. 

Del  duplice  connubio  raccontando 
Che  avea  col  conte  il  genitor  statuto, 

E dello  sdegno  a che  tra.scorsc  ci.,  (piando 
Intese  dalla  madre  il  suo  ritinto; 

E che,  lui  sempre  a questo  stimolando 
E' ingorda  rabbia  del  fratello  astuto. 

Le  intimò  come  un  inonasler  F attenda 
Quando  al  prossimo  di  non  gli  s'arrenda; 
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Ma  di’  ella  mille  vulle  vuol  morire , 

Se  .solTerla  esser  può  più  d’ una 'morie 

Su  quesla  terra,  innanzi  che  polire 

1)' esser  d’ olir’ (ionio  fuordiè  di  lui  consone; 

K ipii  si  lacqiie,  e da  lonlan  -senlire 
— Che  più  secondo  il  venlo  era -e  iiiii  furie  — 
Pule  dislinlamenJe  i sacri  canti 
Delle  Benedettine  salmeggiami. 

Lo  corse  un  gel  per  tiilla  la  persona, 

Ché  quella  malinconica  armonia 

Quasi  annunzio  di  morte  in  cor  le  suona , 

E pingc  alla  commossa  fantasia 
Il  |iadre  che  sdegnalo  l' abbandona 
Fra  quella  schiera  penitenle  e pia; 

Sola  nell’ aspra  sua  cura  tenace 
A tribolarsi  in  mezzo  a tanta  pace. 

Dalla  disperazioii  fallo  più  ardilo 

Dopo  qualche  silenzio  il  garzon  disse. 

Che. solo  di  .salvezza  era  un  parlilo. 

Che  seco  quella  nolle  ella  fuggisse: 

Sul  terrazzo  sarebbe  egli  salilo 
.\  darle  aiuto  afOnché  giù  venisse, 

E tosto  empiendo  i rili  della  Chiesa 
Come  sua  .sposa  jioi  l’avria  dife.sa. 

0 veranienle,  s'ella  a ciò  più  inchina, 

Né  qui  rcsiàiido  credasi  secura. 

Ridoni  si  sarian  d’una  vicina 
Terra  celalamentc  fra  le  mura: 

Che  se  ha  pur  cor  di  farsi  pellegrina, 

E gir  .seco  cercando  la  ventura , 

Seguirebbon  la  turba  varia  e tanta 
Che  Federico  adduce  in.  Terni  SanUi. 
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Parve  iin  islanle  la  fanciulla  in  forse, 

Mossa  da  ciò  che  l’amalor  le  dice; 

Ma  quasi  un  lampo  all'animo  le  corse 
L’imagin  deirafflilla  genitrice, 

E il  cor  segrelamenle  le  rimorse 
Il  pensier  pur  di  renderla  infelice: 

Quindi  la  tema  c il  naturai  pudore 
Si  ridestar  nel  mansueto  core; 

E il  paralo  giudicio  delle  genti 
Sovra  il  capo  pesar  grave  s'itdesc; 

Onde  a lui  volta  umanamente:  — Senti, 

Mio  primo  e solo  amor,  senti,  riprese: 

Sa  il  Ciel  s'io  t’amo,  e s’io  stalo  c parenti 
E questo  dolce  mio  naial  paese 
Non  lascerei,  loco  alTronlando  ardila 
Quanto  di  più  dubbioso  è nella  vita  ; 

Ma  quando  penso  di  che  duol  cagione 
Alla  povera  mia  madre  sarei, 

A cui  già  il  padre  il  troppo  amarmi  appone, 
E il  fallo  mio  vendieberebbe  in  lei; 

Quando  penso  clic  innanzi  a sua  stagione 
Sospingere  al  se[wlero  io  la  potrei, 

E che  i pietosi  estremi  ufiìci  invano 
Morendo  invoeberia  dalla  mia  mano; 

Oli  allora  a un  tratto  l'animo  mi  cade, 

E s’auco  fossi  di  morir  secura 
Restando,  carità  mi  persuade 
A compiere  miei  di  fra  queste  mura< 

Però  ti  prego,  abbi  di  me  pietade. 

Questo  oltraggio  risparmia  alla  natura; 

Di  mia  misera  vita  il  breve  corso 
Deh  non  m'avvelenar  con  un  rimorso: 
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Ah  cessai  cimentarono  abbastanza  i 

La  mia  scarsa  virtù  le  lue  )>arule  ; ■ j 

Troppo  hanno,  ahi! "troppo  sul  mio  cor  possanza,  i 
Troppo  r abbandonarli  già  mi  duole  : 

Ricordili  di  me,  non  ho  speranza^ 

Di  più  vederti  doiKi  il  nuovo  sole:  ■ i 

Orbala  del  tuo  amor  che  la  conforta. 

Udrai  fra  poco  che  Ihlegonda  é morta.  — 

— Che  parli  di  morir?  che  mai  dicesti?  i 

L*  interruppe  il  garzon  forte  piangendo  ; 

Se  il  vuoi,  più  non  m'oppongo  che  qui  resti. 

Alla  tua  filial  pietà  m' arrendo: 

Ma  a che  la  cupa  fantasia  di  questi 
Vani  sogni  di  morte  vai  pascendo?  1 

Speriamo,  o cara , forse  il  ciel  dispose  j 

Che  in  meglio  alfin  si  volgano  le  cose.  j 

Le  sue  minacce  por  forse  ad  effetto  i 

Il  genitor  medesmo  non  intende; 

Forse  a pili  mite  il  piegherà  concetto 
Il  pianto  d'una  madre  che  al  cor  scende; 

Che  se  divedo  pur  da  ugni  rispetto  ! 

D’umanità  la  stolta  ira  lo  rende. 

Non  li  spaventi  il  chiostro:  avrò  chi  inslrulto 
Di  lo  mi  renda,  e sto  parato  al  lutto.  — 

Cosi  di  consolarla  ei  s'alTatir.a, 

Ma  alla  fanciulla  ogni  lusinga  è tolta , 

E parie  die  una  voce  al  cor  le  dica: 

— Non  sperar  di  vederlo  un’altra  volta  — 

D’ogni  conforto  uman  però  nemica 
Disfacendosi  in  lagrime  l’ascolta, 

E come  certa  già  di  sua  sciagura 

Un  suo  strano  pensier  volge  c matura.  | 
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Universal  coireva  in  lia  le  fjenti 
Una  stolta  credenza  a lineila  etate, 

Che  sorgesser  dai  tnmnìi  recenti 
L’ anime  all’ altra  vita  trapassale,. 

E a visit:|r  tornassero  i fallenti 
E le  persone  caramente  amale, 

Per  vari  segni  dando  la  contezza 
Se  in  loco  'entn  di  pena  o di  salvezza  ;• 

.Nell’ età  prima  al  creder  piii  leggiera 
Avea  Ildegonda  iinell’error  succhiato, 

Quando  d’ amiclK)  tra  una  poca  schiera 
Nel  loco  della  casa  il  più  appartato 
Avidamente  s’ accogliea  la  seni , 

E ogni  lume  alla  camera  levalo. 

Tulle'  a cerchio,  raiilaslichc  avventare 
Narravansi  di  spettri  c di  paure. 

Ed  or  le  torna  alla  iimmoria  un  fallo 
Che  avea  piii  volle  già  in  rpiel  crocchio  udito. 
Siccome  fèr  di  visitarsi  il  patto 
Premorendo  un  de’  dtioi,  moglie  c marito; 

E come  quel  sia  valido  contralto  ' ■ • 
Quando  con  certe  forme  è statuito, 

E stretto  è il  primo  che  di  viver  cessa 
Da  arcana  forza  a scioglier  la  proniess;i: 

Perchè  mesta  pensando  e sbigottita 
A nizzardo  che  tosto  le  violi-  Inlto, 

Né  pili  speranza  avendo  in  questa  vita 
Che  le  sia  dato  riveder  quel  volto; 

Vederlo  dopo  P ultima  partita 

Almen  vorrehhe  ignudo  spirto  c sciolto; 

E un  soiniglianh*  patto  gli  prcquine 
Sacrosnnlo  secondo  sua  rngicnè. 
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Rizzando,  ancor  clic  min  [Ibncsse  fede 
A tali  pazze  c stravaganti  fole, 

Al  desio  pur  di  quell’ aftlilla  cede, 

Clic  in  ogni  modo  ncconlenlnr  la  vuole: 
Gomim'iò  la  donzella,; e ritta  in  piede 
Ciiirò,  guardando  là  -onde  nasco  il  sole; 
Rosela  il  giuro  raiuanlo  proferia 
Siccmu'ella  dellando  gli  venia.  ' 

Cosi  pel  santo  Corpo  del  Signore 
Ambi  sacramentar  solennemente 
Che  qualunque  dei  due  primo  si  muore 
Apparirebbe  in  anima  al  vivente; 

K imprecar  con  scongiuri  di  terrore 
L’eterna  ira  del  Ciel  sovra  dii  mente, 

0 con  altri  abbia  somiglianti  palli. 
Suggerendo  ella  le  parole  e gli  alti. 

Ma  già  s’accommialava  dal  donzello, 

Cbè  in  oriente’ r ombra  si  dirada. 

Oliando  d’agguato  uscir  vede  il  fratello, 

E nizzardo  investir  con  una  spada  ; 

Quel  fugge  rovinando,  e pel  cancello 
Esce  precipitoso  in  sulla  strada: 

L' altro  sempre  alle  coste,  mentre  il  caccia, 
Tiengli  il  ferro,  e lo  sgrida  e lo  minaccia. 

Mise  un  acuto  strido  la  tradiia 
Ignara  di  che  aiuto  li  proveggia  : 

Piegan  quegli  a sinistra  nell’ uscita 
Dietro  il  muro  onde  l’orto  .si  fronteggia. 
Sicché  tosto  ogni  vista  è a lei  rapita, 

Che  mentre  assorta  in  mille  dubbi  ondeggia. 
Trepidante  di  quel  che  intanto  accade. 

Ode  da  lungo  un  incalzar  di  spade.  ■ 
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Cresce  il  fragor  delle  percosse....  Cessa... 
S’ode  il  .sonar  d’un  passo  acceleralo: 

{•;  il  pas.so  d’nn  fuggente  che  s’appre.ssa: 

Keeo  giunge trasccrre . . . •.  è trapassalo. 

Oli!  quale  di  lamento  egra  e repres.sa 
Voce  move  improvvisa  da  (juel  lato  ? 

Chi  sarà  quel  languente  ? .\hi  dubbio  atroce 
K for.se  di  nizzardo  quella  voce. 

Dal  terrazzo  in  quell’  impeto  slanciala 
Giù  nell’  orto  d’ un  salto  sì  .saria , 

K corsa  a guisa  d’ebbra  e forsennata 
M loco  onde  il  lamento  le  venia; 

Ma  dalle  forze  a un  iralto  abbandonala 
Offuscarsi  la  vista  si  senlia, 

E de’  sensi  perduto  ogni  potere , 

Siccome  morta  si  lasciò  cadere. 

Quando  l'alma  smarrita  fe’  ritorno 
Al  minisicrio  della, vita  usato, 

11  sole  apporlator  del  nuovo  giorno 
Sull’ orizzonte  s’era  già  levalo. 

Ed  ella  gli  occhi  ji  sé  volgendo  intorno 
Trovavasi  d'aver  la  madre  a lato, 

E la  camera  poi  riconoscea , , 

E il  letto  cui  posta  si  vedea. 

In  rembazzo,  un  frastuono  occupa  intanto 
Del  palazzo  le  camere  c le  sale, 

Un  susiirrar  di  voci,  un  suon  di  pianto, 

Un  gridar  di  chi  scende  e di  chi  sale; 

E i servi  affaccendarsi  in  ogni  canto, 

E un  tumulto  e una  pressa  universale; 
Uerché  la  vergin  liilta  paurosa 
Domanda  che  inferir  voglia  tal  cosa. 
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La  madre  a lei  rispose  sbigoltita 
Del  fratello  narrando  la  sciagura, 

Che  ai  sensi  tolto  da  crudel  ferita 
Stranie  braccia  recàr  fra  quelle  mura; 

Ed  or  concesso  ò in  dubbio  della  vita 
De’  medicanti  alla  discreta  cura , 

Ne  ancor  indizio  potè  aversi  o spia 
Clic  manifesti  l'assassin  qual  sia. 

Ma.  confortato  da  pietosi  uffici 
Aperte  al  giorno  area  Rogicr  le  ciglia, 

E al  [ladre  raccontava  ed  agli  amici  . 

Di  nizzardo  il  delitto  e della  figlia  : 

Cli'clla  tulli  li  avea  fatti  infelici, 

E d’infamia  coperta  la  famiglia; 

Sempre  aggravando  l'innocente  errore,  ■ 

A clic  spinta  l'avca  forza  d’amore; 
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Tank)  die  il  padre  in  si  grand'  ira  accese 
Clic  corse  fulminando  come  insano 
Al  lelto  (l’ Ildegonda,  e un  ferro  pre^e, 
E la  volea  traliggcr  di  sua  mano: 

Se  non  che  la  pia  madre  la  difese 
E cfii  a’  suoi  gridi  accorse  di  lontano; 
Perch’egli  con  terribili  parole 
A maledir  si  volse  la  sua  prole. 

E sovra  il  capo  le  imprecò  l’inlera 
Terribile  vendetta  del  Signore, 

Né  della  madre  il  pianto,  o la  preghiera 
De’. congiunti  fremir  l’empio  furore; 

E rinchiusa  la  volle  anzi  la  sera 
In  una  cella  al  Uloimler  Maggiori- ; 

Nel  cui  ricinto,  pochi  giorni  pria. 

Morte  a lei  tolse  una  diletta  zia. 
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■'AV, 


~ r.in  leiiiiK)  non  poterono  lai  cose. 

Di  che  già  tinta  la  città  bisbiglia . 
Teifersi  al  conte  Ennenegardo  ascose, 
Che  coinè  miglior  senno  lo  consiglia , 

^ ^ In  lutto  finalmente  si  disposo. 

Alle  preri  redcndo^ella  figlia,  ^ 

Di  ]iigliarne  il  pretesto  a sciorre  il-  jialto 
Nuzial  che  avea  coi  Gualderan  contralto. 
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Al  quale  aiiminzlu  s'addoppiò  lo  sdegno 
Del  padre  sulla  misera  lldrgonda; 

E ben  fu  a lei  \eiilura  che  all' indegno 
Impelo  cieco  il  monasler  l' asconda. 

Il  maligno  fratei  con  ogni  ingegno 
Va  soflìando  in  quel  foco,  e lo  seconda, 
E il  ravviva  se  donne,  aflin  c|ic  poi 
Serva' ai  disegni  Icncbrosi  suoi. 

m * 

Di  danno  fu  minor  che  di  spavento 
La  sjinabil  ferita  di  llogiero: 

Erge  dal  letto  l’egro  lianco  a stento, 

E già  in  cor  la  vendetta  Ita  quell' altero; 
Ma  alla  frode  il  vigliacco,  al  tradimenlo 
Ruminando  fra  se  volge  il  pensiero. 

Che  ben  s’accorse  quanto  a lui  prevaglia 
L’avverso  cavalier  nella  battaglia. 

Nè  di  Rizitirdo  a insidiar  la  vita 
Lo  .spinge  pur  la  rabbia  dell’ offesa, 

.Ma  la  sete  dell’oro  anco  l’invila, 

Ond’ha  tutta  la  bassa  anima  accesa: 

Che  se  a lui  la  sorella  avea  rapita 
La  pingue  dote  ingordamente  attesa , 
Insignorirsi  d’ogni  sua  sostanza 
A ristoro  del  danno  avea  speranza. 

Erede  dal  materno  avo  lasciata 
Fu  di  vasti  poderi  la  fauciulla , 

Ch'egli  al  batle.simal  fonte  levata 
Avcala  e prediletta  dalla  culla  : 

Però  pensa  quel  vii , che  disperata , 

Se  tor  le  possa  il  suo  Nizzardo,  nulla  l 

Più  desiando,  agcTOlmenle  lia 

Che  si  conduca  a ipianto  egli  desia.  * 
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Ed  è che  il  velo  assuma  e il  sacro  voto 
Con  che  si  leghi  al  chiostro  ove  fu  messa , 

Come  più  volte  slimolata  a vóto  • 

L’avea  con  molta  istanza  la  badessa; 

Tal  cura  del  furor  nel  primo  molo 
lloLindo,  il  padre,  avendole  commessa; 

Che  se  a quel  passo  al  fin  |a  persuaile 
Ogni  aver^della  suora  a lui  ricade. 

Però  le  nere  trarne  egli  coverse, 

E il  fidente  nizzardo  tenne  a bada 
Per  lunghi  mesi,  intanto  che  diverse 
Insidie  lenta  perché  al  laccio  cada; 

Finché  per  avventura  gli  si  offerse 
l.a  più  spedita  e più  sccura  strada. 

La  qual  gùidollo  senza  alcun  ritegno 
Al  compimento  d’ogni  suo  disegno. 

A quel  tempo  in  Milano,  e ne’  vicinh’(') 
l’aesi  surser  crudi  cercatori 
De'  Catari , Passagii  e Paterini , 

Nomati  in  Lombardia  Consolatori; 

Seminator  dì  donimi  pellegrini, 

Itigermoglianti  dai  vetusti  errori. 

Che  con  altr’armi  in  secoli  rnen  rei 
La  Chiesa  combattea  ne' Manichei. 

Oldrado  da  Tresseno  lodigiano 
Tenea  fra  noi  quell'anno  signoria, 
l'n  ardente  fanatico,  inumano. 

Che  il  flagel  si  nomò  dell’  eresia  ; 

Con  si  feroce  zel  costui  diù  mano 
A un'opra  ch'egli  reputava  pia, 

Che  in  breve  risonavan  lutti  i luoghi 
Di  confische,  di  carceri  c di  roghi. 

Voi.  II.  SI 


Digitized  by  Google 


ILDEGO.NDl 


Freme  Hizzarilo;  e il  traditor  che  agogna 
Di  perderlo,  raccoglie  avidamente 
Qualunque  sua  parola  di  rampogna 
Contro  la  scclleraggine  presente. 

Con  neri  avvolgimenti  di  menzogna 
Sempre  aggravando  quel  che  dir  ne  sente 
Perchè  dal  volgo  delirante  sia 
Giudicato  fautor  dell’eresia;  ' 

E l’oprc  sue  nascoste  ad  una  ad  una 
Fa  spiarne,  c corrompe  a lui  gli  amici; 

A prezzo  d'oro  incontro  gli  raguna 
False  testimonianze  e falsi  indici; 

E cosi  rasseconda  la  fortuna. 

Che  cela  al  padre  i suoi  neri  artifici; 
Talché,  con  retto  intendimento,  spesso 
Ingannato,  a’ suoi  fin  serve  egli  stesso. 

L’afnilla  madre  d' lldegonda  intanto 
A morir  venne  ancor  d’elii  liorila. 

Che  il  pcnsier  d’una  figlia  amala  tanto 
AITreltò  il  fin  della  dolente  vita. 

Ahi!  chi  ridir  può  d’ lldegonda  il  pianto 
Tosto  che  n'ehhe  la  novella  udita, 

E le  parole  dolorose,  e come 
Percosse  il  viso,  c si  stracciò  le  cliiomel 

Nell'  ore  sue  fantastiche  del  duolo 
Fuor  di  senno  chiedea  la  genitrice, 

K alla  ragion  la  richiamava  solo 
La  voce  d'una  sua  consolatrice; 

Una  fra  tante  del  devoto  stuolo. 

Cui  toccasse  pietà  della  infelice  : 

Che  sorelle  fra  lor  viveano  quasi 
Per  somiglianza  d’indole  e di  casi. 
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Idelben  si  nomava  la  pietosa, 

Che  reluUante  ai  sacri  voli  avvinta, 
Trascinava  una  vita  dolorosa 
Da  lunghi  strazi  attrita  c quasi  estinta: 

Alle  sorelle,  alla  badessa  odiosa 
Che  a quel  passo  fatai  l'avean  sospinta 
Or  con  lusinghe,  or  con  acerbi  modi 
Per  ogni  via  di  monacali  frodi. 

Questa  alla  nova  amica  rivelali 
I lacci  ascosi  avea  della  badessa , 

E le  insidie  aggircvoli  e gli  agguati 
A che  fu  presa  iniquamente  aneli’ essa. 
Falla  cauta  lldegonda,  agli  iterati 
Assalti  stette  ferma,  a che  fu  messa, 
Sempre  eludendo  le  impudenti  inchieste 
Con  parlar  dolce  e con  maniere  oneste. 

Ma,  tosto  che  le  giunse  la  novella 
Che  la  madre  era  morta,  c che  al  pen.siero 
I duri  modi  di  Rogier  rappella 
Che  troncar  forse  il  suo  mortai  sentiero. 

In  tanto  odio  le  cade  la  sua  cella 
E le  claustrali  e tutto  il  monastero, 

Che  qualunque  riguardo  ella  abbandona. 

Nò  veder  più,  nò  vuol  sentir  persona; 

E dal  dispetto  e dal  dolor  cacciata 
I dì  e le  notti  sempre  immersa  in  lutto. 

Se  dodi  era  e mite,  or  diventala 
É ritrosa  o intrattabile  del  tutto  : 

Preci  e minacce  più  d'una  fiala 
Cimentò  la  badessa  e non  fe' frutto: 

Le  leggi  del  convento  disdegnosa 
Rompe  e scompiglia,  e lacera  ogni  cosa. 
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li  quindi  ebbe  principio  la  nefanda 
Guerra  che  poi  sostenne  la  tradita: 

Folla  le  venne  a un  trailo  della  blanda 
Fcdcl  compagna  la  pietosa  aita: 
ni  cibo  ebbe  difetto  c di  bevanda: 

Da  ogni  sua  cosii  amata  fu  partila , 

E le  claustrali  a tribolarla  diersi  . 

Tutte  a gara  ron  stimoli  diveisì. 

Vituperosamente  dalle  crude, 

Cbe  prendonsi  di  lei  barbaro  gioco, 
Talor  fra  dense  tenebre  si  cbiiide 
In  sotterraneo  disagiato  loco: 

Con  flagelli  c cilicii  delle  ignude 
Sue  carni  si  fa  strazio  .a  poco  a poco; 
Vegliar  la  fanno  bingbe  intero  notti 
Pei  corridori  orando  e pei  .ridotti. 

Ma  una  notte  cbe  stesa  al  pavimento 
Ne’  suoi  tristi  pensier  stava  raccolta , 

Le  giunse  il  suon  d’un  flebile  concento 
Cbe  udito  aver  pnreale  un’altra  volta; 
Sorge,  c là  s’indirizza  a passo  lenlo. 
D’onde  un’imposta  leggermente  lolla , 

Il  vasto  spaldo  dominar  le  è dato 
Cbe  la  città  difende  da  quel  lato. 

Era  sereno  il  del,  splendea  la  luna 
Ilidenle  a mezzo  della  sua  carriera 
Sicché  da  lungi  in  armatura  bruna  ' 
Vedea  un  guerrier  calata  la  visiera: 
Nessun  fragor  s’udia,  voce  ne.ssuna; 

Sol  quella  universal  ipiiele  intera 
D’improvviso  veiua  rotta  talvolta 
Dal  grido  dell’allarme  d’una  scolla. 
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S’innniza  un  canto...  « Errante,  pcitogrina,  (*) 

• E pur  segnata  deità  croce  il  petto 

• La  regai  casa  abbandonò  Fiorina 
« Per  seguitar  l’amalo  giovinetto. 

€ Combattendo  al  .suo  llanco  in  Palestina 
« Fu  il  terror  de’  credenti  in  Macomelto  ; 

• Da  valorosi  insiem  caddero  in  guerra, 

■ Dormono  insieme  in  quella  sacra  terra. 

' • Era  d'autunno  un  bel  mallin  sereno 

• 1/ ultimo  di' ella  si  destava  all' armi. 

« — Fiorina,  ah  non  voler,  diceale  Sveno, 

• Non  voler  nella  pugna  seguitarmi: 

« Immensa  strage  s’apparecchia,  oht  almeno 

• 11  diletto  tuo  capo  si  risparmi  — 

• Non  l’ ascoltava:  insiem  caddero  in  guerra, 

« Dormono  iiusieme  in  quella  sacra  terra. 
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• I cadaveri  santi  fur  trovali 
€ Nel  campo  ove  la  strage  era  maggioro 
I Tenacemente  insieme  ambo  abbracciali 
« In  allo  dolce  di  pietà  c d’amore: 

• Riposano  gli  spirili  beali 
« Nella  pace  inelTabil  del  Signore; 

« I corpi,  come  già  caddero  in  guerra, 

« Dormono  insieme  in  quella  sacra  terra. 

Tacque,  ma  non  fu  il  siicn  del  tutto  spento 
Che  in  queir  allo  silenzio  Irascorrea, 

Però  clic  dalle  mura  del  convento 
Le  triste  note  l'eco  ripelea; 

E mormorare  un  flebile  lamento 
-Per  la  vasta  campagna  s’intendea. 

Che  a poco  a poco  manca , e si  confonde 
Col  susurrar  dell’ acque  e delle  fronde. 

Fu  il  suo  Rizzando  a riconoscer  presta 
La  bella  solitaria'  innamorala , 

E la  memoria  lusinghiera  c mesta 
Della  coppia  che  il  canto  ha  ricordata. 
Invitandola  al  pianto , 'in  cor  le  desta 
Il  desio  della  prossima  crociata, 

A che  Rizzardo  centra  il  suo  volere 
Dalla  città  fu  assunto  cavaliere  (’). 

E ben  ella  il  sapea,  che  quell’ afflitto. 
Quando  all’ armi  chiamar  senl'i.  il  suo  nome 
Per  copia  d’oro  gingnerlc  uno  scritto 
Fece,  c una  ciocca  delle  proprie  chiome. 
Perchè,  durando  quel  lungo  tragitto, 

A sua  memoria  la  serbasse,  e come 
Ei  giurava  d’ amarla  elemamenle. 

Anch’ella  avesse  lui  sempre  presente: 
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Cosi,  dappoi  che  udito  ebbe  quel  canto, 

A mille  fantasie  si  diede  in  preda: 
Farneticava  a quel  viaggio  santo 
Ove  d’ogni  suo  mal  par  che  il  (in  veda. 
Or  che  morta  è la  madre  che  amò  tanto 
D'altro  alTutto  non  v'ha  forza  a cui  cèda, 
E il  di  e la  notte  nella  mente  fruga 
Alcun  modo  possibile  di  fuga. 

Fra  sé  pensava  spesse  volte:  — Oh)  s’io 
Fossi  crociata  sotto  il  suo  stendardo! 
Cadessi  pur  come  Fiorina  anch’io. 

Spirerei  fra  le  braccia  di  nizzardo, 
Quell’alma  terra  consacrata  a Dio 
Salutando  dell’ ultimo  mio  .sguardo  — 

E nascere  un  coraggio  si  sentia. 

Che  i rischi  sprezza  di  si  lunga  via. 

F.  pur  Rizzando  d'altra  parte,  appena 
D’ildegonda  la  madre  a morte  venne, 
Spezzata  allìn  veggendo  ogni  catena, 

Che  altra  volta  d’ir  .seco  la  ritenne. 

Sperò  che  stanca  della  lunga  pena 
In  che  l'ingiusto  genitor  la  tenne. 

A seguitarlo  si  sarebbe  mossa, 

Ov’egli  intenzion  dar  le  ne  possa. 

Che  però  dagli  spaldi  a tale  intento 
Udir  si  fea  con  flebili  canzoni. 

Di  ch’eran  valorose  opre  argomento, 

E amori  di  donzelle  .e  di  baroni 
Che  la  purpurea  croco  nell’ argento 
Seguitar  con  Tancredi  e coi  Buglioni, 

E invitti  all’urto  d'Asia  tutta  quanta 
Furo  al  conquisto  della  Terra  Santa:  . 
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K.  poi  die  slctle  liinpanicnle  in  forse. 

Fallo  dall' incalzar  del  tempo  ardilo, 

Avviso  in  una  lellera  le  porse 
Del  giorno  alla  partenza  slaluilo, 

E alla  fuga  spronandola,  trascorse 
A divisarle  il  modo  più  spedilo 
Perché  mandi  ad  effetto  l’ardua  impresa, 

E l’ora  e il  loco  in  ch’ei  l’avrebbe  attesa. 

Del  claustro  nel  solingo  orto  s’apria  (‘j 
Dagli  sterpi  impedita  e dalle  spine 
lina  vetusta  sotterianea  via 
Che  dal  Circo  ailduceva  alle  ruinc; 

Quinci  ei  medesmo  incontro  le  venia, 

E lei,  vestita  d’armi  e ascoso  il  crine. 
Scortar  farebbe  da  un  fidato  messo. 

Col  qual  l'avria  di  pochi  di  precesso. 

Ecco  la  notte  della  speme  arriva 

Agli  amanti  propizia,  oltre  il  costume 
Di  densa  nebWa  intenebrata,  e priva 
Sotto  ciel  procelloso  d'ogni  lume: 

Già  la  fanciulla  tacila  c furtiva 
Abbandonò  le  travagliate  piume: 

Già  si  volge  evitando  ogni  fragore 
Verso  le  scale  giù  pel  corridore. 

A sé  dinanzi  nullo  obbielto  vede , 

E,  come  i cicchi,  vien  per  l'aria  oscura 
Movendo  piena  di  sospetto  il  piede, 

E le  man  brancolanti  per  le  mura:-- 
Fra  un  duplice  di  celle  orditi  procede 
Lieve  lieve,  tremando  di  paura 
Che  alcuna  delle  Suore  non  si  desti 
Al  Devol  suon  de’  passi  e delle  vesti. 
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Se  a uno  porla  la  man  tentando  appressa;  • 

La  traggo  indietro,  ed  oltrepassa  incerta: 

Spesso  tende  l’ orecchio.,-  o J' andar  cessa. 

Clic  ad  ogni  molo  parla  esser  scoverla;  ‘ 

Ma  giunta  ore  s’alloggia  la  badessa,  / 
S’accorge  al  locco-che  l’ imposta  è’a|R*rla, 

E poco  stante  ode  il- roraor. d’oo  piede,  •• 
Onde,  com’ellq  è ancor  desta  s’avvede.-  • 

Eu  per- rader  dallo  spavento  in  terrd-;'  • ' . 
Tutta  l’invade  un- gelato  sudore,  ^ 

E -nqlle  fauci  un  .brivido  le  serrnv  ‘-.v».. 
Il  respiro  ed  I palpili  nel  core: 

I*ÌQ  s’alirellanilo  si  confonde  ed  orni,  ” ' • - 'i‘ 
Smarrita  a lungo  entro  quel  cupo  orrore;'  ' 
Iliscontra  allin  per  caso  sotto  al  pasw  * . 

Le  Scale , è vien  .precipitosa  al  basso..  '*  • 

Varca  la  corte  e i portici,  c disanide  'j.  • . 

. Per  un  andito  (ignoto  barcollante  . / " 

Fino  all' orlo  e alla'cdva,  ove' j'iallendo . ' 

Fra  tema  e spetpe  il  combattuto  amante,  , 

Il  qual  con  una  roau  tosto  la  prende,  , • 

E tcniamio  coti  l’altra  a sé  davanle  " 
Con  lei  si  mellc  per  l’oscqro  calle  ) ' 

;<  Sempre  lemciido  avcr  genio  alle  spalle. 

Quanto  più  ponno.  accelerando  i passi  ■ 

Eran  già  a mezzo  di  quel  fosco  locò. 

Quando  lonUin  lonlan-  visibii  fassi 
L’incerto  tremolar  d' un  picciol  foco,  . •- 
Ed  odono  un  fragqr  sordo  che  vassi  , 
Approssimando  sèmpre  a -poco'  a poco, 

E raffiguran  pòi  più  da  vicino  ' • 
lytolti  armali  venir  per  quel-  cammino. 
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I Tornando  sm  In  strada  |jià  forniln; 

Ma  non  si  tosto  voggionsi  arrivali 
Al  perjiigio  ckc  s’apre  in  sull’ uscita , ' 
Ch'ivi  pur  trovau  numerosi  armati,  ' 
Onde  l.>  fuga  vierr  loro  impedita: 

I Mettono  (piesti  un  grido  r -e  di  doiKano  . 

. j ■ Uisponde  il  primo  sliiyt  dal  sotterraneo.,- 


, nizzardo,  sguainando  allor  la  spada. 

Dice  all’ amala  che  al  stio  fiani-o'slia,  ■ ■' 
K a correr  dossi  per  P incerta  strada 
A’erso  lo  sluol  die  addosso  gli  venia; 
Scontra  fra  ì primi  della  ria  masnada. 

Un  che  gli  altri  scorgea- per  quella  via;- 
, l.a  man  che  il’  lume  sollcria  gli  tronca, 

I E torna  buia  a un  tratto  la  spelonca. 
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Nella  t'oiifiisioii  che  lo  seeoiuln , ' 

Hotaiiiki  ei  vien  con  ima  man  J’ acciaro,' 

K con  l’allra  si  Irne  dielrò  Utlegimila  ■ ! ' 

boi  suo  pollo  facendole  riparo:  ' ■ . . 

Quai  diorsì  in  fuga , qiiai  dalla  profonda  ' 

■ ' Oscurila  flifesi  s’ appiallaro;  . ' . . . 

Molli  » i|itc’  colpi  orribili',  improvvisi 
Cadean  forili  d’ogni  parie  o uccisi:  • 

làtionan  le  basse  sollerraneo  vOlle  ' • • 

D’uria  lugubri  e slrida  di  lerrore. 

Delle  gemi  che  vanno  in  fuga  sciolte, 

Di  chi  grida  al  soccorso  e di'  chi  -ihore; 

1-e  Tario  troppe  de’ fuggenti,  stolte  . ' 

' ■ Fra  lor  si  liedon  per  funesto  erróre;-  , . ' ' • i 
' A cerchio  pur  gira  Rizzanlo  il  brando,  . 
lì  in  silenzio  .si  vien  sempre  avanzando: 

E già  un  barlume  gli  apparia  dal  fessor  . / 

Pel  rpial  la  strada  al  Circo  adito  dava; 

Già  vèr  quello  affrettandosi  era  presso 
'Al  Icrmin  gumlo  dell’orrenda  cava,  . 

.Qnand’eccpgli  alle  spalle  un  branco  flesso 
Di  nova  gente  che  lo  segiiiiava  ' 

Con  faci  accese  ed  armi  d'ogni  sorte,-  . . 
Gridando  e ''minacciandol  della  morte.  * -, 

• Trascina ndo.si  dietro  la  mal  viva 

Slanciasi  fcmr  di  qiiel  pertugio  in  fretta; 

■Ma  dalla  prima' torma  fuggitiva,  - . ' 

Quivi  accolta,  la  fuga  gli  è intcrcella: 
l,a  nuova  schiera  liilanto  ecco  che  arriva 
Già  l’Infelice  coppia  in  mezzo  è 'stretta  :. 

Non  per  qiicsio  T indomito  s’ arrende, 

Ma  dispeiatamenlO' si  difende. 
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Con  spessì  colpi  la  .calca  diraila , 

E solo  n .lanti  assuliloF-  pur  basta, 

K s'apre  sui  qadaverl  una  strada 
Clic  nessun  de’ nemici  pii  contrasta: 

Ma  lldeponda  fra'  queili  avvien  die  cada 
l.a  quai  ferita  indietro  ei’a  rimasta,  ■ ■ 

{'enr.a  die  il.  pioviu  se-  iie  fosse  accorto 
Tutto  nel  chldo  defln  pugna  a.ssorlo. 

Tal  dalla  fiera  mischia  ei  si  districa , 

E a salvamento  piiinacrc  polca; 

Ma  poi  si  volge,  e vede  die  l’amica 
Fuor  del  rischio  seguito  non  l'avca: 

• Sente  i gridi  di  lei,  che  s’ affatica 
D'uscir  di  nuin  di  quella  turila  rea.  • 
E sé  slultu  nomando,  un'dllra  volta 
Slanciasi  ardilo  in  mezzo  della  folla. 

E molli  por  jiel  novo  scontro  atterra , 

E f.i-di  suo  valor  miranda. -prova; 

Ma  troppo  disuguale  .era  la  guerra,  . 

Né  Tesser  forte  a lungo  anco  pli-gio,va. 
Che  d’ogni  intorno  sempre  più  lo  serra 
Armala  calca  succetlentc  e nova;  , 
Sicché  S|X)ssato  c in  molle  parti  offeso. 
Dopo  lungo  contrasto  alfln  fu  pre.so. 

l.a  fanciulla  rcnduta  al  monastero, 

E fu  Taiiianlo  in  d'uro  career  slrelto. 
Maturo  il  tempo  aìlor  parve  a.Ilogiero 
Di  por  le  preparale  arti  ad  effetto,,. 
Onde  perda  il'  nemico  cavalierò. 

Or  che  pietio.è  l’atroce  suo  concetto 
Di  far  ch’ei  cada  in  gravo  fallo  in  . pria- 
Perché  l'accusa  più  credibil.sia. 
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Già  da  gran  lempo  Torrido  successo 
Venulo  era  tramando  quell' astuto , 

AssecondàndoI  la  Imdessa  e un  messo  . ^ 

Di  nizzardo  che  a lui  s’ota  vcmhilo. 

Pel  quale  al  ratto  d’Ildegohda  spesso 
Fece  incitarlo  od  olTerirgli  àjiito: 

Nè  qucl  tradito  To’-  parola  o mosse 
Passo  mai  che  a Kogier  noto  nm»  fosse.  -• 

Di  Bogicr  per  consiglio  la  badessa, 

Oliando  lldegonda  era  à fuggir  i»rata,  . 

Allentò  il  fren.  T abbandonò  a sé  stessa, - 
Percliò  non  si  credesse  più  guardala; 

Da  lui  la  notte  fu  in  agguato  messa 
Al  doppio  varca  quella  gente  armala,  ,- 
Che  T itileliec  coppia  fuggitiva 
Si  tolse  in  mezzo  e poi  fece,  captiva.  . 

Perché-  la  vài  di  sangue  c di  menzogna 
Opera  lenebroM  sia  iierfella, 

K Tavqr  della  suora  a ch’egli  agogna 
Consegua , e del  nemico  la  -vendetta , 

Altro  ornai  non.  rimangli  , fuorché  pogna  - , 
C'incareo  dell’aCcnaa  maladetta,  ■-  ,i  ' 

Cile  malurath'area  si  lunganàente. 

Sul  capo  di.  quel  miseit)  innocente. 

Di  ^crilegio  per  un  suo  reato 
È di  credenze  eretiche  gravollo  . 

Al  tribunal  del  .santo  magistrato. 

Non  anco  di  civii  sangue  satollo; 

E del  noma  del  padre  avvalorato 
In  tanti  ascosi  lacci  avviluppollo  r 
Clic  da  iniquo  giudizio  fu  il  tapino 
Dannalo  al  rogo  come  patcrino.-' 
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Il  iiriin»  di  della  totniin  sveiiUira  . * ' 

L’empia  accusa  a llde^onda  fu  scorcila; 
^Ma  da  quel  piorno,  invali  pcepa  n .scoiigiin-; 
Clic  la  sorte  di',  lui  le  venga  aperta; 

• Però  clic  pieso  la  badcs.sa  lia  iii.cura 
Di.  non  lasciara'lie  ne  sia  falla  certa.,' 

Fol  lo  lenieiido  che  quel  tliiol  repente  .•  ''  - 
Non  le  liirrii  il  discorso  della  incnle. 

Nè  di  'piolcso  senso  opra  fu  quesla,  ‘ 

Chó  pietà  non  ^ v’onosce  o cortesia , 

Ma  solo  la  risp.irmia  afilli  che  presta 
Al  prollèrir  de’  sacri  voti  sia , * • 

A’  qtiai  con  violenza  luaiiifesla  ' ‘ ' 

CrmlanioiflC  spronando  licvonia, 

,E  il  di  .de' morti , il  fatai  di  s'avanza 
A cempier  li.sso  tanta  .ja;elleranza. 

Nel  fondo  d‘ un  sepolcro  tenebroso 

Langiie  iiilanlo  la  misera  ferita:  , ; " ■ 
Scarso  è il  ciiiò,  iiiterroHo  il  suo  riposo, 

E sospeUosa  sempre  C sbigottita 
Del  flanco  infermo  il  suolò  .uliginoso  > 
Preme,  d’ un  sacco  squallido  vestita,  ■ • 
llicintà  d’iin  cilicio  aspro  le  rene,  > • 

E piedi  e braccia  strette  da  cplene;  ■ 

Ogni  giorno  una  monaca  velala,  ■ s 
Si  che  tutta,  la  faccia  si  nascomU!,-.  , ' 
L'acqua  le  reca  c il  paiie  aH’ora  usala. 

Né  al  domand'nr  di  lei  giamnial,  rrsponde; 
Ma  sul  terreno  ogni  cosa  posala. 

La  lucerna  ravviva , olio  v’  infonde.,  , 
Visita  e fruga  ogni  nugolo,  e pòi  mula 
La  liing;i  scala  ascende  orni’ ó venuta: 


r.MiTe  si.C0ND\  li;; 

l’r.i  mille  lelie  fanhisie  crudeli  , 

nella  sepolta  .sta  l’ aniimr  as.sorle  : , , . 

Dubita  die  otiiii  cosa  a lei  .si  celi-,  ' 

•'D(;'l  suo  Hizziiiilo,  iiercb'ei  sia  già'iuorlo: 

Il  .sangue  spesso  par  elio  lo  sr  geli 
Nelle  vene,  e sojlèva.il.  visd  smorto,  ^ 
lì  di  .veder  le  è avviso  ad  ugni  Iratlo 
1/ ombra  dì  lui  che  a .scioglier  venga  il  palio: 

I 

K si  il  lejiror  |a  mente  le  |K)s.siede  - ■ ■ ; 

Che  travialo -ii  Senso  Ifhco  ne  resta..  ! 

a • • ' - I 

lì  una  taitlasina  da  per  liillir  vede  ..  • ' • j 

Itavvolbr  in  un  lenziiol . die  iLilla  .testa.,  • ' i 

Lungo  giù  le  discende  inliuo  al  piede;  ,v.  ^ j 

Cosi  liiiinca  e terribile  s’ arresta;  .■■■,■  ' ! 

lì  le  par  cjie  vèr  lei  leinla  le  braccia  • j 

In  atto  or, di  i»reglpera ,,  (ir  di  minaccia.  j 

yiiindi,  .siccome  ai  deliranti  accaile,  .'  ■ 

Ina  novella  raiiiashi  le  è/iorla: 

Sospella  in  pripiii , e allin  si  per.smide  •' 

Cb'eHa' pur  sia  veracemente  ntórla. 

Il  .segno  nella  niente  allor  le  cade 
(ili’ ebbe  la  notte,  c coirle  tutta  è assorta 
l'rofoudamenle,  in  ijue'l -tristo- peiusierp,  ■ • 

Quanto  sognò  le  si  presenta  vero.. 

li  tremolanle,  raggio , che  d' iiitonio 
Vibra  la  laiu|Ki,  ornai  quasi  consimla ,. 

Tinge  di  ipiel  fnneren  soggim'iio  . 

Le  biime  vòlte  d’niià  luce  .smunta,,-; 

Come  .suol  tinger  della  luna  il  corno 
Ln.niigol  lenqiesto.so  da  cui  .spunta:  ^ 
lì  la  fanciulla  di  terror  ciMUiiiossa 
Vedeva  i craiiii  biaucbegglarnc  e ,1'o.s.sa. 
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Vacillar  le  pareli  anco  vedea;  ■ 

E tuUa  quanta  neHe  idee  Iravolla 

^ AMreltanti  cadaveri  credea 
Veder,  che  aiidasser  vagolando  in  volta; 

Sovra  che  discorrendo,  le  pareà 
Ghft  r avesser  le  monache  sepolta , 

K andana  pur  fra  sé  farneticando  - • 

Come  calata  ivi.  l’aveaho,  e quando.'  . 

Ma  poi  che  aitili  di  vaneggiar  s’accorge, 

£ al  fievole  chiaror  della  lucerna 
Nessuno  fuor  che  sé  medesma  scorge  •. 

In  quella  tetra  orribile  caverna , 

Grande  al  Crei  sulle  ginocchia  sorge, 

E grida  e invoca  la  Giustizia -eterna  '■ 
Che  si  gran  pena  ornai  voglia  Onila, 

E la  richiami  a sé  da  questa  vita. 

Quivi  sei  giorni  e sei  giacque  sepolta 
Senza  che  anima  viva  la’ conforti , • ' ‘ 

Finché  per  trarla  ai  voti  ne  fu -tolta 
Il  giorno  che  precesse, al  di  de’  morti: 

La  sua  cella  rivide  nii'altra  vèlia, 

1 vestimenti  antichi  lo  fur  porli  : 

. Con  lei  si  chiudo  la  badessa , e prova 
Or  lusinghe,’  or  minacce,  e nnlla  ^iova. 

Visto  conie  d’amor  fervente  e calda  • ’ • 

11. sacro  vei  ricnsi  ad  ogni  patto, 

— Il  tuo  nizzardo,- disse  la  ribalda. 

Dannalo  é a morie,  c in  le  sta  il  suo  ris'Callo.  — 
A lai  parole  più- non  stette  salda. 

Ma  pian'gendo  rispose;  — ' Sarà  fatto.'  — 

La  bacia  allor  contenta  la  badessa  , 

Quindi  esce  abliandehandola  a sé  stessa. 
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Riinnsla  sola  la  fanciulla , in  mcnic 
Volge  la  nova  spaventosa  udita. 

Né  imaginando  come  un  innocente 
Possa  dannarsi  a perdere  la  vita. 

Incomincia  a dubbiar  che  veramente 
La  dritta  via  Rizzardo  abbia  smarrita , 

E un  miscredente  riprovato  sia, 

Un  empio  seltator  dell’eresia. 

Nei  dolci  lor  colloqui  spesse  volte 
Preso  l’amante  a motteggiarla  avea 
Di  pie  stranezze  e cerimonie  stolte, 

Che  come  sacrosante  ella  crcdea; 

Le  sue  parole  in  mala  parte  volte 
Non  ebbe  allor,  sebben  se  n’offendea; 

Ma  il  rammentarle  adesso,  a dismisura 
Il  sospetto  lo  cresce  e la  paura. 

V,.|.  11.  il 
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— Oimc!  fra  sé  dirca  la  dolorosa, 

Un  eretico  dunque,  nn  empio  amai? 

Ahi  sciagurata  I ed  essere  sua  sposa 
Ho  braniatò,  e fuggir  seco  lenbi?  — 

Ma  pur  sente,  a dispetto  d’ogni  cosa. 

Che  lasciarlo  d'amar  non  potrà  mai, 

K di  sacrificar  sé  stessa  ancora 
C contenta,  quand’ci  perciò  non  mura. 

Meditando  tai  cose,  alla  lontana 
Da  lenti  colpi  spaventosi  lidia 
I*ercos.sa  la  funerea  campana. 

Che  si  nomava  della  Signoria: 

Era  il  segnai  che  tratto  all' inumana 
Morte  in  quel  punto  il  suo  fedel  venia. 
Quantunque  ignara , al  feral  suoh  tu  scossa , 
E le  trascorse  un  brivido  per  Tossa. 
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il  di  de’ morti:  taciturna  c nera 
Ue«na  la  notte  ancor  nel  flrniamento  ; 
Addormentala  è la  natura  intera; 

Sol  con  lo  squillo  lamentoso  e lento 
InritA  dei  defunti  alla  preghiera 
l.a  campana  maggiore  del  convento  : 
Al  primo  suon  le  monache  già  deste 
Il  cilicio  si  cingono  e la  veste; 
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E un  pictioi  lume  nella  man  raceollo. 

Uscite  dalla  povera  ccllella 
Ad  una,  a due,  a tre,  col  vel  sul  volto, 
Passano  i foschi  corridori  in  fretta. 
Mormorando  preghiere,  e tutte  han  vólto 
Il  cammino  alla  casa  benedetta. 

Ove  del  monasler  le  antiche  suore 
Riposan  nella  pace  del  Signore. 

Ma  Ildegonda,  che  stanca  del  gran  pianto 
Tante  notti  versato  aifln  dormia. 

Da  un  dolce  sogno  lusingala  intanto 
Credea  morirsi  rassegnala  e pia. 

Di  caritade  accesa,  il  nome  santo 
Di  Ge.sii  ripetendo  e di  Maria, 

Col  ministro  di  pace  accanto  al  letto, 

E il  crociQsso  e il  cereo  benedetto; 

Quando  del  mesto  bronzo  il  suon  la  scosso, 
E non  ben  desta  ancor,  nè  ben  dormente. 
S'avvisò  che  quel  suono  il  segno  fo.s.se 
Che  r agonia  di  lei  nunzii  alla  gente; 

Al  qual  pensiero  tutta  .si  coinmos.se 
Di  gioia,  e si  segnò  devotamente, 

E l’Angel  tutelar  chiamando  e i Santi, 
Disse  la  prece  degli  agonizzanti. 

Quindi  dal  sonno  affatto  rinvenendo. 
Subitamente  i languid’ occhi  aperse, 

E nulla  più  d'intorno  a sé  veggendo 
Di  quanto  in  sogno  dianzi  le  s’offerse. 
Riconobbe  l'error;  perchè  piangendo 
Le  lusinghiere  sue  speranze  perse. 

Il  cor  senlia  spezzarsi  per  l’amara 
Idea  deir  avvenir  che  si  prepara. 
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Eli , — Oh  ! ilisse , pcrrliè  non  sono  io  morln 
Veracemente,  come  n’ebbi  speme. 

Anzi  che  siami  dalle  labbra  estorta 
La  promessa  che  il  cor  ricusa  e teme? 

Ahi!  nulla  più  lusinga  mi  conforta! 

Il  paterno  giudicio  ecco  mi  preme; 

Oh  Rizzardo!  nizzardo!  Ab!  che  al  tuo  nome 
l.evarmisi  d'orror  sento  le  chiome. 

I 

Innocente  lìnor  fu  l’atuor  mio; 

Io  ti  credetti  a me  dal  Ciel  donato. 

Ma  poicliù  fatto  se'  ribelle  a Dio, 

Questo  innocente  amor  .sarà  peccalo. 

Ah!  for.se  ù .scritto  che  morir  degg'io 
Col  rimorso  nel  cor  d' averli  amato, 

E ferma  pur  d’ amarti  eternamente  . 
Reproba,  disperala,  impenitente.  . 

Questo,  si  que.slo  è il  fine  che  m’aspotla. 
Sciagurata!  per  me  non  v’è  salute: 

Sento  r anima  mia  eh'  essere  eletta . 

Se  dannato  tu  sei,  par  che  rifiuto; 

Piomberò  dal  Signore  maledetta 
Nell’ inferno  fra  l’ anime  perdute; 

Se  eternamente  son  leco  abbracciata, 

Non  mi  spaventa  l’e.ssere  dannata. 

Oimè!  che  dissi?  Oh  qual  delirio!  oh  quale 
Bestemmia  orrenda  m‘  è dai  labbri  uscita  t 
Deh  sostieni,  o Signor,  questa  mia  frale 
Ragion  nel  colmo  del  dolor  smarrita; 

E tu,  mia  dolce  madre,  che  immortale 
Vivi  nel  gaudio  dell'eterna  vita. 

Se  d’una  figlia  ancor  li  giunge  il  pianto. 

Deh  mi  soccorri,  che  m’amasti  tanto. 
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Dal  seiHilcru  ove  lian  slan/.a  Tossa  jirnmitì 
Mamla  ima  voce  (l'ira  e ili  minaccia. 
Spezza  la  fredda  pieira  che  li  cliiiide 
K spavenlosameiile  er<,d  la  faccia; 

Salvami  dal  furor  di  (jiiesle  crudo, 

Ciii;»imi  delle  Ine  malerne  braccia^ 

Sollo  il  funtihre  ino  lenznol  ripara 
L’unica  li^lia  che  li  fu  si  rara.  — 

•Menile  di  lali  fanlasie  pascea 
L’infelice  fanciulla  il  suo  dolore. 

Della  campana  la  chiamata  avc:i 
(iià  ceii!;re};ale  insiem  lolle  le  suore, 

K già  il  diserto  monasler  Iacea; 

Se  non  die  di  lontan  viene  il,  nimore 
Di  hm^ia  cantilena  appena  inlesa 
Che  .suona  fra  le  vi'dle  della  chiesa. 

La  mesta  allor  del  .sno  lardar  s’accoi'se, 

K giù  lialzando  dal  pudico  letto, 

Hatta  ad  accender  la  lucerna  corse 
In  un  .semplice  candido  farsetto  : 

(Juindi  le  vesti  ruvide  ad  apporse 
S’alTrella,  e i lini  ad  anmnciar  sul  petto, 
Alla  cinlura  la  corona  assesla 
E il  sallerio  de'  veli  in  .su  la  lesia; 

L fiettolosa  pili  per  Terle  scale 

Corre  solella , che  è*  ancor  nelle  oscura  ; 

K come  quella  che  nel  hiiio,  male 
I lochi  per  cui  pa.ssa  rafligura , 

Vien  seguilando  il  canto  funerale 
.\lterno  in  malinconica  misura; 

E riesce  per  andili  rilorli 
NelTonilorio  consacralo  ai  morii. 
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Era  la  vasta  suUcrraiiea  stanza  •' 

Da  lina  lampada  in  mezzo  riscliiarata  ; | 

Ttilla  d’ossa,  e di  losclii  in  ordinanza 
l.a  parete  Itinttliissima  è celala: 

Solo  nel  fondo  poco  spazio  avanza 
Ov’ù  la  mensa  mistica  innalzata: 
ltianclie»gia  il  suol  di  sepolcrali  sassi, 

E rispnndon  le  tombe  sotto  ai  passi.  j 

In  corte  file  spe.sse  ed  onlinate  i 

A destra  si  vedevano  cil  a manca  i 

l.e  monache  per  terra  inpinoccliiale,  ■ 

Curvato  il  volto  sulla  nuda  panca:  : 

Ma  con  le  braccia  al  petto  incrocicchiale, 

Abcera  il  volto  dall'elade  c bianca,  I 

Sola  nel  mezzo  in  allo  seggio  nero  I 

L’austera  madre  sta  del  monastero.  1 i 
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lldegoiula  culi' altro  si  prosteso 
Po’  suui  rari  defunti  Iddio  pregando; 

Ma  il  pensier  di  nizzardo  la  sorpreso 
Novellanioiile,  ogn' altro  dissipando; 

Né  degli  organi  il  suon,  né  i cauli  inteso 
Dolio  sorelle,  né  s’accorse  quando. 

Ogni  fragor  cessato,  in  basse  noto 
Celebrò  ì gran  misteri  il  sacerdote. 

l’ci  elio  l’augusto  rito  fu  perfetto 
Tacite  uscir  di  chiesa  le  sorelle, 

E con  le  braccia  incrociccbiale  al  petto 
La  vecebia  madre  usci,  dopo  di  quelle  ; 

Clic  già  di  mezzo  al  cici  lucido  e netto 
Vedevansi  sparir  r ultime  stelle, 

E l’albòr  dilTundeasi  lento  lento 
Su  per  la  bruna  torre  del  convento. 

Ma  la  fanciulla,  che  non  s’era  accorta 
Come  sola  l’avessero  lasciala. 

Ne’  suoi  pensier  profondamente  assorta 
Slavasi  lullavolla  al  suol  prostrata; 

Quando  sentendo  stridere  una  porta 
Dal  pavimento  alza  la  .faccia,  e guata 
At  loco  d’onde  quel  rumor  le  viene, 

E scorge  la  mestissima  Idelbene, 

Clic  sospellosamcnte  le  si  appressa 

Guardando  attorno,  k a lei  dice:  — Sorella, 
All!  t’arrende.str  dunque  alla  badessa? 

Cosi  le  frodi  ti  .scaltrir  di  quella? 

Olii  guardali  da  fei:  la  sua  promessa 
E una  menzogna,  é un’empia  arte  novella, 
Afiìnclié  presa  nell’ agguato  resti 
Che  tanto  volle  già  evitar  sapesti.  — 
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— Come?  Ildegonda  risponde», 

Co'  miei  voti  non  salvo  io  di  Rizzardo? 

Fosse  ei  già  mono?  — e pallida  e smarrita 
Pur  la  risposta  lo  chiedea  col  guardo; 

Ma  la  pietasa,  clic  si  gnm  ferita 
Alla  sprovvista  darle  avea  riguardo, 

Dai  singhiozzi  interrotta:  — Ohi  disse  a stento, 
Non  lasciarli  strappare  il  giuramento.  — 

£ in  così  dir  s'inchina.,  e umanamente 
Dal  terreo  sollevandola  pian  piano  . 

La  bacia  in  fronte  e per  la  faccia,  e sente 
Tremar  la  man  di  lei  nella  sua  mano; 
Singhiozzando  la  misera  innocente  * 

Parlar  tentava  e domandar,  ma  invano; 

Tergendo  allin  col  vel  gli  occhi  bagnali 
lisciano  entrambe  per  diversi  iati. 

Ma  già  l'ora  s'alTrctla  in  che  Ildegonda 
Farsi  pur  debba  innanzi  al  Ciel  spergiura: 
lin  drappello  di  donne  la  circonda. 

Che  d' adornarle  la  persona  han  cura; 

Inlreccipta  di  flor  la  chiomà  bionda , 

Stretia  d'un  roseo  nastro  alla  cintura. 

In  semplice 'Vestir  candido,  pare 
Una  viiiima  pia  tratta  all'altare. 

Ella  stupida,  immola  si  sommette, 

E come  fuor  do'  sensi , ad  ogni  cosa  ; 

Quelle  mutate  vestimenta  elette 
Meravigliando  guarda,  e sta  pensosa; 

Poi  delirando  in  fantasia  si  mette 
Che  sì  l'adornin  per  menarla  sposa; 

Non  .sa  piu  dove  sia,  le  usci  di  mente 
La  sua  sciagura,  c tutta  è sorrìdente. 
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Cosi  al  tempio  guidata  intorno  gira 
L’avido  sguardo  dell’ amante  in  traccw, 

' E pur  sommersa  in  quell’  crror  sospira , 

Cerrata  invan  la  desiata  faccia: 

Fra  sé  del  lungo  suo  tardar  s’adira, 

Né  conoscendo  più  quel  che  si  faccia. 

Chiede  alle  suore;  — Chi  me  lo  trattiene? 

Che  fa  il  mio  sposo?  ed  or  perché  non  viene?  — 

Compiuti  alfine  i riti  benedetti 
Il  sacerdote  in  grave  contenenza, 

— Ildegonda,  diceale,  a Dio  prometti 
Castità,  poverlade,  obbedienza?  — 

Un  orildo  baleno  a questi  detti 
La  torna  alla  verace  conoscenza: 

Alza  la  faccia  spaventata  e muta. 

Guarda  l'altare,  e poi  cade  svenula. 

La  sacra  cerimonia  fu  interrotta; 

Tutto  è confusion,  tutto  é scompiglio. 

Fra  la  turba  infinita  ivi  ridotta 
Un  susurro  dilTnndcsi,  un  bisbiglio. 

Mentre  Ildegonda  alla  sua  cella  è addotta 
Della  vila  in  gravissimo  perigliol 
E lungo  studio  adoperar  conviensi 
Anzi  che  l’abbian  richiamala  ai  seilsi. 

Del  caso  inopinato  la  badessa 
Quanto  si  può  più  creder  fu  dolente. 

Ed  ordina,  e provvedo  per  sé  stessa 
Che  il  rito  si  rinnovi  al  di  vegnente: 

L’ira  frattanto  dentro  il  sen  compressa. 

Tutta  benigna  mostrasi  e ridente 

Alla  fanciulla,  c par  che  un  dolce  affetlo 

Di  pietà  l'alTatichi  intorno  al  letto. 
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Giunta  la  sera  del  funesto  giorno.  ^ ' 

Sorse  Ildegonda,  e insiem  con  l' altre  suore  | 

Alla  casa  de'  morti  fe'  ritorno  | j 

Tratl.i  al  sermou  d’insolito  oratore.  j 

Tacita  nel  funereo  soggiorno  i j 

In  atto  di  pielà  stette  molt’orc  j 

Inginocchiata,  il  guardo  in  sé  raccolto  i 

E declinato  nelle  palme  H volto.  | 

Un  devoto  salterio  in  pria  fu  detto  j 

D’ avvicendati  Paternostri  e d’Aoc,  * j 

Quindi  il  frate  al  suo  solilo  concetto  j 

Sciolse  la  voce  rimbombante  e grave. 

Slava  egli  in  una  camera  soletto,  * ! 

Che  attigua  giace  all' oratorio,  ed  ave  ; 

Due  perlugclli  che  a distanza  pare  j 

Rispondono  ai  due  lati  dell'altare.  j 

t 

Eran  le  genti  in  quell’età,  siccome  ! 

Rozze  ed  incolte,  dei  terrori  amanti,  I 

E lo  scaltrito  frale,  ch’avea  nome  } j 

E onoranza  fra  i dotti  predicanti,  i ! 

Alle  claustrali  fe’  arricciar  le  chiome 
Narrando  come  l' anime  purganti 
In  quella  notte  agli  eredi  malvagi 
Con  lunghe  grida  chieggano  i suffragi. 

E invenzioni  atroci  d'ogni  sorte 
Spacciale  per  eventi  che  già  furo; 

Apparizioni  di  persone  morte. 

Ombre  ebe  rivelarono  il  futuro. 

Anime  di  dannati  a chiuse  porle 
Di  naezzanolte  penetrale  al  scuro, 

A visitare  in  minacciose  forme 
Ora  l’amante,  ora  il  rivai  che  dorme; 
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E seguitò  narrando  l’ avventura  ^ i 

D’ una  fanciulla,  che, r innamoralo  j 

Sorger  vergendo  dalla  sepoltura 
E a lei  venirne  come  avea  giurato. 

Fu  ril[pvata  morta  di  paura 
Vicino  a quel  sepolcro  spalancato. 

In  cui  guardando  si  vedeva  il  morto 
Con  le  man  sciolte  c sovra  un  llanco  sor  to. 

, »'JSeir oratorio  non  si  vede  d’onde 
Mova  la  voce  che  lenta  s’ avanza , 

Però  che  un  velo  i due  [lertugi  asconde . 

E non  ha  lume  il  frate  entro  la  stanza  ; 

Fioche'sonar  s’ intendono  o profonde 
Le  tremende  parole  in  lontananza', 

E quel  SUOI!  malinconico  rimbonaba  r 

Quasi  voce  che  venga  da  una  tomba  : 

Lieve  oscillando  un  tal  poco  consente 
Il  sottil  marmo  sepolcral  scavato,  - 
Su  che  la  figlia  misera  giacente 
Slassi , col  capo  fra  le  man  curvalo  ; 

Ella,  che  il  fiero  caso  ha  vivo  in  mente  i 

Della  fanciulla  pur  testé  narrato. 

Trema  che  da  quel  sasso  ad  ogni  istante 
L’anima  non  si  levi  dell’amante. 

Tornala  alla  sua  cella , la  feroce 
Idea  pur  sempre  la  persegue  e tiene: 

Gli  oscuri  detti,  f interrotta  voce,  : 

Le  lagrime  ricorda  d‘  Idelbene  ; 

Quanto  la  scaltra  madre  dell’atroce 

Condanna  già  lo  di.sse,  or  le  sovviene,  I 

E teme  che  nizzardo  veramente 

Arso  sia  stalo  come  un  miscredente. 

^ i 

i 
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Ma  rammen landò  il  patto,  tuttavia 
Serbava  speme  eh’  ei  non  fosse  ucciso  ; 

Che  r anima  disciolla  già  saria 
A lei  comparsa  per  recarle  avviso. 

Se  nel  giudicio  sostenuto , sia  ,, 

Giudicala  alt’  inferno  o al  paradiso  ; 

E si  tenerla  in  vita  anco  può  sola 
La  fallace  credenza  in  quella  fola. 

Da  fantasie  diverse  combattuta  , 

Lungamente  cosi  stelle  in  affanno;  • ' 

Ma  quando  con  la  notte  fu  venuta 
I/ora  in  che  l’ altre  suore  a dormir  vanno, 
Tacitamente  la  badessa  .astuta. 

Che  il  sorriso  ha  sul  vello  e in  cor  l' inganno , 
Entro  la  cella  apparve,  in  dolci  modi 
Di  lusinghe  blandendola  c di  lodi. 

Innocente  fanciulla . ah  ! la  credesti 
Fatta  pietosa  allin  de’ tuoi  tormenti: 

Ai  piedi  singhiozzando  le  cadesti, 

E con  grate  parole  c riverenti, 

A lei  la  falda  delle  austere  vesti 
Baciando,  gii  occhi  desiosi  intenti 
Lungamente  tenevi  con  amore 
In  quel  volto  alleggialo  di  dolore. 

Ma  troppo,  ahil  troppo  tosto  ti  fu  noto 
Che  non  già  da’  tuoi  mali  intenerita , 

Ma  sol  per  trarli  reptignanle' al  volo  ^ 

Gli  alti  compose  di  pietà  mentila; 

Però  che  vista  alfin  cadere  a vóto 
Ogni  trama,  e la  sua  speme  tradita. 

Ch’eri  nel  primo  tuo  proposto  salda, 

Fc’  ritorno  allo  sdegno  la  ribalda. 
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li  in  iliclro  rospiiigciiJoli  : — Esecrala 
l'cmniina , disse,  non  aver  speranza, 

Se  il  vcl  ricusi,  di  veder  mutala 
Per  tutta  la  tua  vita  ([uesta  stanza: 
Forse  nella  promessa  scellerata 
Del  tuo  nizzardo  ancor  poni  iidaiiza? 
Tra  le  liamrne,  P eretico  deliro. 

Rese  all' inferno,  P ultimo  rcs|iiro.  — > 

Al  suoli  della  terribile  parola 
Alla  vergine  un  gel  corse  per  Possa; 
Stringer  repente  si  senti  la  gola. 

Cadde  come  da  fulgore  percossa: 

Ue’  sensi  fuor , priva  d’ aiuto  e sola 
Sid  pavimenlo,  senza  lena  c possa. 

Fu  abbandonata  dalla  veccliin  dira 


I 

I I Che  fredda  alle  sue  stanze  si  Jilira. 

I i 
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A lungo  giacque  come  fosse  moria, 

E qiianilo  si  fu  alfine  risentita, 

Sulle  ginocchia  tremule  risorta 
Guanla  più  volte  intorno  istupidita, 

Poi  le  mani  alle  vesti,  al  vollo  porla, 

E si  tocca  dnbhiando  s’  ella  è in  vita , . 

Che  or  si  crede  all'inferno,  ora  le  pare 
D'essere  al  purgatorio,  or  di  sognare. 

■Mlin  si  rizza  vacillando  in  piede 

Perché  ogni  cosa  che  ha  d' intorno  scerm, 

E il  lume  sovra  jl  piccioi  desco  vede 
Ardere  della  palli.la  lucerna; 

Vede  ivi  presso  uno  sgabello,  c siede; 

E intanto  una  .segreta  voce  interna. 

Un  senso  ignoto  che  nel  cor  le  è sorto 
Par  che  le  dica:  — Il  tuo  nizzardo  è morto. 

Intravedere  ad  or  ad  or  le  sembra 
Come  fra  nube  quanto  le  è successo; 

Ma  si  confusamente  lo  rimembra 

• 

Che  non  è più  l'avvenimento  istesso. 

Però  che  in  mente  vaneggiando  assembra 
Antiche  estranie  rimembranze  ad  esso, 

E ad  ogni  nova  sorvegnente  idea 
Novellamente  si  trasmuta  c crea; 

Ma  pur  sempre  le  sta  ns.sa  nel  core, 

E le  par  di  sentirla  in  ogni  lato. 

Quella  voce  profonda  di  dolore 

Che  le  annunzia  il  supplicio  dell'amato; 

Le  par  anco  che  morto  peccatore 
Ella  lo  sappia,  c sappialo  dannalo. 

Né  rammentanilo  il  come,  si  figura 
Che  sia  presentimento  di  sventura. 
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HnljljrividUa  fuor  del  sen  si  trasse 
Di  nizzardo  la  lotterà,  e siccome 
L'n  serpente  mortifero  toccasse. 

Toccò  la  ciocca  delle  amate  chiome, 

E non  pia  che  lo  scritto  ella  baciasse, 

E quel  già  raro,  or  si  tremendo  nome 
Che  di  guardarli  pure  non  s'attenta 
E sol  d' averli  innanzi  si  spaventa. 

bevasi,  c intorno  stupida  toccando 
Va  le  tavole  e il  letto  e quanto  trova: 

Poi  balza  indietro  inorridita,  quando 
Le  sembra  che  il  terren  sotto  si  mova; 
Sullo  sgabello  s’abbandona  ansando,' 

Le  braccia  al  desco  appoggia,  c ben  le  giov 
Che  vacillante  sovra  i piè.  In  lena, 

Sentia  mancarsi,  e si  reggeva  appena  . 

Il  dorso  incurva^  c il  lento  capo  appoggia 
Fra  le  braccia  sul  desco  incrocicchiale: 
Tutto  è silenzio,  .se  non  che  la  pioggia 
Batte  talvolta  le  imposte  serrale. 

Ed  in  lugubre  spaventosa  foggia, 

A distanze  di  tempo  misurale. 

Per  entro  i fe.ssi  delle  vecchie  mura 
Ulula  un  gufo  nunzio  di  sventura. 

Tre  volte  palpitando  ella  lo  intese. 

Poi  levò  il  capo,  e vistosi  d'innanli 
Un  libro,  quasi  involontaria  il  prese 
Tosto  che  v’aflissó  gli  occhi  vaganti: 

Erano  antiche  cronache  di  chiese 
Piene  di  sogni  atroci  e stravaganti: 

Ignara  ella  di  quel  che  si  facesse. 

L’aperse  a caso,  accostò  il  lume  e lesse. 
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— Altro  esemplo  dell’ira  del  Signore 

■ Se  al  confessor  si  taccia  alcun  peculio.  — 

■ Renzo  IJraucalcon  da  San  Villore 

• Sendo  del  mal  di  morie  travagliato 

■ Mandava  fuori  per  un  confessore;  c 

« Veniva  al  letto,  e ascoltava  il  malato 

• Il  reverendo  padre  Anton  da  Nesso, 

■ E’I  laico  slava  nella  stanza  appresso. 

I 

Di  sante  preci  il  frale  soccorrea 
< Quel  penitente  alla  Irememla  andaUi  ; , 

• Il  cor  gli  confortava  nell’ idea 
« pella  prossima  sua.  vita  beala  ; 

• l’oi  levala  la  destra  lo  sciogliea, 

• Benedicendo,  delle  sue  peccata:  ! 

• Ch’ei  non  sapeva  come  ipiel  perduto  | 

• Ln  glie  n’avesse  in  coufes-sion  taciuto:  i 

Ma  il  Fratcl  laico  che  dal  loco  ov’ era  { 

« Scorgea  il  morente  e il  letto  c ogn’ altra  cosa , 

« Vedea  dall’alto  fuor  della  lettiera  ^ 

• Lenta  sbucare  una  mano  pelosa, 

« Scarnata , lunga  lunga , nera  nera  , j 

• Che  calava,  calava  minacciosa,  | 

- • E respingea  la  consacrata  stola , | 

I E abbrancava  il  maialo  per  la  gola.  i 

E già  strozzato-  esala  il  maladctlo 

• Nuli’ ira  del  Signor  l’ultimo  flato, 

• E due  demoni  balzano  sul  letto, 

• Crafliangli  il  fronte  dal  crisma  sognalo 

« E gli  strappano  l'anima  dal  petto,  | 

• L’anima  imputridita  nel  peccato,  | 

• E fuggon  tra  le  fiamme.  — Il  laico  intanto, 

• Vedeva  lutto  perchè  gli  era  nn  santo.  • 
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Qiii'l  vento  cigolar  fece  la  ])«rta; 

Schiudersi  lenta  lenta  essa  la  vede; 

E come  forsennata  la  trasporla 

Il  tcrror,  getta  il  libro  e sbalza  in  piede; 

Ma  la  lucerna  a quella  inalaccorUi 
Nel  subito  allo  lovesciar  succede: 

Le  tenebre  le  accrescon  lo  spavento, 

E stramazza  lioccon  sul  pavimento. 

U'oHde  alzando  la  faccia  in.sanguinala , 
l'ero  che  nel  cader  s'è  tutta  pesta,  . 

Vedea  la  cella  a un  tratto  rischiarata 
Da  una  luce  di  lìamma,  e in  mezzo  a questa 
Starsi  in  martorio  un’anima  dannala 
Co’  capelli  drizzati  in  su  la  testa , 

Lo  sguardo  .spavenlevole  travolto, 

E rigonfiati  i muscoli  del  volto. 

E non  Umio  del  foco  in  eh'  egli  arde.» . 
Cruccio.so  il  miserabile  dolente. 

Quanto  d’  un  altro  spasimo  parca 
Ond’  era  laceralo  internamente  ; 

Che  dalla  tocca  fuori  gli  pendea 
La  coda  smisurata  d’ un  scrpcnle, 

E il  flagellava  iier  la  faccia,  mentre 
Il  capo  e il  tronco  gli  sccndean  nel  ventié. 

È quanto  un  braccio  e più  grossa  l.i  dira 
Beslia,  c sbarrale  tiengli  le  mascelle: 

Con  ambo  mani  egli  l'abbranca,  e tira 
Di  tutta  forza,  né  però  la  svelle; 
l’erchè  tratta  a ritroso , e mossa  ad  ira 
Si  gonfia,  e inna.spra  la  scagliosa  pelle» 

E rirlc  spine  delle  terga  eslollo 
Che  s’ appuniellan  nella  carne  molle. 
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Fischia  la  biscia  nell’orribil  luUa 
Entro  il  ventre  profondo  del  dannalo. 

Che  dalla  becca  lacerata  erutta 
L’n  torrente  di  sangue  raggruppalo; 

E bava  gialla,  vcnenosa  c brutta 
Dalle  narici  fuor  manda  coi  fiato, 
l.a  qual  pel  mento  giù  gH  cola,  c lassa 
Insolcala  la  carne  ovunque  passa. 

Fisso  nell’ infornai  larva  ba  lo  sguardo, 

Che  con  fr.igor  di  caleno  infinito 
Al  desco  s’avvicina  a passo  lardo 
E a lei  mostra  la  letlera  col  diio. 
Riconobbe  a quell" alto  il  suo  nizzardo,  . 
Cridar  pur  volle;  ma  era  già  sparilo, 

E succes.'^a  con  subila  vicenda 
Era  Vision  nova  e più  tremenda. 

Ché  in  queir  istante  di  veder  lo  sembra 
SiTanamenle  confondersi  e mischiarsi 
Tutte  fra  lor  di  nizzardo  le  membra, 

E in  un  bruito  demonio  trasformarsi: 

Allor  suo  forze  la  caduta  assembra, 

E a ipicll’  orribii  mostro  per  sottrarci . 

In  piedi  sbalza  c fogge,  e pur  sei  min 
Sempre  alle  spalle  divampante  d' ira. 

I lunghi  corridoi  corre  c ricorre 
Nelle  colonne  nrlando  c negli  sptjrli, 

E si  da  (piche  orrende  forme , abborre 
Che  par  che  il  vento,  il  turbine  la  porti; 
Si  fa  segni  di  croce , a Dio  ricorre , 
Chiama  Idelbene,  invoca  i santi  c i morti 
Disperata  alfin  slanciasi  dall'alto 
Del  parapetto  nel  cortil  d’un  salto. 
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Hiscliioso  crn  qrcl  sallo,  cliè  più  d’olio 
Braccia  cado  la  corle;  ma  l’aiuta 

0 paglia  0 slrame  che  trovò  di  .sotto, 

K r. impelo  allentò  della  caduta; 

Memliro  non  n’cbhe  di.slogalo  o rollo, 

Ma  si  gagliarda  fu  la  scossa  avola. 

Che  là  ove  cadde  quasi  tronco  giacque 
Ai  venti  esposta  tutta  notte  c all’ acque. 

Quando  le  suore  snrser  malluline 
A salmeggiar,  siccome  il  rito  porla. 

Andando  al  tempio  le  pa.ssar  vicine , 

Si  che  di  lei  si  fu  Idelbene  accorta  ; 

Che  come  tosto  la  conobbe,  il  crine 
Disperala  .stracciò  gridando  : — È moria  ! — 
V’accorser  lulte,  e ciascuna  procaccia 
Di  sollevarla,  e man  v'adopra  c braccia. 

Dairorribil  caduta  .si  risente 
La  sventurata,  e gli  occhi  intorno  gira. 

Ma  il  lume  non  ricovra  della  mente, 

Che  fantastica  ancor  sogna  e delira  : 

Toccarsi  appena  o cingere  si  sente 
Che  a sé  le  mani  a tutta  forza  tira, 

E graffla  e morde  chi  stretta  la  tiene , 

Sicdiè  in  un  punto  ad  espedii-si  viene. 

A fuggir  rapidissima  .si  diede. 

Come  bestia  .selvatica  cacciala: 

1 acera  6 tutta  dalla  lesta  al  piede. 

Molle,  brulla  di  fango,  insanguinala; 

La  smorta  faccia  ad  or  ad  or  .si  vede 
Volger  guatando  pur  se  ò seguitala  : 

E ver.so  il  ciclo  supplicanti  in  alto 

Levar  gli  occhi  c le  braccia  ad  ogni  tratto. 


PARTE  TERZA 


Sforzando  il  flalo  i labbri  comiioiiea 
Ad  accenti  or  di  rabbia , or  di  preghiera  ; 
Ma  nelle  fauci  il  suon  si  confondea , 

E non  ne  usciva  la  parola  intera  ; 

Nè  voce  umana  quel  gridar  parca , 

Ma  r urlo  gemebondo  d’ una  fiera  . 

Clic  peregrin  notturno  alla  lontana 
Ruggire  ascolti  dall’  alpestre  lana. 

Gli’  era  aflìncala  pec  lo  gran  spavento 
E pel  disagio  di  quell'  aspra  notte 
Seguitandola  van  di  mal  talento 
Le  suore  alla  spezzala  in  varie  frolle  ; 

Ma  i>oi  che  pel  vastissimo  convento 
Gran  pezzo  ella  qua  c là  1’  cbl)c  condotte , 
Per  lui  rilorto  corridor  si  caccia 
Ove  alfin  la  perdettero  di  traccia. 

Ogni  riposto  canto  andar  fnigando 
Con  torcili  accesi  lungamente,  invano. 

In  suo  cor  freme  la  badc.ssa,  quando 
Pensa  che  uccider  puossi  di  sua  mano  ; 

La  rinvennero  alfine,  seguitando 
Il  sangue  che  trovar  sparso  sul  piano, 

In  una  cella  sotterranea  c bassa. 

Che  appiattata  si  stava  entro  ima  cassa. 

Molto  Iian  sudalo  anzi  che  prc.sa  fosse , 

Cbé  graffia  e morde , e pugni  e calci  mena 
Pur  le  mani  le  avvincono  con  gros.se 
Funi  annodale  alfin  dietro  la  schiena , 

E a viva  forza  d’ urli  e di  pcrcos.se , 
Siccome  malfatlor  tratto  alla  pena , 

La  sospingono  innanzi  crudelmente , 
Gridando  dietro  a lei  tutta  la  gente. 
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Fra  quel  tripudio  scellerato  e stollo 
Il  core  ad  Idelbenc  sanguinava; 

Ma  le  era  forza  pur  celare  il  molto 
Amarissimo  pianto  che  versava: 

Fra  le  man  giunte  declinando  il  volto 
La  delirante  amica  seguitava , 

Timida  , sespettosa  . alla  lontana  , 

Che  delitto  era  in  lei  F esser  umana. 

Infelice  lidcgonda  I ad  ogni  scossa 
La  ferila  del  capo  si  commovc  : 

Sozzala  e falla  ornai  fumante  e ro.ssa 
La  chioma  par  di  sangue , c sangue  piove  ; 
Profondamente  F occhio  le  s’ infossa , 

Che  or  spaventalo,  or  stupido  si  move, 

E inferocita  per  insana  rabbia 
La  lingua  spesso  mordesi  c le  labbia. 
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Nelle  liiriiln  slanzo  si  trasporla , 

Misero  c lagrimevole  licello 
Delle  tradite,  cui  nel  duolo  è moria 
La  luce  razionai  deiriiilcllello ; 

Da  molle  funi  qui  sirena  e rilorla 
A giacer  pensi  sovra  un  duro  letto, 

E ai  piè  gravala  ed  alle  braccia  viene 
Da  crude  pesantissime  catene. 

Tre  lunghe,  intere  settimane  scorse 
Assorta  in  un  didirio  spaventoso. 

Né  mai  a quelle  stanche  membra  porse 
Refrigerio  di  sonno  o di  riposo. 

.Ahi!  quante  volle  mal  vegliata,  morse 
Le  proprie  carni  con  dente  rabbioso. 

Le  fasce  lacerò,  l’ampia  ferita 
S’aperse  e dentro  vi  cacciò  le  dita! 

Rcsiemmiò  Cristo  ed  ogni  sacramento, 

I santi  ò il  cielo  per  cui  fu  creaUi, 

Maledi  il  seme  del  suo  nascimento, 

Maledi  il  ventre  che  l’avea  portala. 

Le  man  che  la  raccolsero,  il  momento 
In  cui  fu  dello  : una  fanciulla  è nata , 

E imprecò  il  foco  dell’  ira  ventura 
Sull’  empio  capo  d’ ogni  creatura. 

Troncando  a mezzo  un  disperalo  pianto , 

Talvolta  a un  trailo  a ridere  si  pone  ; 

Parla , e risponde  siccom’  abbia  accanto 
Quand’  una  o due . e quando  più  persone  : 
Sciogliendo  i labbri  qualche  volta  al  canto 
Di  nizzardo  la  flebile  canzone , 

Che  per  tante  ascoltò  notti  serene. 

Va  ripetendo  al'suon  delle  catene. 
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Nomar  la  madre  spesso  anco  s’ udiva, 

E alci  la  storia  delle  sue  sventure 
Narrar  piauRendo,  sì  die  inteneriva 
Per  la  pietade  l’animo  più  dure; 
Maravigliarsi  di  vederla  viva 
Parca  talvolta  fra  sè  stessa  pure , 

E il  suo  doloro  le  diceva,  e quanto 
Reputandola  moria  avesse  pianto. 

A tenero  con  lei  colloquio  stretta , 

— Gara  madre,  una  notte  le  dicca , 

Ogni  anima  vivente  mi  rigetta  ; 

Converso  in  odio  il  ben  che  mi  volea 
Il  padre , il  padre  mio  m' ha  maledetta , 

E nel  cospetto  del  Signor  son  rea  : 

Tu  sola  , 0 madre , mi  rimani , sola 
Glie  mova  a couforlarmi  una  parola.  — 

E seguitava  come  morto  venne 
Il  suo  nizzardo , c come  d’ Idelbene 
In  tanto  duolo  l’abbandon  sostenne 
Sola  che  un  di  piangesse  alle  sue  pene  ; 
E che  un  crudo  demon  dietro  le  tenne 
Pei  corridori,  c a visiUirla  viene 
Talvolta  ancor  ([uand’e  la  notte  bruna 
Che  nè  stella  apparir  lascia  né  luna. 

Mentre  in  tal  guisa , frammischiando  al  vero 

I neri  .sogni  d' una  menta  stolta  , 

II  secreto  svelar  del  suo  pensiero 
Alla  madre  credea  che  le  fu  tolta. 

La  madre  innamorata,  dal  .sincero 
Soggiorno  degli  eletti  in  lei  rivolta , 

Fra  il  gaudio  ancor  della  seconda  vita 
Ascoltavala  forse  impietosita. 
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j>ià  volato  avea  la  dolorosa 
Deir  amarezza  il  calice  assegflato; 

Già  il  momenlo  preOsso  dall’  ascosa 
Sapienza  iuOnila  era  arrivalo , 

Quando  il  cruccio  dell’ira  spaventosa 
Fosse  in  sorriso  di  pietà  mutato  : 

L’ Onnipossente  rolocausto  accetta . 

E manda  il  suo  perdono  a quella  eletta.  < 
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Allor  fu  sazi»  alfiiì  la  rabbia  iinmnntta 
Che  la  badessa  nel  suo  cor  nutrica,  •- 
E la  preghiera  d'  ld(dben  seconda , 

I Cbo  vegliar  possa  a studio  dell’ amica: 

j Vieti  essa  al  letto , e quella  furilKinda 

I Trova,  che  si  dibnltc,  cd  alTatica 

I l,e  numerose  accorso  a raffrenarla , 

j E fiere  voci  di  bestemmia  parla. 

j j Affettuosa  le  -si  accosta , c dice 

1 I La  parola  di  pace  consueta, 

i j l‘arola  die  nel  cor  dell' infelice  ì 

I ! Inconlanenlc  ogni  furore  acqueta  : 

I I Dagli  occhi  un  pianto  di  dolcezza  elice, 

E placida  la  rende  c mansuet:i. 

Che  in  mezzo  ancor  di  quel  delirio  atroce  | 

Il  SUOI!  conobbe  dell’ amica  voce.  1 

I 

Air  improvvi.so  mutamento  resta  j j 

Stupida  ognuna  delle  astanti  e muta; 
lldegoiida , assorgendo  con  la  testa 
Incontro  alla  novissima  venula, 
l’iacidamenle  lieta,  ipiella  mesta 
Con  parole  di  pace  risaluta, 

E dei  nomi  santissimi  l'appella 
Di  compagna,  di  madre  c di  sorella. 

Da  un  prepotente  impulso  di  piclade 
Sospinta  allor  la  tenera  blelbene 
Sul  petto  a lei  precipitosa  cade, 

E lungamente  a sé  stretta  la  tiene  ; 

Un  pianto  copiosissimo  le  invade 
Tutta  la  faccia , e giù  piovendo , viene  , > 

Qual  rugiada  su  fior  mezzo  reciso , 

Alla  giacente  a l irrorare  il  viso. 
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Poi  che  Incile  enirambe  lungamenle 
RistPller  nel  soave  allo  amoroso , 

Prima  ruppe  il  silenzio  la  piaccnle, 

E incominciò:  — Sorella,  ed  io  riposo 
Fra  le  amale  Ine  braccia?  e lìnalmenle 
Uacinr  in' è dato  il  Ino  volto  pietoso? 

Quale  alle  piaphe  mie,  dolce  compapna. 

Qual  latte  è questo  pianto  che  mi  hapnal 

— E perchè  non  venisti,  prosepiiia. 

Perchè  non  se’  venula  in  niLa  difesa 
Allorr|uando  un  demonio  m'insepnia, 

E iMfelala  e ansante  alDn  m'ha  presa? 

Forse  non  hai  la  supplichevol  mia 
Voce,  che  a nome  li  chiamava,  inlesa? 

0 sdepnata  eri  meco,  nè  hai  voluto 
Porgere  a questa  sciagurata  aiuto?  — 

I 

Non  rispose  la  mesta,  che  s’accorse  | 

Come  il  giudicio  in  lei  non  era  intero;  j 

E quella  seguitava,  e quanto  sorse 
Nei  giorni  del  delirio  in  suo  pensiero  • [ 

A parie  a parlo  a raccontar  trascorse. 

Narrar  credendo  liillavolta  il  vero. 

Pietoso  in  allo  verso  lei  rivolla 
l,a  fida  amica  tacila  l’ascolta. 

Disse  i dolci  colloqui  ed  i conforti  j 

Di  che  luolcea  la  madre  i suoi  tormenti, 
fili  avi  nomò  da  lungo  tempo  morti  j 

Siccom’anco  pur  fossero  viventi; 

E i consigli  tl’amnr  che  le  fiir  porli 
Dal  labbro  di  quei  teneri  parenti, 

Qiiand’  era  ancor  lianibina  rijietea 
Che  nel  delirio  avuti  li  credea: 
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E parlando,  le  l>raccia  desiose,  | 

Ipnara  ancor  siccome  avvinta  fosse, 

I All’amplesso  amorevole  compose 

I Più  volte,  e incontro  ad  Idelben  le  mosse;  I 

I Ma  d'amore  al  dolce  impeto  rispose 

Un  suoli  lupulire  di  catene  scosse: 

Si  sente  la  tapina  a quel  fragore 
Stringere  da  una  man  gelata  il  core: 

E a lei,  che  di  pie  lagrime  la  bagna 
I E stretta  al  cello  l'Iia  di  caro  nodo,  I 

— Oh  ! dimmi,  prega,  oh  ! di’,  cara  compagna . * 

llcn  di  catene  è quel  fragor  eh" i' mio?  | 

Qual  novo  fallo  forza  in’ è che  piagna  ! 

Martoriata  in  si  ndsero  modo"  I 

Oimé  ! che . feci  ? Deh  ! perclié  stai  muta  ? j 

Lassa  1 che  ogni  memoria  io  n‘  ho  perduta.  — 
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B qiiandu  vide  die  i singhiozzi  e il  pian  lo 
Intoppo  le  si  Teano  alla  parola:  | 

— Sorella,  incominciò,  non  pianger  tanto;  i 

Su  via  fa  cor,  sorella,  e ti  consola  — 

Quindi  a pregarla  : — Oh  slamnii , stanimi  accanto,  ! 
Ticnmi  abbracciata,  non  lasciarmi  sola  — 

E pur  levando  verso  lei  le  braccia  j 

Tutta  di  baci  le  copria  la  faccia.  i 

Dileguate  frattanto  ad  una  ad  una  ' 

S'eran  le  ancelle  da  Idelbene  suase, 

E sole,  e senza  sospicione  alcuna, 

Be  due  fedeli  amiche  eran  rimase; 

A iioco  a poco  l’aria  si  fea  bruna,  j 

E rischiarava  quelle  infauste  case  | 

Una  lucerna  all’ ampie  vòlte  appesa,  ’ 

Che  avean  le  donne  nel  partire  accesa.  | 

1 

Gran  parte  della  notte  si  dispensa  ! 

In  teneri  colloqui  d amislade:  I 

Se  dell’ inferma  pur  la  mente  offensa  j 

In  qualche  antica  fantasia  ricade. 

Tasto  l'amica  a distornarla  pensa  | 

E in  dolci  modi  il  ver  le  persuade,  | 

Finché  sul  far  del  giorno  tenia  lenta  i 

In  placida  quiete  s’addormenta. 

Mentre  ella  dorme,  la  compagna  assisa 
In  sulla  sponda  dell’angusto  letto 
Amorosa  la  veglia  a quella  guisa  I 

Che  madre  veglia  infermo  pargolclto: 

Su  lei  pende,  e la  guarda  in  volto  lisa, 

Di  tenerezza  piena  c di  sospetto, 
l.a  Iwcca  approssimandolo  talora 
Per  accertarsi  se  respiri  ancora. 
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OiK'-l  dtilce  smino  riposato  piiolo 

Conforto  indurle  nelle  niemlira  e lena; 
Si  sveglia  con  la  calma  in  sulle  gole, 
l'alla  negli  ocelli  placida  e serena. 

Come  soglion  lalor  cose  remolo 
Per  folla  nelihia  inlravedersi  appena, 
he.sla  casi  lo  .sopperiate  ango.scP 
Kamnicnia.  e il  .suo  delirio  ella  conosce 

A.sseverando  che  però  non  era 
rantasima  di  menle  vaneggianle. 

Ma  .salda  cosa  corporale  e vera, 

1/ apiwrizion  deiraspellato  amanle: 

K (]ui  a lei  racconlava  qiial  la  sera 
Del  dì  de’ morii  le  venisse  innante 
Tratto  dal  sacramento  inviolato 
.\  darle  avviso  eh’  egli  era  dannalo. 

■Né  v’ha  argomento  a richiamar  possente 
Da  un  crror  .si  funesto  la  meschina: 

Il  suo  nizzardo  sempre  ella  ha  presente 
Per  nome  sempre  il  chiama,  c si  tapina 
Credendolo  perduto  eternamenlc 
Nel  foco  della  orrenda  ira  divina. 

Cosi  sei  lunghi  di  volser  di  pianto  i 
E le  fu  sempre  la  compagna  accanto. 

Ma  nel  settimo  giorno  un  violento 
Febbrile  acec.s.so  rigido  Fa.ssale, 

Che  a lei  già  vinta  da  si  lungo  stento 
Per  giudicio  connin  saria  mortale. 

Vede  Idelben  commossa  da  spavento 
Più  e più  sempre  inaccriwrsi  il  male: 

E a’  suoi  jireghi  si  dona  che  dìscìolla 
Venga  F inferma , e a quelle  stanze  lolla 
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I,’ antica  cella  quella  travagliata 
Dopo  si  lungo  tempo  alilo  rivede, 
eli’ orasi  cliiusa  da  quel  di  scrkila 
Che  in  visioni  ella  dapprima  diede, 

Onde  cosi  come  l’avea  lasciata 
Quando  da  lei  torse  fuggendo  il  piede, 

Clic  un  demonio  criulel  vedeasi  appresso. 
Tale  tornando  la  rivede  adesso. 

I.e  seggiole  riverse  e il  letto  e quanto 
.Mira,  rinnova  in  lei  l'antico  duolo; 

Vede  lacere  vesti  in  ogni  canto 
K lini  c vasi  far  ingombro  al  .suolo; 
è la  lucerna,  è lo  sgabello  infranto: 

Il  tavolino  in  piè  rimasto  è solo: 

K sovra  quello  ancor  paleute  posa 
Il  libro  della  fola  paurosa. 

Quel  giorno  e l'altro  e il  terzo  die  .successe 
Più  crudo  il  morbo  ognor  venne  imvilzandu: 
l’area  a vederla  intanto  cb’ella  stesse 
Fiere  cose  fra  sé  fantasticando,  : 

Spesso  con  voci  dai  sospir  represse 
Il  fratello  ed  il  padre  nominando; 

AHìn  ipiasi  da  un  sonno  si  riscuote 
E supplice  domanda  un  sacerdote. 

Al  .sacrosanto  minister  di  vita 
Veniva  al  letto  il  confcs.sor  cliiamato, 

E a lui  r inferma  di  dolor  contrita 
Sé  ste.s.sa  accii.sa  d’ogni  suo  peccato: 
Innocente  colomba  a Dio  gradita 
Colpa  non  ha  die  d’aver  imppo  amalo; 

E trepidante  è pur  nell’ innocenza 
Cb’ei  non  la  scevri  dalli!  sua  pre.senza. 
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— Oimò!  direa  piangendo,  oiiné!  die  vale  j 

i Se  invoco  il  ciel  die  mi  soccorra,  e s’io  j 

j Gli  offersi  ogn’allra  affezion  mortale,  j 

j Se  non  ó pieno  il  sacrifìcio  mio, 

I j Che  spenta  anco  non  è questa  infernale  1 

' , Fiamma,  che  m'ardo  per  dii  abborro  Iddio:  j 

' I Per  dii  dannato  a sempiterno  pianto  I 

; ! Maledice  il  suo  nome  sacrosanto. 

I i In  così  formidabile  momeiilu, 

I I Onde  chiesto  a rigor  conto  mi  Ila, 

! I ' lo  pur  divampo  per  Rizzardo,  e senio  I 

I I Che  meco  sol  rnorr.i  la  fiamma  mia.  — j 

Cosi  sfogando  il  stio  crtidel  tormento, 

1/ affannosa  fanciulla  proseguia;  j 

Ma  il  pietoso  pastor,  mi  di  lei  duole,  i 

I.a  riprende  con  tai  dolci  parole; 

j — Intendi,  o figlia,  temeraria  tanto  | 

I ! Como  i giudizi  investigar  del  cielo  ! 

j j Presumi  tu,  (piando  da  Cui  che  è Santo  I 

I Ravvolti  furo  in  denso  arcano  velo?  I 

i ' 

, ! Come  perduto  neireferno  iiianto, 

' I Puoi  tu  dire  un  credente  nel  Vangelo?  — 

I I E r inferma  narravagli  tremando 

I j La  vi.sione,  c come  l'eblic  e quando. 

j j 11  di.screto  ministro  la  conforta 

I Che  vi.sion  vorace  ella  non  sia, 

I Ma  una  vana  fantasma,  nella  storta 

j E iniìainmata  sua  mobii  fantasia. 

Si  vivamente  quella  notte  insorta. 

Che  come  vero  corpo  lo  apparta;  i 

E ciascun  argomento  dì  ragione  j 

Redarguisce  che  in  contrario  oppone.  ' 


Digilized  by  Googic 


PABTE  QUARTA 


E allorquando  inchinar  vede  la  mente 
Di  lei  a dar  credenza  a sue  parole: 

— Figlia,  adora,  le  dice.  Iddio  clemenic 
Che  per  mia  bocca  consolar  ti  vuole: 
Quel  Rìzzardo,  che  tanto  ardentemente 
Amasti  ed  ami  ancor,  sebben  tcn  duole. 
Morì  innocente,  senza  far  difesa. 

Fedele  in  grembo  della  santa  Chiesa.  — 

E qui  narrò  partitamente  come 
Fosse  r empio  giudicio  una  vendetta 
De’ suoi  nemici,  e ch'era  falso  il  nome 
Ch’ei  fosse  parte  della  nova  setta: 

La  fanciulla , arricciai  senti  le  chiome 
A iniquità  si  atroce  c maledetta; 

Pure  in  mezzo  al  terror  ebbe  conforto 
Che  nella  fé  di  Cristo  ei  fo.sse  morto. 

— Io  stesso,  seguitava  il  confessore. 

Poi  che  tutto  a salvarlo  invan  tentai. 

Io  stesso  al  tuo  fedel  nell’ ullim’ ore 
Della  Chiesa  i conforti  ministrai, 

E a morir  nella  pace  del  Signore 
Vittima  paziente  il  confortai, 

E tutte  allor  le  più  segrete  cose 
L’anima  rassegnata  in  me  depose. 

< Negli  ultimi  colloqui,  allor  che  tolta 
Ogni  riserva,  pienamente  il  core 
Desia  versarsi  in  sen  di  chi  1’  ascolta 
E il  proprio  allevia  nell’altrui  dolore, 

M’ intrattenne  di  te  più  d’ una  volta , 

E la  storia  di  quel  funesto  amore. 
Ch’ambo  v'addusse  a fln  tanto  infelice. 
Mi  raccontò  dalla  prima  radice. 
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€ A un  dolce  senso  di  pietà  rivollo 
Mcn  duro  al  cor  parevagli  il  morire 
Nella  lusinga  che  venendo  ei  lollo, 

Ki,  di’ era  sialo  il  foniile  dell’ ire. 

Del  Ino  padre  ingannalo  il  lungo  e molto 
Udiu  in  piu  saldo  amor  polria  linirc: 
Misurando  il  rigor  della  leii/.unc 
Che  sostenevi , e ond'  egli  era  cagione. 

. (Juindi  por  quella  fé  costante  e pura 
Che  in  qne.sla  li  .serbò  vita  dolente, 
l'el  grande  amor  che  l’ha  portalo,  e giura 
Di  portarli  su  in  cielo  eternamente, 

Con  lutto  il  cor  li  preja  c li  scongiura 
Che  plachi  l' adiralo  tuo  parente, 

E al  tuo  fratello  il  sangue  che  ha  ver.sato 
Perdoni,  siccom’egli  ha  perdonalo: 

« Cir  egli  poi  giunto  al  regno  degli  eletti , • 
Siccome  n'  ebbe  nel  Signor  speranza , 

L’  avria  pregalo  che  il  momento  aliretli 
Del  tuo  richiamo  alla  superna  stanza. 

Certo  che  tu,  fedel,  nulla  più  aspelli, 

Che  nulla,  o desolata,  più  t’avanza 
In  questa  cieca  miserabii  vila 
Dopo  r ultima  sua  dura  parlila. 

• Però,  se  a nostro  intendimento  è dato 
Aprir  su  tanto  arcano  il  proprio  avviso, 

10  t’a.ssecuro,  o figlia,  che  varcato 

Questo  mar  dove  breve  è il  pianto  e il  riso, 

11  tuo  nizzardo  rivedrai  beato 
Fra  gli  spiriti  eletti  in  paradiso, 

E là  congiunti  di  più  santo  amore 
Sarete  eternamente  nel  Signore.  — 
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Levò  l'infemia  verso  il  del  le  braeda, 

K:  tutta  quanta  di  pietà,  di  zelo 
Trasmutata  ncpli  occhi  e nella  faccia. 

Come  d’ innanzi  le  sia  tolto  un  velo: 

— Ah  tosto,  disse,  o mio  Signor,  ti  piaccia 
Teco  chiamarmi  fra  i beati  in  cielo: 

Oh!  guidami  alla  mia  madre  diletta, 

Al  fedel  mio  nizzardo  che  m’aspetta.  — 


Ma  poscia  che  rinvenne  dai  celeste 
Rapimento  a che  s'era  abbandonala. 
Lagrimose  inchinò  le  luci  meste 
In  lui  che  a tanta  altezza  l'ha  levaUi: 
Kd  — Ahi!  disse,  potrò  la  mortai  veste 
Spogliar,  dal  padre  mio  sendo  esecrata? 
Morir  portando  in  fronte  ancor  scolpita 
l a sua  maledizton  nell’altra  vita? 
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Cile  direbbe  In  santa  madre  mia 
Allor  rbe  in  ciclo  incontro  mi  venisse. 
Vedendo  die  la  figlia  unica  sia 
Morta  ribelle  al  padre  come  visse? 

Ella  die  sempre  solTerentc  e pia 
Stette  sommessa  a quanto  ei  le  prescrisse, 
E moglie,  e donna  ora  per  sé  veggente, 
Mentr'io  fanciulla,  ed  egli  è il  mio  parente 

• Volgiti  al  padre,  il  confessor  le  dice. 

No,  possibii  non  è di'ei  non  si  pìeglii, 
die  alla  morente  sua  figlia  infelice. 
Supplicato,  il  perdono  ultimo  neghi: 
Avvalorali  finn  dalla  vittrico 
Parola  del  Signor  per  me  i tuoi  preghi.  — 
Le  membra  inferme  di  vigor  già  prive 
Dal  letto  a stento  ella  solleva,  e scrive: 

— Padre:  ricolma  è la  misura  orrenda 

• Dell’ira  un  di  sul  mio  capo  imprecata. 

« Sapete  voi,  sapete  qual  tremenda 

• Prova  sostenne  questa  sventurata? 

• Delil  un’anima  patema  non  l’intenda; 

• Troppo,  abl  troppo  ne  fora  esulcerata. 

< Solo  il  cielo  io  sappia , c il  dolor  mio 

• Gradilo  salga  in  olocausto  a Dio. 

Ecco  la  mia  giornata  in  sul  mattino, 

• In  sul  primo  mattin  manca  e si  more  : 

• Mi  volgo  addietro  nel  mortai  cammino, 

« Più  non  veggio  che  l’ ormo  del  dolore  : 

< Ma  r eterno  avvenir,  cui  m’avvicino, 

• Mi  sta  dinanzi,  e il  giorno  del  Signore, 

« Il  novissimo  di  della  vendetta 

• E del  giudick)  estremo  che  m’aspetta. 
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• Perdonatemi,  o padre,  c benedite 

• L’afflitta  vostra  llgiia  moribonda; 

€ Deh  por  l'amor  di  Dio,  deh  non  patite 
t Per  pietà  della  povera  Ildegonda 
« Che  v’amò  tanto  in  questa  vita,  e mite 
« Vi  pregherà  il  Signor  nella  seconda, 

• Deh  non  patite  che  sotleiTa  scenda 

• Nella  patema  vostra  ira  tremenda.  — • 

Finito  ch'ebbe,  alzava  lentamente 
La  faccia , e vista  fu  che  lagrimava  ; 

Prese  il  foglio,  e baciollo,  con  la  mente 
Rivolta  al  gcnitor  cui  lo  mandava; 

Quindi  piegato,  e chiuso  finalmente 
Con  un  sospiro  al  confessor  lo  dava. 

Che  lo  riceve  impietosito,  e vola 
Fuor  dalla  stanza,  nò  può  dir  parola. 

Un  lieve  cenno  allor  fe’  con  la  testa , 

Idelben  richiamando  presso  al  letto. 

E tutto  alla  pietosa  manifesta 

Che  di  nizzardo  il  confessor  le  ha  detto, 

E come  a desiar  più  non  le  rosta 
Che  la  morte,  onde  torni  al  suo  diletto, 

E ch’ella  ben  la  invocheria  di  core 
So  impetrasse  il  perdon  del  genitore: 

Poi  le  dice:  — Ecco  alTrettasi  il  momento 
Che  darà  fine  a questa  lunga  guerra: 

Già  nelle  membra  travagliate  sento 
Una  voce  che  chiamami  sotterra: 

Forse  mi  cercherai  domani,  o spento 
Quel  raggio  in  me  che  tanto  amasti  in  terra. 

Mi  troverai , e non  avrai  presente 
Fuor  che  un  freddo  cadavere  indolente: 
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> E In,  sorella,  in  il  cailavcr  iniò 
Tocclicrai  sola,  laiilo  imploro,  o cara; 

Tn  lo  componi  in  allo  umile  e pio 
Con  le  Ine  man  sulla  funerea  bara; 

E orando  sovra  Ini  pre"a  da  Dio 
l.a  pace  che  a'  suoi  giusti  Efrli  prepara.  — 
l.'alira  a risponder  si  niovea.  ma  inlanlo 
IMelà  la  vinse  e ruppe  in  nn  gran  pianlo. 

— Non  pianger,  prosegnia  la  ra.s.segnata , 

Non  pianger  me , clic  alline  arrivo  in  porlo  : 
Che  fare’  in  dcserla  c Iravagliala 
In  laido  mare,  senza  alcun  conforin. 

Or  che.  lolla  ini  fu  la  madro  amala. 

Clic  il  mio  nizzardo,  il  mio  nizzardo  è morlo 
A Inlli  in  odio,  fnor  che  il  pianlo,  in  qnesla 
Mi.sera.  valle,  dimmi,  or  che  mi  resta?  — 

E in  cosi  dir,  T amica  accarezzando, 

I,e  asciuga  gli  occhi  e bacia  in  fronle  spe.sso, 
E;  — Mei  concedi  quel  che  ti  domando? 

1.0  farai?  dnmpie  lo  pronielli  adesso?  — 

Cosi  insislenic  supplicava,  e quando 
Quella  il  capo  inchinando  ebbel  promesso  ; 

— Mercé  le  n’abbia  il  ciel,  sorella  mia: 

Oh  di  che  amor  mi  amasii!  — e prosegnia: 

— Mi  veslii-ai  di  quella  vcsic  bianca 
(’dic  mi  trapunse  la  mia  madre  invano. 

Nei  tristi  giorni  quando  afililla  e stanca 
1/ aspettalo  piangea  sposo  lontano: 

Il  mio  rosario  ponmi  nella  manca. 

Il  Crocifisso  nella  ilesl.m  mano, 

E di  quel  nastro  annodami  le  chiome 
Sn  che  intreccialo  il  mio  sta  col  Ino  nome. 
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• Se  fuor  verrò  porUila  dal  convenlo, 

Siccome  prego  e supplico  die  sia, 

.Mi  porrai!  nell’ mitico  monumento 
Della  famiglia  con  la  madre  mia: 

Che  se  dato  non  ni' è tanto  contento, 

Mi  seppelliscan  qui  presso  la  zia 
Nella  cliiesa  de’  morti  sotto  al  sasso 
Che  terzo  troverai!,  venendo  al  basso; 

• E tu,  allor  clic  involandoti  alla  schiera 
Delle  infelici  che  non  han  mai  pianto, 
Verrai  soletta,  quando  si  fa  sera, 
Celatamcnle  in  quell’asilo  santo. 

Prostrali,  o cara,  nella  tua  preghiera. 

Sul  sepolcro  di  lei  che  l’aniò  tanto; 
Senliraii  dal  profondo  della  fossa 

La  tua  presenza  e esulterai!  quest’ ossa.  — 

Qui,  volgendo  ad  un  tratto  intorno’ il  giurdo. 
Siccome  da  improvviso  pensier  còlta. 
Domandò  se  le  avesscr  di  nizzardo 
La  lettera,  nel  suo  delirio,  tolta: 

Disse  Idelhen,  che  avendo  ella  riguardo 
Che  alcun  non  la  vedesse,  l’ha  raccolta  4 
Dal  pavimento,  ove  trovolla  aperta, 

Appena  fu  di  sua  sventura  certa.  j . 

Di  sen  poi  la  si  trasse,  e a lei  la  diede, 

Che  rapida  la  sciolse  in  un  istante. 

Cogli  occhi  ansia  cercando , e hen  la  vede , 
La  ciocca  delle  chiome  dell’ amante: 

Al  desiderio  di  baciarla  cede 
L’ultima  volta  poiché  l’ha  dinante, 

E a rilegger  pur  toma  quello  scritto 
Che  avea  giù  tutto  nella  mente  fìtto. 


i ' 


I ! 


Digitized  by  Google 


ILDEGONDA 


Quindi  all' amica  del  suo  cor  diletta 
Ripiegato  tomavaio  con  dire. 

Che,  qual  si  trova,  a lei  sul  petto  il  metta 
Quando  la  porteranno  a seppellire, 

E la  prega  e vuol  pur  che  le  prometta. 

Se  fuor  non  vien  portata,  di  seguire 
11  suo  feretro,  e di  restar  presente 
Che  tumulata  sia  com'  é sua  mente. 

Sì  trasse  allora,  c in  collo  a lei  lo  mise. 

Un  suo  devoto  scapolar,  che  pia 
Tenea  sul  petto,  come  le  commise 
La  dolce  madre,  a culto  di  Maria; 
Mestamente  baciandolo,  sorrise. 

— E voglio,  disse,  che  portato  sia 
Da  •»,  mia  cara,  llnchè  in  vita  resti. 

In  memoria  del  ben  che  mi  volesti.  — 

Ma  all’ inoltrarsi  della  notte,  il  duro 
Morbo  più  sempre  minaccioso  cresce: 
Farmaci  adatti  ministrati  furo, 

E a nullo  giovamento  le  riesce; 

Ella  con  volto  placido  e securo 

Sta  la  morte  aspettando,  e .sol  le  incresce. 

Solo  di  questo  lagnasi  e sospira 

Che  morir  debba  al  genitore  in  ira. 

Meste  squillai!  nel  buio  le  campane: 

Un  basso  mormorar  di  molte  genti, 

Che  di  lontan  procedon  lente  e piane. 
Avvicinarsi  a poco  a poco  senti; 

Il  mistico  recando  augusto  Pane 
Fra  lo  splendor  de’  sacri  cerei  ardenti , 

Ecco  apparir  devotamente  il  santo 
Ministro,  c stargli  le  sorelle  accanto. 
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Lil  povera  celletia  d’improvviso 
Hifulper  parve  d'un  celeste  raggio; 

Una  soavità  di  paradiso 

Confortò  la  morente  al  gran  viaggio, 

E fu  veduta  sfavillar  d'un  riso 
Di  carità,  di  speme  c *li  coraggio. 

Quando  l’ Ostia  d’amor,  le  sacre  note 
Proferendo,  le  porse  il  sacerdote. 

Poiché  col  sacramento  benedette 
Egli  el)he  alfln  le  congregate  suore. 

Quelle  in  due  file  s'avviàr  ristrette. 

Intonando  le  laudi  del  Signore: 

Nessuna  il  più  fuor  della  soglia  mette. 

Che  non  volga  uno  sguardo  di  dolore 
Alla  morente,  la  qual  grave  e muta 
Con  gli  occhi  ad  una  ad  una  le  saluta. 

Il  lugfibre  cortèo  fuor  della  cella. 

China  il  volto,  la  rea  madre  seguia; 

Ma  Idelhene  l'aggiunge  e la  rappella. 

Che  r amica  morente  l’ ha  desia  . 

La  qual  con  fioca  e flebile  favella 
Tosto  come  la  vide  che  venia, 

— M.adre,  le  dis.se,  troppo  ardita  io  sono 
Di  richiamarvi,  e chieggono  jwrdono. 

• Salutate  le  mie  compagne,  c loro 
La  povera  lldegonda  ricordate, 

Quando  la  sera  pregheranno  in  coro 
La  requie  alle  sorcljc  trapassate; 

Dite  che  mi  perdonino,  ch’io  moro 
^ Pacificala,  e che  fra  lo  beale 

Anime  giunta  al  fin  d'ogni  desio. 

M’avranno  inlorcedcnto  presso  a Dio. 

Vul  II.  I* 
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Con  un  guardo  Idolben  poscia  addilandu, 

Che  fra  le  nian  Icnea  la  faccia  ascosa, 

«—  Questa  alflilla,  dicea,  vi  raccomando. 
Non  le  sia  colpa  sé  mi  fu  pielosa; 

C’  ultima  carila  che  vi  domando 
La  domando  iicr  quesUi  generosa,  . 

(>he  il  del  mi  diede  con  palerna  cura 
A lenimento  della  mia  sventura. 

La  rigida  hailessa  le  rispose. 

Che  saria  fallo  quanlo  le  chiedea; 

Orò  ccnver.sa  al  ciel,  le  man  le  impose 
Devotamente,  e la  heuedicca; 

E quella,  le  pupille  lagrimose 
Chinava  intanto,  ed  — Ahi!  la.ssa,  dicea. 
Ahi  ! che  invano  la  speme  avea  concctla 
Che  m’ avrebbe  il  mio  padre  benedetta.  — 

Il  veggente  ministro  la  ripiglia 
Con  .salde  efficacissime  ragioni; 

Che  le  parli  adempite  ella  lia  di  figlia 
Drogando  il  genilor  che  le  perdoni; 

E che  de’  suoi  giudizi  Iddio  non  piglia 
La  norma  nelle  umane  passioni. 

Né  d’ nn  padre  l’ ingiusta  ira  mai  fia 
Che  il  faccia  declinar  dalla  sua  via. 

Mentre  con  santi  detti  la  rincora 
La  voce  di  quel  giusto  al  gran  tragitto. 
Ecco  che  giunge  rapida  una  suora 
Alla  badessa , c recale  uno  scritto  : 

Del  ver  presaga,  la  morente  alloni 
Parve  rasseren.asse  il  volto  afflitto  ; 

La  madre  incontanente  a lei  lo  porse, 

Che,  ogni  vigor  raccolto,  alquanto  sorse; 
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K baciò  quello  scritto  o al  cor  lo  strinse. 

Che  scosso  le  balzò  sotto  In  mano;  I 

l‘oi  desiosa  n leggerlo  s'accinse  | 

Tre  volle  e quattro,  c fu  ogni  sforzo  vano,  j 

Cbè  nebuloso  al  senso  lo  si  pinse,  ‘‘  ‘ ' 

Kd  ondulante  su  mal  fermo  piano; 

Sicclié  forzala  iinalmcntc  il  cesse 
Al  confessor,  die  lagrimando  le.- se: 

« Am.'Ua  liglia,  il  veggio,  è troppo  tardo, 

< È vano  in  lutto  il  pentimento  mio: 

« Pur, so  che  m’arai,  c P ultimo. tuo  sguardo  •; 

€ Non  sdegnerà  io  scritto  che  t’invio.  ! 

• Deh  perdonami,  e prega  il  tuo  nizzardo  '■##  I 

< Che  non  chiami  vendetta  innanzi  a Dio.  j 

y Pensa  che  il  tuo  fratello  è mio  nemico»  ^ t I 

’t  Ch'ei  m’ha  tradito,  v;  ch’io  ti  benedico.  • j 

In  atto  di  pietà  la  moribonda  j 

Levò  le  luci  al  del  senza  far  motto: 

Quindi  alla  gioia  che  nel  sen  le  abbonda 
Cedendo,  die  in  un  piangere  dirotto: 

Incurvala  del  letto  in  .sulla  sponda, 

Seco  lei  piange  la  sua  fida , e .sotto 
I rabbassati  veli  la  badessa  j 

Tacitamente  lagrimava  anch’  essa.  i 

ì 

Il  commosso  ministro  sulla  pia  | 

De’ morenti  le  preci  proferendo,  | 

Devotamente  ad  or  ad  or  la  già 
N'el  nome  di  Cesii  benedicendo,  j 

Finché  il  tocco  feral  dell’  agonia  I 

Fra’l  .sopor  che  l’aggrava  ella  sentendo,  j 

Balzò  commossa,  girò  gli  occhi  intorno,  { 

E domandò  s’era  spuntato  il  giorno.  [ 
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Le  fu  risposto  esser  la  notte  ancora  ; | 

Ma  che  indugiar  però  più  lungamenic  , 

Non  puole  ad  apparir  nel  ciel  l’ aumra  , ' 

Che  già  svanian  le  stelle  in  oriente.  ^ 

Tale  di  riveder  la  luce  allora  i 

Sui-se  desio  nel  cor  della  morente , i 

Che  fe'  .sclfmder  le  imposte  . e fu  veduta  ; 

('•uardar  gran  tempo  il  ciel  cupida  e mula. 

Si  scosse  tinalmenle . e vi.sla  accesa 
Starle  la  face  benedetta  accanto, 

Le  preghiere  ascoltando  della  Chie.sa 
(>he  ripeleale  quel  ministro  santo , . 

E ta  campana  funerale  intesa  . 

Che  di  squillar  non  desisteva  intanto. 

Dolce  alzò  gli  occhi  ad  Idelbene  in  viso . 

Ed  — Ecco , le  dicea  con  un  sorri.so , ( 
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• Ewo  r islanic  elio  Ja  lungo  agogno 
Ma  iin  affanno  improvviso  qui  l'oppresse,  | 

E levarla  a sedersi  fu  bisogno,  I 

Che  riaver  l’anelilo  polessc.  j 

— Oh  me  contenla!  questo  non  è un  sogno  — 

Disse,  poiché  il  vigor  glielo  concesse, 

Ché  il  di  de’ morii  rammenlava  , quando 
Spirar  tranquilla  si  credea  sognando. 

E furoii  queste  l'ullime  parole: 

Il  capo , a gui.sa  di  persona  slanca , 

Lene  lene  inchinò  siccome  suole 
Tenero  fior  cui  nulrimento  manca. 

Le  .sorge  a fronte  luminoso  il  sole. 

E quella  faccia  più  che  neve  bianca 
Col  primo  raggio  incontra  c la  riveste 
I)’  una  luce  purissima  celeste. 
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PARTE  PRIMA. 

STANZ\  23.  j 

(I)  Venne  ne' di  restivi  alla  gualdana.  | 

La  giialdatia  era  ima  truppa  di  genie  arinaUi  a cavallo  die  nei  giorni  [ 
di  festa  solca  scorrere  la  città  a diporto.  j 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra,  | 

0 Aretini,  e vidi  gir  gualdane, 

Fi-Tir  tomeamenli  e correr  giostra. 

Dame,  Inf.  C.  *1. 

PARTE  SECONDA.  ' j 

STANZA  8. 

<l)  A quel  tempo  in  intano,  e nei  vicini  eoe. 

Oldrado  da  Tresseno  lodieiaiio  ecc.  ! 

I R decreto  contro  gli  ciclici  vien  riferito  per  intiero  dal  Corio.  Sebbene 
] in  quciredillo  non  venisse  intimata  la  pena  di  morte,  Oldrado  da  Tres- 
j seno, podestà  di  Milano  in  quell’ anno,  faceva  abbruciare  gli  eretici,  corno 
! si  vedo  dall’iscrizione  seguente  posta  sotto  la  statua  equestre  fattagli  in- 
' naizare  da  questa  città  sul  muro  del  palazzo  del  Broletto  Huoi\i,or.i  Ar- 
clirvio  Notarile,  alla  piazza  de’  Mercanti  : 

lAnninus  Oldradut  de  Trezeno  polettas  MedManl 
Atrio  gul  gmiidie  tota  refoUa  leandit, 

Cirit  Laudntit  fide!  tutorie  et  eutis 
Praeidii  Aie  memoret  Oldradi  eemper  honoree 
Olii  eolitem  etruxil,  Cathanu  ut  debuti  uxil. 
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I ‘ La  voce  sotium,  dico  il  Giulini,  ;i  poiiova  in  quei  tempi,  massime  > 
nelle  poesie,  in  vece  di  tolarium-,  il  verso  si  riferisce  alla  cosirnr.ionc  . 
j dello  stesso  lìrolello  muoio,  eseguita  sotto  la  signoria  di  Oldrado.  j 

' j STANZA  22. 

j i (S)  V Innalza  un  canto —•  Errante,  pellegrina. 

I ! L’avventura  dei  due  amanti  Sveno  c Fiorina , i quali  fuggiti  di  na- 
j i scosto  dalla  loro  patria,  seguitarono  la  prima  crociata  e morirono  insieme 
' combattendo,  veniva  ricordala  al  tempo  delle  crociate  posteriori  con  un 
I senso  di  religiosa  pietà  c di  ammirazione.  È il  medesimo  Sveno,  la  cui  : 
morte  vicii  descritta  dal  Tasso  nel  canto  Vili  della  Gerusalemme.  | 

I ■ • Sveno  ilei  re  de'  Dani  unico  (Iglio  ecc.  > 

j I «TANZ4  20. 

I (Al  A ebe  Hiizardo  contro  il  suo  volere 

' Dalla  citta  fu  assunto  cavaliere. 

Quando  te  città  della  Lega  Lombarda  fecero  la  pace  coll’imperatore 
, Federico  Secondo,  papa  Onorio  IH,  ebe  nc  ebbe  il  compromesso  c ne 

I dettò  le  condizioni,  obbligò  Federico  a partirò  per  l’impresa  di  Terra 

Santa;  o lo  città  collegatc  offersero  dal  canto  loro  un  certo  numero  d’ar- 

mati die  dovevano  accompagnarlo.  Vedi  Deiiina , Rivoluzioni  d’Italia  , j 
I lib.  Il,  cap.  9.  i 

! ' STANZA  33.  j 

^ (4)  Del  claustro  nel  sollngo  orlo  s'apria.  | 

Tanto  il  Puricelli, quanto  il  Latuada  confermano  ciò  clic  dice  il  Fiam- 

' I ma,  die  d.vll'antico  Circo,  da  cui  prese  poi  il  nome  la  cliiesa  di  Santa 

! i Maria  al  Circo  (o  al  Cerchio)  s'iaprissc  una  strada  sotlerranea  per  cui  si 

i andava  al  Monastero  Maggiore,  cebo  non  mollo  discostd  vi  fosse  la  porla 
della  Verccllina. 
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ielosi  liKulrc.  ;i  tlii*  mi  coli  il  pianto 
A forza  lungameiilu  ralicnuto? 
De’gionii  miei  sparilo  è già  l’ incanto, 
Un  momento,  c sarò  cenere  muto. 
Deh  non  m'invidiar,  madre,  Iraltanto 
Quest’ ultimo  d’amor  caro  tributo: 
Libero  sfoga  il  tuo  dolor  verace. 

Le  lagrime  saran  pegno  di  pace. 
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l)ell(>  viscere  lue  per  min  fif;lia 

l,a  tenerezza  senio  pur  qual  sia , * i*  . 

So  die  vocT!  materna  ti  ccnsiglia, 

Cile  perdonala  è già  la  colpa  mia. 

Dell  non  m'abbandonar,  madre;  periglia 
I.a  mia  ragione  incerta  c fuor  di  via  ; 

Ah  tu  la  reggi  nel  fatai  momento 
Che  starmi  sopra  ineliillabil  sento. 

Dolce  nella  memoria  ancor  mi  siede 
De' miei  prim’anni  il  volgere  pacalo, 

Quand'io  bambina  il  lenercllo  piede 
Non  volgea  mai  senza  la  madre  a lato: 

A me  il  tuo  latte  niulrimento  diede, 

K del  proprio  tuo  sangue  c del  tuo  fiato 
l’ur  nudrila  m’  avresti.  Ahi  figlia  ingrata , 

Come  li  .se'  di  tanto  amor  scordata  ? 

Scordala?...  Quale  orrori  Clic  dissi  mai?... 

No,  che  dal  petto  c’ non  mi  fu  mai  scisso... 
Se  quel  dolor  tremendo  die  provai 
Sape.s.si! ...  c qual  contrasto ...  c in  qual  abi.s.so 
Madre,  m'ascolta:  giunse  tempo  ornai 
Cb’anzi  il  morir  li  sveli  quel  che  fi.sso 
Altamente  nel  cor  porto:  tu  intanto. 

Qui  sul  mio  letto  mi  l'  a.s.sidi  accanto. 

Ansia  di  me  nulla  li  punga  cura: 

Tranquilla  io  stommi,  parlerò  somme.s.so: 
Intanto  forse  accorderà  natura 
Refrigerio  di  pianto  al  core  oppresso. 

Questa  è la  man  materna!  Ah  non  la  fura 
Ai  baci  d'ima  figlia:  ecco  l'appresso 
Ai  labbri  inariditi  c nuova  sento 
Cre.sccrnii  lena  nel  vicin  cimento. 
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Rammenterni  che  il  mio  fratello,  avanle 
l/c.slrcma  sua  partenza,  ha  qui  guidato 
Di  vaghe  forme  giovane  prestante 
Che  tu  stessa  a me  poscia  hai  pur  lodato: 
Era  in  superbo  militar  sembiante 
Di  splendidi  d'onor  nastri  fregialo, 
Nomavasi  Terigi;  or  sappi:  ascosa 
Vicendevol  ci  ardea  namma  amorosa. 


I 

rsa 
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Di  non  volgca  che  innanzi  al  nostro  tetto, 

Ove  al  veron  seilcami,  ci  non  venisse; 

Venia  notturno  ad  un  sol  cenno . a un  detto 
Del  furtivo  colloquio  all’ ore  fisse: 

Nè  di  stagion  disagio  ài  caldo  afTello 
Esser  polca  che  mai  contrasto  otlrisse; 

Qui  fra  rolli  singulti  fé  costante 
Di  marito  giiiravami  c d'  amante. 

N’  attesto  il  cici  con  quale  ardor  la  data 
l'cde  d’uu  nodo  eterno  accolta  avrei; 

•Ma  troppo  era  in  mio  cor  l' idea  piantala 
Del  diiol  che  porlo  avrianti  i lacci  miei; 
l’erè  mi  tacqui,  e in  Dio  sol  confidala 
Di  lunga  speinè  a me  balsamo  fei. 

Scorso' cosi  iieiramoro.so  inganno 
Irresoluta  avea  intero  un  anno. 

.4llorchè  giunse  subito  comando 
Che  in  vèr  la  Scizia  cacciò  nostre  schiere, 

E appunto  fu  (caro  Terigi!)  quando 
Non  mi  potendo  in  sul  veron  vedere. 

Tanto  adoprò  che,  al  nostro  buon  Fernando 
Fatto  amico,  qui  venne,  ed  avvedere, 

.Mirili  diccndoi,  fcmmi  siccom' esso 
l’arlir  doveva  entro  quel  giorno  islesso. 

Quasi  còlta  da  folgore  improvviso 
Rimasi  al  fatai  colpo  istiipidila; 

.Ma  quando  giunse  in  vèr  la  sera  avviso 
Esser  già  la  regai  scorta  partita. 

De’ polsi  il  molo  mi  restò  precisò, 

Ogni  speranza  sen  fuggi  smarrita  : 

Passai  la  notte  in  lagrime  sepolta 
Pel  letto  a brancolar  siccome  stolta. 


(iiù  balzando,  le  iinposle  spalancava 
Parendo  che  ni’ avesse  alcun  chiamalo; 

11  capo  (iior  per  ascollar  cacciava  ; 

Era  quiete  e sonno  in  0}^i  lato: 

Mesto  ra;;giu  di  luna  illuminava 
Il  mio  letto  di  lagrime  bagnato: 

Di  nuovo  in  pianto  prorompea,  col  petto 
In  gin  cadendo  ad  abbracciar  quel  letto. 

Da  quel  punto  fatai  mi  stava  in  core 
Saldo  un  pen.sier  di  morte  ognor  scolpilo. 

Ben  mi  ricordo  ancor  con  quai  d’ amore 
Dolci  parole  e vezzi,  al  cibo  invilo 
Tu  mi  fe.ssi,  e a svelar  del  mio  dolore 
11  recondito  fonte  invelenito, 

Menlr' io  negava  il  duolo  intinta  c rea, 

0 d'occulto  malor  figlio  il  dicea. 

.Ma  nella  terza  notte  alHn  serrarsi 
(ìli  occhi  fatti  dal  lungo  pianger  lassi; 

Ed  ecco  i crini  rabbulTatti  e sparsi 
Il  guardo  tnicc,  vacillanti  i passi. 

Panni  veder  Terigi  avvicinarsi  : 

Un  ferro  ha  in  pugno,  pallido  rislas^i 
A’  piedi  del  mio  lello,  e in  suon  d’orrore, 
Sieguimi,  grida,  o mi  trapasso  il  core. 

Tinto  di  morte  mel  vedea  dinante 
Col  braccio  steso  c di  ferire  in  atto. 
Fieramente  travolUi  in  quell’ istante 
Le  vesti  indosso,  ei  mi  precede  ratto 
U’  ci  attendeva  un  cocchio  nereggiante. 
L’apre,  la  man  mi  porge,  un  passo  ho  fallo, 
Ma  a quella  scossa  mi  risveglio  incerta. 
Aimè!  son  sola  in  su  la  strada  aperta. 
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liidielro  volgo  im  guiirdo  di  spaveiilo, 

Hiiia  è la  nolle,  niinaccevol , Iriivc  : 

Il  tiKiii  riinnggliia  ; irato  lìscliia  il  vuiilo 
Clic  spessa  graiidiii  procellosa  adduce; 

Su  le  iioslre  pareli  in  quel  iiioiiieiilo 
IJi  lugubre . saugiiigiia , orrida  luce 
Ceco  splendere  un  lampo , e apparir  chiara 
l.a  slanza  de’  tuoi  sonni,  o madre  cara. 

Oli  vista!  ahi  madre!  qual  fero  sconqiiglio. 
Qual  d’alTetli  lenzoii  provai  repente! 

Sentii  squarciarmi  il  cor,  calda  sul  ciglio 
Mi  ritrovai  la  lagrima  cadente. 

Già  risoluta , di  tornar  consiglio 
In  vèr  la  iiorla,  e già  la  man  la  sente. 
Schiuderla  tento...  Oh  cielo!  immola  stassi. 
Quando  e.scii  si  serrò  dietro  i miei  passi. 

Un  mortai  gelo  l' intime  midolle 
Iticercommi,  e le  meinlira  mi  dislrin.se: 
Infernal  furia  allor  l’ infamia  colle 
l‘aveiilale  sue  larve  il  cor  mi  cin.se; 

Solo  amor  mi  restava,  ed  ahi  me  folle! 

Ei  su  pleiade  e su  ragion  la  vinse  ; 

Iddio  nel  suo  furore  m’  ha  guardala , 

Già  la  materna  casa  ho  abbandonala. 

Tra  stupida  e dogliosa  avea  già  nove 
.Miglia  trascorse,  e qui  fra  me  pensai. 

Da  tre  giorni  parli  Terigi,  e dove 
Ei  Ila  giunto  dal  di  eh’  io  lo  lasciai  1 
D’ aggiungerlo  saran  vane  mie  prove; 

E poi,  che  far  s’ anco  il  giungessi  mai? 
Fanciulla  in  mezzo  a tante  genti  armale 
Che  a lui  men  corra?  U’ onestà  noi  paté. 


l NilVELH  • K7i 

j Mn  il' allra  parie  aiiiur  ini  dava  ardire, 

e:  Ira  ine  ragionandu  io  si  diceva; 
i 11  mio  fratei , che  ieri  pur  partire 

j E’ra  le  prime  d’oiior  schiere  vedea,  i 

i L’  Terigi  avviossi  aneli'  ei  debb’  ire  : ! 

' A che  da  lui  non  corro  che  solea  { 

Amarmi  tanto,  ed  a' suoi  piò  non  caggio,  | 

I FreganduI  che  m' adduca  in  suo  viaggio  ? | 

! I 

Quasi  era  a mezzo  del  caminin,  ch'ei  scorso  ; 

Aver  doveva  anzi  che  il  sol  cadesse  : 

Salda  in  tal  mente  addoppiai  lena  al  corso,  | 

E il  piò  la  mela  ai  primi  all)òri  presse.  | 

j Uarzon  n'inchiesi  che  primier  m’è  occorso;  | 

; Volle  fortuna  che  in  sua  casa  stesse 

!•  Fernando  appunto:  ci  mi  v’addrizza;  c tosto 

I Trovo  il  fralcl,  gli  svelo  il  mio  proposto. 
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Mesdiiiiii!  che  non  ilìsso?  c die  non  fece 
l’er  svoljjormi  d;il  cor  forni-  si  nero? 

I.e  iiGin  li.'icioinnii  tiiecc  volte  e ilioce. 

Or  dolce  fii.-inse,  or  ininacciò  severo, 
l.'onor  di  noslia  casa  a cruda  vece 
l’osto,  e it  tuo  diiol  ini  pinse  nel  pensiero; 
.Ma  si  ri.sletle  tnllo  spaventato 
Ua  un  letale  mio  sguardo  ilisperalo; 

K la  tema  cosi  d'  un  mal  pepgioro 
Oli  clihc  del  primo  mal  l'idea  rajiita. 

Ohe  ce.sse,  c volle  sol  che  sanatore 
Il  tempo  fo.s.sc  a mia  criidel  ferita  ; 

Oià  in  virii  spoglia  asc-endit  nn  corridore, 

E a seinhianza  di  .servo  il  segno  ardila. 
Talché  in  vermi  mm  punte  entrar  .sospetto 
Oh' alici’ mi  fossi  fnnr  che  nn  giovinello. 

Ehhra  d’amore,  in  mille  sogni  immersa 
Il  canimin  divorava  col  desio , 

Non  però  si  che  ad  or  ad  or  d’  avversa 
Coscienza  non  provassi  il  dente  rio; 

E pili  II  nolle:  a le,  madre,  convecsa 
Sempre  mia  mente  allora  id  il  cor  mio. 
Vedeva  il  duolo  in  che  l'avea  pro.drata, 

E ne  .sentiva  l’alma  lacerala. 

Tutta  in  lagriim'  un  foglio  allin  vergai, 

E il  rimorso  del  cor  l’avea  dettato; 

Ma  da  rea  tema  punta  lud  mandai. 

Ohe  dopo  aver  ogni  conlin  varcalo 
Deir  Italia  che  dietro  mi  lasciai; 

E hen  fu  giusla  pena  al  mio  peccalo 
Ohe  poi  non  li  giiigne.sse,  inulil  si*gno 
Di  contumace  pentimento  indegno. 
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j j Frnllnnlo  prcscgiiivn  a gran  giornate 

I Ansia  por  liuto  alle  sembianze  conto  ■ 

j Donianilando  se  pur  fosser  passale 

; : Le  scliieie  ai  cenni  di  Terigi  pronte.  j 

! . Di  di  in  dì  ))ìi'i  vicina  alle  adoralo  i I 

l’npille  ini  vedeva,  un  bosco,  iin  monte  j j 

: Sol  ci  lenea  divisi,  e forte  in  petto 

i Srnlia  la  scossa  del  sovercliio  affetto.  ' j 

! 1 

Nè  puro  di  piacer  senso  era  tulio,  j 

I i Credilo,  madre,  ipiel  che  .allor  sentia  ; , j 

Ma  di  gioia  un  feral  misto  c di  liillo  ' { 

Che  dal  tiimiillo  della  gioia  escia; 

I i Or  di  vederlo  dal  de.sio  dislriillo  j 

: • Sentiva  il  core  clic  nel  sen  languii,  ! 

K or  scelto  avrei,  da  insana  smania  vinta,  ■ ' 

• I Pria  clic  mirarlo,  di  cadere  estinta.  ; i 

i ! • 1 

' I Conihatliila  cosi  senza  aver  posa 

I L’alma,  e le  membra  travaglialo  e rotte  ' 

Dai  liingbi  stenti  di  via  falico.sa 

IC  dalle  inicrne  mie  crudeli  lotte.  : ì 

: i Giunsi  dovi  al  conlin  scitico  posa  i j 

i Piccini  villaggio,  e già  sccndea  la  notte;  . i 

; I K qui  pur  giiinlc  iiile.si  esser  le  schiere  ! 1 

1 Di  tormento  a me  fonte  c di  piacere.  ■ i 

I ' i 

Già  cavalcando  al  mio  fratello  appresso:  ; i 

! Giovin  veggio  che  il  bacia  e strìngo  al  .seno: 

Qual  ve.slir?...  Quali  forme?...  Qual  amplesso?... 

, I Quasi  direi  che  di  Terigi  sieiio. 

, i Solleva  il  volto:  oh  ciel!  che  miro?  c desso!  ^ 

I i K il  mio  Terigi!  non  ho  allor  più  freno:  i 

* [ balzo  di  sella,  vèr  di  lui  mi  spingo,  j 

I ‘ K con  le  braccia  il  collo  amalo  cingo.  { i 
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I gemili,  le  lagrime,  il  tremore 
Si  fèr  sui  labbri  alle  parole  inciampo. 

Che  respinte  piombavanmi  sul  core: 

Balenò  intanto  di  ragione  un  lampo 
A risebiararmi  il  tenebroso  errore 
Del  precipizio  c a m’ additar  lo  scampo. 
Allcrrile  allor  raddermi  le  braccia, 

E la  vergogna  mi  velò  la  faccia. 

Fernando,  che  nell’animo  mi  le.sse. 

Tosto  sorvenne,  simulando  accorto 
Che  subita  bisogna  gli  accorresse  : 

Al  cenno  pronta  che  me  n’  ebbe  porlo 
A cavai  rimontala,  .sulle  .ste.sse 
Orme  il  cacciava  d' onde  aveal  già  scorto , 
Colle  man  soffocando  nella  bocca 
Il  grido  del  dolor  che  ornai  trabocca. 
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Le  tenebre  già  folte,  il  mio  tacere. 
L’estranio  del  vestir  modo  cangiato. 

Di  Terigi  la  visla  ed  il  pensiero 
Dalle  antiche  memorie  avean  svialo: 
Fenìando  più  dalle  sembianze  vere 
Lo' suoi  racconti  l’ebbe  allontanato; 

Poi  scioltosi  da  lui  con  modi  umani 
Me  fuggitiva  seguitò  ne’  piani. 

Tutte  processor  d’indi  innanzi  accolte 
Le  varie  schiere  che  il  timor  congiunge: 
Cammin  facendo  insieme  oh!  quante  volle 
Potea  l’amalo  mio  veder  da  lunge: 

Basso  il  capo  c le  luci  in  giù  rivolte 
Tenea  com’uom  cui  grave  cura  punge; 
Ond'io  da  dolce  voluttà  comprensa: 

A me,  diceva,  adesso  forse  ei  pensa. 


1 

I 


Fn  giorno  poscia  (all' anima  presente 
Sfammi  quel  di . nè  obblio  Ha  mai  che  il  copra  ) 
Giva  a lato  al  fmlel,  quando  repente: 

— T'ascondi,  ei  grida  a me,  che  non  li  .scopra;  — 
Le  briglie  raccoglica  subitamente, 

Fd  ecco,  oh  Dio!  Terigi  già  ci  è sopra: 

Chino  il  volto,  .smarrita  e trepidante. 

Pensa  qual  mi  restassi  in  quell’ istante, 

A paro  a paro  cavalcavan  essi, 

Mcnir’io  li  .seguitava  in  servii  atto: 

Poiché  iterali  fiir  gli  one.sli  ample.ssi, 

A favellar  si  diero,  e tratto  tratto 
Scntia  Terigi  in  fra  i singulti  spessi 
Pronunziare  il  mio  nome,  insin  che  fatto 
Più  caldo  il  ragionar,  distinte  intendo 
Queste  jiarole  clic  ci  dicea  piangendo: 
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— Vedi  qual  pena  ad  ogni  di  più  ria 
Per  lei  mi  strugga,  e dii  sa?  forse  intanto 
Klla  di  me  scordala  ...  — .\nima  mia  ! 

('luarda,  son  io,  mi  .scopri,  vedi  quanto 
T'amai,  conosci  ia  mia  fe'  qiial  sia.  — 

(Jncsle  parole  che  m’c.scian  col  (lianlo 
Trattenni  a forza.  .Mii,  che  a quell’ alma  oppressa 
Tanto  coiiforlo  invidiava  io  stessa! 


Frattanto  .s'acquistava  lo  più  interno 
Ogni  dì  dello  scìtico  paese, 

K crude  più  del  boreale  inverno 
Si  fean  sentir  le  irieparate  oITc.se: 

Su  rigido  cammin  dì  ghiaccio  eterno 
Erari  le  ca.se  e le  capanne  incese, 
Comhusli  i sacri  templi  ed  in  faville 
Le  più  frequenti  popolose  ville. 
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Itniti  i ponti  e le  slr.iilo  in  su  la  sera  | j 

All’allrellalo  corso  eran  mancami,  i 

Nollnrna  poi  torceva  la  riviera 
Sovra  noi  l’ acque  orribili,  sonanti, 

Accordaiitisi  a tiuel  clic  la  bufera  I 

Mettca  rii^'ohio  infcrnal  e ai  gridi  c ai  pianti 
l)e’ soldati  atteri  iti.  die  già  tutto 
Credean  l'intero  esercito  distrutto. 

Sorgea  la  luco  imi  niinzia  d'alTanno,  I i' 

Clic  dal  cor  rimovcndo  la  paura  , 

Ci  fea  dolenti  sul  sofferto  danno,  ' I 

Radice  infausta  di  peggior  sventura.  ! I 

Ciii  travolte  dal  vortice  tiranno  I 

Qua  e là  di.sper.se  errar  per  la  pianura  i ; 

Anni  vedeaiisi  e vettovaglie  e genti,  j 

C tulio  risonava  di  lamenti.  I 

* I 

, I 

Scarso  sostegno  alla  vila  cadeiile 
Venia  mancando  misurato  il  pane, 

C pili  cruda  feriva  l’aria  algente 
Di  vitale  caler  membra  già  vane: 

Più  d’iiii  rigido  fallo  di  repeiile,  | 

Qual  pietra  ritto  in  sul  cnmmiii  rimane. 

Molli  fame  iic  slnigge,  e reslan  molli 
Da  valanghe  terribili  sepolli. 

A tale  eràiii,  allordié  fermi  in  vista  I 

Fin  pro|H)sero  i duci  ai  nostri  sleiili  ‘ ; 

Della  regni  cittade  la  cmiqiiista  j 

Ricca  di  vellovaglie  e alloggiameuli;  i 

Vigor  novello  il  mesto  caiiqH)  acquista:  | 

Nullo  conirasto  vicn  clic  mai  ci  allenii.  I 

Il  Icrzo  .sol  per  disii.sata  traccia  i 

lìiuiiger  d vede  a star  di  Mo.sca  in  farcia.  , ! 
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Sdiioral:!  a fiorile  abbiani  l’ oste  ncmii  a: 

Già  sanguinosa  la  ballaglia  penile. 

Feriiaiulo  ine  rilraggc  a gran  fatica 
Gielro  r ultimo  filo  n’  slan  le  teiule. 

Perché  ipiivi  l' aspelli  se  l’ amica 
Fortuna  il  suo  lornar  veglia  c ilifemJo. 
Pianger  non  è,  non  scongiurar  che  vaglia 
Perchè  seco  ini  meni  alla  ballaglia. 

La  propria  vila  gli  acconiamlo  c ipiella 
Del  mio  Terigi:  dal  suo  collo  pendo; 

Ei  meslamenle,  — .\ddio,  cara  Isabella,  — 
Disse,  e ipii  tacque  al  fero  duol  cedendo. 
Volea  seguir,  già  il  duol  vincea;  ma  della 
Battaglia  il  segno  rimbombò  tremendo  : 

Egli  (l’un  salto  sul  cavai  slanciosse. 

Svenula  io  caddi  mi  so  dir  che  fosse. 

Quando  rinvenni , un  mugolar  lontano 
Di  bronzi  accesi  r,u|»o  si  sentiva 
.Misto  al  fragor  di  mille  ruote  e a un  vano 
Grido  di  pianto,  ed  a marziali  evviva. 

Onde  errava  indistinto  un  suoli  nel  piano 
Che  in  mezzo  del  lerror  m’ inieneriva , 
Frallanlo  che  di  fumo  un  nuvol  denso 
Toglieva  agli  occhi  desiosi  il  senso. 

Oh  Dio!  d(!'  cari  mici  che  sarà  mai? 

.MLseri  ! in  mezzo  della  mischia  slanno. 

Forse  (pici  gridi , oimè  ! forse  cpiei  lai 
Del  mio  fra  tei , dell’ amor  mio  saranno! 

.\  si  feroce  iinagin  ripiombai 
Sul  lerren  viola  da  mortale  alTanno. 
Volgendo  il  capo  dentro  i vestimenti 
Per  non  sentir  quei  gridi  e quei  lamenti. 


Già  Ut  iiollp  sorge»  eoli’ aH' nero  ■ '!  <•  ' ' .."ii 
AHor  die  di  viilnria  il  siion  mi  scosse  ; 

Sollevo  il  •Tolto',  0 veggo  armi  o liaodiero 
Verso  la  vinta  alla  ciltade  mosM.  • ' • ■ 
Seguiva  il  cor  le  vindlrkl  celliere,  »' 

Ma  all' assegnato  loco  il  piè  arrestosee,"  > i 
Tutto  è quiete.  già  passala  è un'ora..,. 

‘ Uno .. , e Vernando  non  comparé  ancora.  ■ 

Colle  mani  la  testa  mi  reggea  , - " 'i 

Tra  mezzo  alle  ginocchia  giù  radente 
Vento  gelato  il  crine  mi  acotea  • 

Stridendo  fra  le  nevi  alteroamente.  i .i 
Ad  ogni  (orto  sofUo  die  giungea , . • . z 

Flebll  da  Irnigi  odia  voce  languente  . 

Che  al  cor  mi  scende,  ed  ogni  cura  ammorza. 

E gli  occhi  a lagrìmar  m'invoglia  e sforza. 

Vul.  IL  <[ 
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Cliiarao  il  fiatel  a nome  per  tre  volle: 

Sperile  il  venU)  ([nel  snon , iiessiiii  risponde, 
Se  non  che  inlanlo  un  fragor  vien  che  ascelle 
t>’  alt  agitale  c di  veci  [iroronik  ; 

. , • Eran  Iriijipc  di  cervi  al  campo  vfllle  , 

-Per  salollar  lé'ingorde  brapte  immonde:. 

Già  un  hi^brc  forai, giWu  8Ì  spande 


Lp  .lana  inlanlo  cinnpork.  d’ ingrata  - 
Luce  a vestir  dc^  campo  il  fero  aspetto  : 

Da  cadaveri  tnlta.inlociùala 

Mi  veggo,  c incerto  il  piè  movo  trcmanlc 

in  sanguinoso  sool  fra  membra  infrante. 

Improvvisa  |)er  _l’ etere  .sereno  , 

Scende  guiuandn  portoniusa  ltice,-i..  v 
Che  .alla  memoiia  i^nel  fatai  haieu«> ..  . .. 
die  ri.sclùarò.  tua  stanza  mi  ridavi'.;  . / 

Alto  Iq  fiieràa;  sanguinoso  o pieno  <i; . 

Di  Iarve.it  cielo  ciipamenlo  lùee^,  ;•  .:v 
Sa  «era  mihu  lei  piaugenlc  intanto  . . 

' Veggo,  madre ^ c su  nic  cade  upel  piaitW. 

In  quel  mcnlre  dall’ ultima  campagna'  . . t 
Cn  fioco  move  sospirar  profondo.  . i‘ 
Tremante  accorro,  vedo  ingorda  cagna  ...i  . 

Lamlùr  sul  petto,  il  Sangui'  a un  muriboudo,, 

A cui  la  faccia  nu  cadav^ere  bagno  . . 

Mozzo  del  capo  c d' atro  sanguo  immondo  : 

. ■ Veggio  scuolersi  lui  di  vila  al  varco ■,  -, 

Tentando  torsi  quel  tgrale  iecareq.  « 


ÙA»  quanto  lotta  la  cattiitìgna  grande.  • . . 


A foggir^trepidanlo  allor  mi  mellq 
Vèr.'io  citladc,  u’  penso  ebé  aspettala^ 
Forse  imtnemor  m' avrà  il  frale!  diletto. 
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Pk'i  ni’ ftwicino,  gorffogliar  sentendo 
Voci  indistinle  c rotte  dal  respiro:  • ■ \ 

Attente  al  basso  suon  le  orecchie  iiilctidu. 

Oli- Dio  t m'illuser,  o il  mio  nome  udiroTi 
Mi  balza  il  cor,  trema  la  man  clic  stendo 
A svelar  quella  fronte.  Alme!  clic  mirot 
È il  mìo  Terigi!...  Fuor  de’  sensi  osella 
Fra  le  suo  bi-àccia  piombo  tramortita. 

All’aHannoso  palpitar  riscossa' 

Del  cor  di  lui  che  sotto  il  mìo  battea 

Mi  sollevava  sui  gmocebi , c rossa 

.Nel  seti  profonda  piaga  gli  vedea,  ] 

Che  orrcndameole  scavernata  e scossa  • ' 

Dal  coiihtlsò  fespir  SangOC-piovt'a  r • ' ' 

.Mentre  il  mio  nome  con  mancante  tetui  • '• 

Accenna  il  labbro  moribondo  appena.  • 


Digitized  by  Google 


LA  rPGCITlVA 


Le  vesti  e l enti  mi  straccio,  e Ira  le  angosce 
D'un  dolor  disperato  frenar  tento 
Qo&l  sangue  che  gli  sgorga. a larghe  trosce. 
Egli  al/a  intanto  un  guardo  lento  lento,;  > 

E mi  vede,  ni’ affisa,  mi  conosce; 

Hritia  la  gioia  su  quel  volto  spento,  r 
Ij)  man  mi  prendo,  se  la  stringe  al  cont  , 

E nel  sorriso  della  pace  mnorc.  ■: 

Il  palpito  cessò,  fredda  è la  mano 
Clic  ancor  la  mia  teneramente  serra  ; ■ 
Rizzarmi  io  tento,  ma  lo  sforzo  è vano: 
Ricado  .addosso  a on  mozzo  tesclùo  in  terra 
lai  man  lo  tocca , dal  dolor  già  insano  . 
L'occhio  sul  volto  spaventevoi  erra; 

In  mezzo  al  sangue  c alle  ferite,  oli  DioI, 
Scorgo  lo  fonno  dei  Rateilo  mio. 


t;osl  la  piena  del  dolor  nravea 
L'ìntcllctlu  travolto  e ottenebrato. 

Che  stupida  fra  me  ipiasi  cruden. 

Pensando  a’  mali  miei,  d’aver  sognalo; 
Mortai  letargo  quindi' m' opprimea , 

Né  pili  senso  serbando  di  mio  stalo , 
l eniva  poscia  da  pietósa  <nira 
Uorilxmda  recata  Ip  fra  le  mura. 

Tre  Uiim‘  ÌnWw  *vanét^atiW  scorsi 
■ • j^Uuta  Ci  Oppreèa  da  malor  fureataf^^'J^ 
, 'Qnando  tornava' a’  sensi  miei  iti’aceorsi 

nel  campò,’ é questi  era  fuggente: 
Paesi  innomerevoli  trascorsi  ^ ^ 

Sa  poco  nudo  strame  egra  giacente, 

E certo  fu  del  ciel  pietoso  cfTolto 
Se  viva  giunsi  al  tuo  materno  tetto. 


KOVELLA-  m 

Vedesti  a qual  rhlulla  allor  foss'io. 

SdegDOssi  il  padre  ofTeso  e mi  respinse. 

Del  mio  gran  (allo  meritato  Oo: 

Ma  sul  tuo  volto,  o madre,  si  dipinse 

Pietade,  c — no,  dicesti,  è sangue  mio,  * 

È qti&ilo  il  ventre  che  di  lei  s'incinse; 

Tulio  è scordato , amor  sol  mi  consiglia , 

So  che  son  madre  altin , che  alfin  m' è figlia. 

Or  compie  l'.anno  ch’entro  (piesto  letto 
Fitta  mi  vo  struggendo  : ornai  in'  è tolto 
Ogni  vigore,  e .sol  la  morte  aspetto, 

E i solchi  impressi  già  ne  porlo  in  volto. 

0 madre , vedi  questo  lin  che  al  petto 
Mi  stringo?  fa  che  meco  ei  sia  sepolto. 

Fu  di  Fernando,  ancor  serba  i vestigi 
Del  sangue  estremo  che  versò  Terigi. 

Di  lagrime  il  bagnai  finché  seguaci 
Furo  del  duol  le  lagrime  ; ed  oh  quanto 
Gioia  vedendo  (arsi  più  vivaci  I 

Quel  cari  segni  molli  del  mio  pianto  t | 

Tepidi  spesso  lì  copila  di  baci,  i 

E sotto  al  tocco  de’ miei  labbri  intanto  j 

Vedea  quel  sangue  ribollir  commosso, 

Di  nuova  vita  ancor  fervido  c rosso. 

Ma  ades.so  che  morenti  nella  testa  i 

Negan  le  luci  il  lor  voglioso  umore . 1 

Il  desiderio  estremo  die  mi  resta  ; 

È d' aver  sempre  questo  sul  mio  core. 

0 madre  cara,  pel  mio  duol,  per  questa  j 

Man  che  li  stringo,  pel  tuo  primo  amore.  I 

Spirata  eh’  io  sarò  ( ne  (la  lontano) . I 

Su  ve  ’l  componi  di  tua  propria  mano ....  i 
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Deh!  concedi  quosl’.irtlimo  conforto, 

E gli  ofcid  chiudernnsi  in 'pace  eterna. 

In  p.icc  eterna?...  Ah  no,  hna  spina  porto 
^ Nella  parte  del  Cof  pni  Tiva  e intenia  I • 

^ Non  è lo  sdegno  ancor  derpadre  morte',  ' 

Benedetta  non  m’Iia  la  nrtan  materna',  "i'  ’ 
Se  questo  pur  m’ accordi,  o eiel  pieto.so-,  ' 
Venga  di  morte  allor,  venga  il  riposo.' 
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ARGOMENTO 


Tra  le  tante  ftiterre  che  si  mossero  a vicemla  le  città  lonibanle.  nei 
tempo  elle  eransi  orrtinate  in  repiibliclie  quasi  del  titlln  indipendenti. 

, notabile,  sia  per  la  durala,  sia  per  lo  consejnienttc  che  nc  derivaronu. 

( è quella  cito  i Milanesi  mossero  ai  Cotnasebì  nell’ anno  1118. 

Agitatissima  era  a quel  tempo  la  lite,  cosi  della  delle  inresliliire.  per 
I la  quale  si  ootUeslava  a ehi  a[)parlcnesse  la  nomina  dei  vescovi.  Essen- 
dosi resa  vacante  la  sede  vescovile  di  Como,  Enrico,  fra  i re  di  ' 
Germania  IV,  c V fra  i re  d’Italia  e gli  imperatori,  ebiamó  atl  occuparla 
un  Landolfo  da  Careano,  diacono  ordinario  della  Chiesa  milanese;  ma 
il  popolo  e il  clero  comasco,  che  avevano  già  eletto  per  loro  vescovo  1 
I Guidone  de’Grimoldi  di  Cavalasca,  riliutarono  di  riconoscere  l’ autorità  j 

1 del  prelato  eletto  dall’ imperatore,  anzi,  dichiarandolo  scismatico,  lo  j 

I sfontarono  a fuggirsi  dalla  città. 

I .Si  ricoverò  l.andolfo  in  un  castello  del  resco\  ado  comasco , detto  i 
I di  S.  Giorgio , posto  al  di  là  del  lago  di  Lugano  presso  la  terra  di  < 
Magliaso,  d’ onde,  cercando  di  far.si  de’  partigiani , non  cessava  dal  | 

I turbare  con  intrighi  la  diocesi;  per  lo  che  il  vescovo  Guidone  ed  i capi  | i 

I della  città  di  Como,  adunalo  il  (’ajnsiglio  Generale,  proposero  d’ andare  | | 

j a sorprender  il  castello  di  S.  Giorgio  per  farvi  prigione  il  turbclenlo  ; 
Landolfo.  Piacque  il  parlilo,  si  raccolse  una  mano  di  milUi  e di  eilta-  I 
! dini,  la  quale  si  mise  segretamente,  in  via  , assalì  alla  sprovveduta  la  j 

I I rócca  , se  nc  impadroni , fece  prigioniero  il  vescovo  scismatico , e lo  ; 

i tradusse  a Como  collo  mani  legate.  ' | 

I ! Alcuni  Milanesi  che  erano  con  Landolfo,  e che  lo  vollero  difendere.  ; 
i 1 rimasero  uccisi  in  quello  scontro , c fra  questi  un  nipote  di  Landolfo 

I j medesimo , dello  Ottone , il  (piale  era  feudatario  dell’  arcivescov  o di 

I I Milano,  c capitano  di  i]ucsia  città.  | 
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Allora  la  vedova  di  lui,  e seco  il  nobile  suo  parentado,  e molle  al- 
tre donne  eongiunle  di  altri  ueeisi , tolte  le  veste  insanguinate  di 
questi,  si  presentarono  innanzi  all’  areivescovo  Giordano,  e gridando 
e pereuoiendosi  il  petto,  c portando  alcune  fra  mano  delle  croci, con 
abbondanti  lagrime  gli  chiesero  vendetta. 

Commosso  l’arcivescovo  di  Milano  da  un  tal  spettacolo,  c sdegnalo 
j per  l'ingiuria  che  reputò  fatta  a sé  medesimo  nella  persona  d’ un  suo 

i vassallo , convocò  a publica  adunanza  i mitili  e i cUtadini  milanesi  ; e 

i dopo  d' aver  parlalo  a lungo  del  danno  e delle  offese  che  la  nostra 
eifià  avea  tollerate  dai  Comaschi,  chiamò  il  popolo  all'anui  per  vendi- 
I I care  ( coni’  ei  diceva  ) il  proprio  onore  c la  memoria  dell'  egregio  suo 

! capitano;  e giunse  a tanto  il  fervore  del  stio  zelo,  che,  fatte  chiuder  le 

1 porle  di  tulle  le  chiese-,  impose  rinterilello  sulla  diocesi  (ìnehé  non 

I si  fossero  corse  come  nemiche  le  terre  della  città  rivale  (Ji. 

I Questa  fu  la  seinlilla  che  accese  il  deplorabile  ineendio  d ima  guerra 
^ che  duro  dicci  anni,  portando  la  devastazione  e la  morte  nei  fiorenti 
I IciTilorii  di  due.  ricche  e popolose  città,  che  la  natura  a\  ca  fatte  ami-  | | 

! che,  anzi  sorelle,  c fini  colla  distruzione  di  una  buona  parte  della  più  i i 

I ilcbole  di  esse,  lasciando  sparsa  negli  animi  una  semenza  d'odio  c di  1 
vendetta  che  non  lardò  guari  a dar  nuovi  c ancor  più  amari  frulli.  I j 
I ' La  guerra  incominciò  dopo  la  festa  di  Pentecoste  dcU'annn  111?,  c 

finì  nel  marzo  1128.  | | 

j Gli  avvenimenti  narrali  nella  Novella  riguardano  principalmente  la  ' ' 

famiglia  di  qucll'Ollone  da  Carcano.  la  eoi  morte  fu  cagione  o pretesto  I 
I della  guerra,  ed  abbracciano  il  periodo  di  aleiini  mesi  deH'anno  1121.  , 

(I)  Vedi  il  Poemn  d'un  anonimo  comasco  — De  beltà  Mediolaneiitiiiiu  adter$HS  Co-  | 

1 niciuea,  e la  scheda  die  lo  precedo  — Muratori,  Seriploret  lìeritm  llaliranmi.  Tomo  V,  : 

I j I>ag.  U7  alla  U«.  ' | 

I Laiidiilphi  Junioris,  Hitloria  Mediolm  Cao.  XXXIV,  pag  S*i.  . , 
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ra  il  Iprz’anno  dip  ron  varia  soiic 
Conira  i Comaschi  rnmballca  Milano 
Per  vendicar  del  prode  Otion  la  morie, 
Della  cillcà  patrizio  c capitano; 

C in  queir  incendio  d'ira  opnor  più  forte 
Soffiava  rarrivesenvo  Ciiordano, 

Cui  parve  troppo  imperdonabii  falbi 
t;he  "li  avessero  ucciso  un  suo  vassallo. 


I 


i 
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I 

( 
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Rirlicimo,  rli^  d’Ollonc  era  ll^liiioln, 

ItiMlilivn  ai  fiKM’lii  (luir amalo  albergo 
Seco  traendo  un  numeroso  sliinlo 
Ili  prigion.  rnlle,  mani  avvinte  al  tergo: 
Sciolto  fra  lanli,  e pur  vestilo  è mi  solo 
Di  tutte  ranni,  fuor  elie  dell' usbergo  : 
Cb'ei  d' una  punta  Iia  il  manco  lato  olTesn, 
K gli  sla  il  sangue  sul  eosdal  rapfireso. 


Mesto  cavalca,  Inllo  in  sé  raccolto. 

A grand'agio  venenilo  il  prigioniero: 

Idi  fa  il  novo  pallili'  |iiii  bello  in  volto 
l'n  suo  tal  piglio  di  lierezza  altero; 

Scappa  dalla  celala,  e giù  disciolto 
Mollemente  pel  collo  erra  il  crin  nero; 

Al  suol  dimesso  lia  il  guardo,  il  capo  basso. 
Tulio  negli  alli  addoloralo  c lasso. 

Diviso  ei  con  Uichelrno  avea  gli  afTanni . 

I trastulli,  i trionfi  della  .scola 

Sotto  un  letto  in  Milan,  fin  da'  prim'anni 

Insicm  congiunti  in  una  mente  sola; 

Insiem,  deposti  i fanciulle.schi  panni. 
(Iresccan  nell’ armi,  (piando  usci  parola 
Che  già  stava  "per  rompersi  la  guerra . 

E il  Comasco  tornava  alla  .sua  terra. 

Da  quel  giorno  mai  più  non  si  sconiraro. 

Ma  l’nn  dell' altro  con  piacer  senlia 
Narrar  le  imprese  onde  ciascun  fu  chiaro 
Tra  i difen.sor  della  cillà  natia; 

Ed  or  Richelmo  cav.alcando  a paro 
Del  henvolulo  cavalier  venia, 

Un  generoso  di  ca.salo  antico, 

Signor  di  terre,  che  si  noma  Lirico. 


I 


1 

I 


t 
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A vista  (li  Mil.'in  la  i^avnlcaUi 
Giiignea  cui  primo  mattutino  raggio. 

Ch(j  non  la  Icnno  la  stagion  gelata 
Dal  seguitar  la  notte  il  suo  viaggio: 

Un  SUOI!  venia  dalla  città  svegliata 
Di  cantici  e di  grida;  c in  sid  passaggiit 
Varia  (pia  e là  vedean  gente  raccolta 
Avviarsi  festosa  a quella  volla. 

Ed  ecco,  in  mezzo  a un  gran  fragor,  si  desta 
Di  lieti  bronzi  un  siion  varii),  iidiniln; 
l.ev(>  la  faccia,  c — Clic  alK’grczza  (■  questa ■?  — 
Chiese  a llirhelmo  il  cavalier  ferito; 

E il  Milanese  a lui:  — Suoiihiio  a festa, 
Cli'eggi  è il  Santo,  onde  ha  nome  il  nostro  rito; 
Non  ti  sovvien,  come  di  (piesto  giorno 
Da  fanciidli  tardavari  il  ritorno?  — 

— È ver  — l’atlro  risponde;  e con  alTett((. 
Misto  di  gioia  e d' amarezza , preme 

I,’ amica  man  sfiavemenle  al  petto: 

E (piindi  vali  rammiMiiorando  insieme 
cr  infantili  lri|iiidi,  ogni  lur  dello . 

Ogni  loco,  rnmor  imitilo,  la  speme. 

I sogni  in  die  solcali  compor  la  vita , 

E il  dolor  della  subita  partita. 

— Nulla  fla  clic  il  ricordo  no  cancelli  — 

Disse  Ulrico,  e seguia  levando  il  ciglio: 

— E nostra  madre?  debi  clic  ancor  l' appelli 
Con  questo  nome  nel  mio  nuovo  esigilo! 
Gioiva  ella  cbiamandone  fratelli, 

E m’avea  po.slo  amor  come  a suo  figlio; 

E or  forse  a'.tborrc  f innocente  uscito 
D’ un  popol  nreisor  del  suo  marito.  — 
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lUspose  r alili»  : — Le  gramaglie  ma». 

Da  che  vedova  è falla,  non  ispoglia; 

K tinchè  rasa  non  sia  Como,  i lai 
Cessar  ricusa  e miligar  la  doglia; 

Tu  benigno  però,  spero,  l’ avrai. 

E Ila  che  mi  lello  enlramhi  ancor  ne  accoglia.  — 
yni  levàr  gli  occhi,  e vider  da  vicino 


l.e  mura  a ch’era  volli»  il  li»r  cammino. 


D(»pn  molto  aggirarsi  entro  una  lorla 
Con  hellic’aile  preparata  via. 

Della  città  pervennero  alla  porla. 

Che  in  capo  al  Ponle-vctcro  s’apria; 
Grossa  man  di  snidali  vi  fa  scorta , 

Pien  di  macchine  c il  muro  c la  bastia, 
E due  torrazzi  l'im  dell’altro  a fronte 
Triangolar  all' adito  del  ponte. 
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Avvisalo  da  lungi  avea  la  scolta 

L’appressar  d‘una  candida  bandiera. 

K già  chiusi  i serrami,  avean  già  lolla 
D’argani  a forza  in  allo  la  barriera. 

Pas.sji  il  drappello  snlto  un’ampia  vdlla 
l-'alta  per  lunga  elade  umida  c nera; 

E al  Un  di  quella,  ecco  sul  desilo  lalo 
Il  lempio  a sanlo  Marcellin  sacralo.  * 

Il  ))opnl  mollo,  in  quel  solenne  giorno 
Per  le  vie  brulicanle  c per  la  piazza. 

Traggo  all' insegna,  si  condensa  inlorno 
Alla  .s(|uadra  vegiienle.  urla  c schiamazza; 

E pria  con  alli  c con  parole  scorno 
Fanno  ai  prigioni;  allln  con  furia  pazza 
.\  gillar  pielre,  a minacciar  le  scorie, 

— 1 Com.a.scbi!  gridando,  a morlet  a morie!  — 

Sguainar  fa  le  spade  alla  sua  genie, 

Iticbelmo,  e lui  ti  in  mezzo  i minacciali, 

Procedon  fra  la  calca  lenlamente 
Tutti  insieme  in  buon  ordine  .serrali. 

Tanto  che  pim  far  argine  al  lorreulo 
Che  incalzando  li  vien  da  tulli  i lati: 

.Ma  l’impelo  ad  un  Irallo  e il  gridar  cresce, 

Ehé  nova  folla  alla  prima  si  mesce. 

Dalla  vicina  chie.sa  e.s.s;i  proronqie 
Che  della  in  Terra-mala  era  ab  antico. 

Lasciando  gl’inni  e le  devole  [Kunpe 
Uell'e.secralo  nome  al  siion  nimico: 

Cià  vacilla  il  drappello  e già  si  rompe 
.\1  raddoppiar  degli  urti  : allora  Ulrico 
Trasse  il  brando,  e ferito  com'egli  era, 

A gellarsi  correa  fuor  della  schiera. 
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Ma  loslo  il  copre  della  sua  persona 

1/  amico , e : — Deli  non  far , grida . per  Dio  I — 
E indietro  il  spinge,  e il  suo  cavallo  sprona 
Ov'è  più  allo  il  grido  e il  rovinio; 

E,  notato  un  rihaldo  che  ragiona 
Vendetta  e sangue  a chi  n'è  pur  restio, 
Ghermirsel,  trarlo  suH’arcion  davanlc, 

• E tra’  suoi  ricovrarsi , è un  solo  istante. 

Strilla  invano  il  furfante,  e si  dibatte 
Come  pico  nell’ ugno  allo  sparviere; 

Tacquer  le  turbe  a un  punto,  sopralTalte 
Al  novo  caso;  e instabili  c leggere, 

Tosto  dall’Ira  al  riso  fiir  ritratte 
Dal  guair  di  quel  ghiotto  paltoniere, 

A cui  Richelmo  per  le  spalle  mena 
Col  pomo  della  spada,  c per  la  schiena. 

Continuando  la  sua  via  guardingo 
Il  drappello  dappoi,  giunse  a bell’agio 
Sulla  piazza  nomata  dell’ drinf/o 
Ov’è  deir  arcivescovo  il  palagio: 

Consoli,  duci  ed  ogni  maggioringo 
Là  concionar  .son  usi,  e dar  suffragio 
Nelle  pubbliche  cose;  ed  era  dello 
Quel  recinto  del  par  Colie  e Brokllo. 

Ivi  Iticlielmo  i prigionier  rassegna 
Ai  Valvassor,  che  tosto  li  fan  porre 
Stipali,  c insieme  avvinti  in  f.ggia  indegna 
Giii  nell’ umido  fondo  d una  torre: 

Solo  Ulrico  rima.sc  in  sua  consegua, 

Chè  sulla  propria  fede  ei  sei  vuol  tórre; 

.Né  i Valvassori  ebbei'o  .scusa  onesta 
l’er  ririulargli  quella  sua  richiesta. 
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Giunto  Ridiulmo  alla  paterna  soglia , 

Tulio  intorno  trovò  deserto  e muto; 

Kon  un  fante , un  donzello  clic  I’  accoglia , 

Non  le  suore  che  alireltinsi  al  saluto: 

Posto  Ulrico  a giacer  l’arme,  ei  si  spoglia, 

Di  paggio  e di  scudier  senza  l’ aiuto , 

Poscia  alle  interne  camere  s‘  alTretla  , 

Ove  r irata  genitrice  aspetta. 

Ella  incontro  gli  sorse,  e — Si  leggiadre 
Opre  da  te  non  m’  aspelUii , llgliiiolo  ! 

Tu  proleltor  di  quelle  genti  ladre , 

Per  cui  vedova  i di  traggo  nel  duolo? 

Nella  casa  del  tuo  povero  padre 

Io  ti  soli  grave , ben  m’ avveggo  : oh  solo , 

Me'  di  quanto  con  meco  sii  mai  stalo 
Col  tuo  Comasco  vi  starai  tu  agiato?  — 

— Madre,  Richelmo  risixmdea,  non  dite 
Cosa  che  ben  sapete  se  in’  accora  : 

Vostra  mercè  , pur  lo  sperai , sgradite 
L’  opre  mie-  non  vi  giunsero  finora  : 

Henigna , è vero,  io  v’  ebbi  .sempre  e mite, 

Pur  v’  ho  in  conto  di  donna  c di  signora  ; 

E il  mio  piacer  vo’  che  sia  nulla , quando 
Della  madre  infrapponga.si  il  comando. 

lo  pur  otiio  i Comaschi , e m'  affatico 
Nell’  armi  a spegner  quella  razza  prava , 

E so  che  il  tradimento  ancor  che  antico 
Nel  sangue  sol  dei  traditor  si  iava; 

Ma  non  v’  è ignoto , o madre , ho  un  dolce  amico 
Cile  veder  nell’  avversa  oste  mi  grava  ; 

E voi  l’amaste  un  giorno,  e il  genitore 
Poveretto!  pur  febbe  in  grand’amore. 
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(jni  le  narrava , come  n una  sortita  , j 

Trovalosi  fra  niilli!  avvolto  e stretto,  ! 

IiisaiiBuinamlo  il  pian  (l'mia  ferita.  ' ! 

! Gli  rassegnasse  il  liranilo  il  giovinetto  ; I 

Disse  i disagi  del  cammin,  la  vita  | 

Di  Ini  sottraila  al  popolar  dispetto:  I j 

E fir  ella  non  gli  apponga  a mal  rorisiglio  ! j 

Se  aljliandonar  noi  volle  in  tpiel  periglio.  ! 

I I 

Alquanto  a quel  parlar  la  genilriGe  I | 

Si  raddolciva,  e men  scveia  in  volto  ! 

— Mal , rispondea  , tanta  pietà  s'  addice 
Verso  una  genie  che  l’ha  il  padre  tolto; 
i Non  dira.ssi  però  che  un  infelice, 

; Sotto  questo  ospitai  letto  raccolto , 

! Per  mia  cagione  uscirne  s’  è veduto  | 

Sprovvisto  di  licovero  o d’  aiuto.  — i 

Cosi  Ulrico  rimase  in  quell’  ostello  , ' 

E sempre  intorno  con  solerle  cura 

! Gli  sta  Richelmo  più  che  a un  .suo  fratello , | 

j Fra  la  speme  divi.so  e la  paura  : i 

I Ma  quasi  un  riprovato  era , un  ruhello  ! 

Egli  niedesino  fra  le  proprie  mura:  j 

I Tanto  era  l’ ira  in  ogni  petto  ardente 

! Contro  r avversa  combattuta  gente.  | 

Lido  aneli’  essa  quell’  odio  avea  succhiato  , 

Che  i Comaschi  gravar  per  lutto  odia; 

Kammcnta  il  genilor  che  ha  lauto  amate  . 

Sa  eh’ ci  Iralilto  di  lor  man  peria; 

Però  lieve  le  .sorge  un  delicato 

.Arcano  .senso  in  petto  a farla  pia  : I 

Pur  suo  malgrado  all’ ospite  ferito,  1 

Senso  che  di  memorie  era  nudrilo. 
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Clic,  Iralla  da  vaghezza  giovanile,  ’ 

Senza , che  alcun  di  lei  si  fosse  accorto , I 

ria  certe  sue  finestre  nel  cortile  ! 

Dismonlar  col  fratello  I"  avea  scorto; 
li  racconcia  statura,  c quel  gentile 
Suo  portar  delle  membra,  e il  viso  smorto, 
li  queir  aria  d’  affanno  e di  languore 
Torsi  la  bella  non  sapea  dal  core. 

! 

I.e  SI  venian  svolgendo  a quel  pensiero  | 

l.e  prime  rimembranze  della  vita  ; | 

li  rawLs.-H-  godea  nel  cavaliero 
11  garzoncello  con  che  fn  luidrila  : 

Che:  sebben  fatto  dall’  età  severo. 

Non  ha  il  volto  la  prima  aria  smarrita  ; 

E la  viril  pei’sona . e 1’  alto  a.spetto 
Ricorda  tuttavolta  il  fancinlletto. 

I 

l,”amor  quasi  fraterno  si  rappclla  j 

Di  che  insieme  in  quel  tempo  eran  legati;  ! 

Quando  lei  sola  egli  cercava , ed  ella  j 

Contenta  lo  segiiia  per  tutti  i iati;  i 

Tanto  clic  in  casa  .se  ne  fea  novella. 

E li  chiamava  ognun  gl’  innamorali  ; j 

E cono.sciuli  n’  erano  i fugaci 
Sdegni,  le  care  gelosie,  le  paci. 

Dal  fralcl  eh'  essa  amava  caramente 
■\vca  poi  sempre  commendarlo  udito; 

Cir  ei  del  sangue  del  padre  era  innocente . 

Cortese  in  armi,  generoso,  ardilo: 

Ed  or  prigion  d’ un’  irritata  gente 
I.unge  dai  cari  suoi  iangiiia  ferito;  j 

Nè  di  medica  mano  opra  gli  vale  ! 

Che  sempre  più  non  incrudisca  il  male.  | 

i 
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Pensando  a lui,  la  vcrgin  mansueta 
Tocca  profondamente  si  sentia 
Il  cor  d’ una  pietà  molle , segreta , 

Qual  mai  provata  non  avea  da  pria  ; 

Pietà  che  la  fea  mesta , irrequieta  , , 

Fantastica,  e ogni  pace  le  rapia  ] 

K eh’  ella , ingenua  sempre , or  vergognosa  . j 

Nè  sa  il  perclu“ , tener  si  studia  ascosa.  , 

I 

Le  amiche  sfugge  che  le  fur  si  care , | 

Non  è trastullo  alcun  eh’  ella  più  apprezzi  ; ' 

Men  cura  tien  della  .sorella,  e pare  i 

Le  dia  noia  talor  che  F accarezzi  ; { 

Di  che  poi  la  bambina  a lagrimare  , : 

Ed  ella  intenerila  a farle  vezzi , I 

\ baciarla  ; e nell’  anima  frattanto  | | 

Sente  un  tumulto  che  l’ invoglia  al  pianto.  j j 

Soletta  nelle  sue  stanze  raccolta  ' j I 


Spesso  a sogni  vaganti  .s’ abbandona  ; 

Pallido  vede  il  giovine . ed  ascolta  | 

f.a  sua  voce  che  meshi  al  cor  le  suona  ; 

Le  par  che  verso  lei  sorga  talvolta 

In  tutto  il  garbo  della  sua  persona,  I 

K di  quella  pietà  grazie  le  renda  | 

i:he  r odio  in  parte  della  m.adre  ammenda.  | 

I 

Cosi  .scorrono  i giorni,  e la  ferita  ! j 

Più  sempre  s’ inacerba  al  giovinetto . ' | i 

Tanto  che  gravemente  di  sua  vita  , i j 

.\d  entrar  cominciavano  in  sospetto  ; ! i 

A queir  annunzio  trepida , .smarrita  j I 


i II  cor  Lida  .senti  scoppiarsi  in  petto  ; 

I Corse  alle  stanze  della  sua  dimora , 

Vi  si  rinchiuse  e pianse  per  lung'  om 
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j Ma,  clieUlasi  alquanlo,  si  ripiglia  ! 

I Di  quel  suo  duol  soverchio , c — Perdio , dice , 

Com’egli  fosse  della  mia  famiglia 
Mi  sta  si  addentro  in  cor  quell’ infelice  ? 

Più  angoscia  aver  potrei . sorella  c Gglia  , 

: Pel  german , per  la  cara  genitrice  ? { 

Ed  è un  nemico!  e d’  una  gente  nasco 
^ Che  fa  cagione  a noi  di  tante  ambasce  ! { 

‘ Oh  non  r avessi  visto  il  meschinello  ! j 

i La  pietade  eh’  io  n’  ebbi  il  cor  m’ ha  affranto  : j 

I Si  leggiadro,  si  giovano,  si  bello;  | 

I E tutto  insanguinato,  c patir  tanto!  j 

Derisa  talor  : — Deh  fossi  in  mio  fratello  S | 

{ Che  potrei  staigli  giorno  c notte  a canto , ! 

E la  sua  vita  forse  dalla  mia  I 

' Pietosa  cura  un  di  conosceria.  — ! 

Ora  veder  l’ infermo  ospite  anela , | 

Or  quel  desio  condanna  e chiama  stollo;  I 

E duolsi  del  suo  stato,  e si  querela 
I Che  ogni  riposo  de’  suoi  di  le  è tolto. 

I II  tormento  che  in  cor  timida  cela 

j Teme  non  le  abbia  a trasparir  pel  volto  : 

: Di  virginco  pudor  tinta  le  gote , 

I L’ occhio  irfalerno  sostener  non  puolc.  I 

I Ma  il  periglio  d' lirico  ogni  malnata 

Mitigando  pur  venne  ira  scortese  : 

•\i  .servigi  di  lui  da  pria  forzata 
Sdegno-saraente  la  famiglia  scese  ; 

Poi  vinta  da'  suoi  modi . e dalla  grata 
Presenza,  a ben  voler  tosto  gli  prese. 

Tanto  che  nifìn  per  quella  casa , tutto 
Era  per  amor  suo  pieno  di  lulto. 
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La  slessa  gcnilricc,  che  severa 

Aveva  a"li  altri  ogni  pietà  disdctla  , 

Le  due  fanciulle  tacila  una  sera 
llaccollc  in  un’antica  cappellell;i , 

Volle  dicesser  seco  una  preghiera 
A Lei  che  fra  le  donne  è benedetta , 
Ponte  di  grazie  ai  tribolati  aperta, 

Che  all’ ospite  i pietosi  occhi  converta. 

Ui  che  per  vario  alTcllo  in  varia  guisa 
Ambe  altonitc  fur  quelle  innocenti: 

L’  una  in  età  che  lutto  ancor  ravvisa 
Colla  mente  e cogli  occhi  de’  parenti , 
Non  uomini  i Comaschi,  ma  s’avvisa 
Che  sian  lupi  famelici,  serpenti. 

0 se  v’  ha  cosa  più  cmdele  c scura  ; 

E li  abborrc,  o piuttosto  n’ha  paura. 
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E quaiulo  dalla  madre  le  fu  imposto 
Di  pregar  pel  ferito  che  langiiia, 

— No,  Intla  spaventala  ehlie  risposto 
Con  selvaggia , innocente  ritrosia  ; 

Non  6 meglio  eh’ ci  muoia?  e dio  al  piò  loslo 
Spengasi  tolta  quella  rea  genia  1 — 

E vi  fu  molto  a dir,  chè  la  bamhina 
Piange,  ed  in  questa  fantasia  si  ostina. 

l.ida  invece  all’  udir  quella  parola  , ’• 

Con  che'  la  madre  una  pietà  confessa  • 

Tanto  insperata,  quanto  che  all.t  .scola 
Dell’odio  i tigli  cre.scere  non  ces.sa , 
lolla  d’  un  juiro  gaudio  si  con.sola , 

E si  vion  racchetando  con  sé  stessa , 

Che  quel  suo  duolo  adunque  non  è cosa  ' 

D’  esserne  conturbata  c vergognosa. 

•Ma  allin , piegando  in  meglio , si  ristora 
L’infermo,  tanto  che  ogni  tema  ò spenta  ; 

Parve  ella  alTalto  tranquillarsi  allora  , 

Che  quel  sospetto  piò  non  la  .sgomenta  : 

Sempre  di  lui  piena  ha  la  mente  ancora , 

Ma  piò  lene  pietà  par  che  ne  senta  ; 

Di  che  racconsolandosi,  fé  slima 
All.a  pace  tornata  esser  di  prima. 

Se  non  clic  intanto  la  minor  sorella, 

Vinto  il  terror  che  n’ehhc  c la  dnhhianza  , 

Vaga  nell’età  sua  d'ogni  novella 
Cosa,  collo  stranier  prese  lìdanza, 

E seco  tanto  crasi  avvezza,  ch’ella 
Non  avria  mai  lasciala  la  sua  stanza; 

Quindi  con  Lòia  non  sapea  di  nulla 
Parlar  mai  che  del  giovili  la  fanciulla. 
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l.(!  (licoa  come  bello  era  c piacente 
Lui  eh’  ella  tanto  paventar  solca , 

Che  la  corazza  d’ oro  c un  serpente 
In  su  la  cresta  dell’ elmetto  avea , 

K eh’  esso  accarezzamlula  sovente 
lictla  madre  e di  lei  la  ricliiedea; 

Che  il  non  poterle  veder  mai  gli  è greve; 
Che  aver  di  lui  paura  essa  non  deve. 

l'assai)  più  giorni , c liualmenle  ammesso 
Il  gaizon,  che  il  vigor  primo  ripiglia, 

Alla  mensa  domestica  fu  spesso , 

C agli  intimi  colloi[ui'  di  famiglia. 

In  presenza  di  lui  porla  dimesso 
Lida  il  volto,  nè  mai  leva  le  ciglia, 

A suo  iKiter  lo  scansa  c gli  s’ invola , 

Né  mai  grazia  gli  fa  d’una  parola. 

Tanto  eh’  a inculia  giovenil  vergogna 
Quel  riservo  apponendo , la  riprese 
La  genitrice , dandole  rampogna 
Di  salvalica  troppo  c di  forese  ; 

Che  a ben  nata  fanciulla  non  bisogna 
Alto  usar,  le  dicea,  tanto  scortese; 

K quasi  ad  ammansarla  e farla  pia, 

L’  ospite  commendando  le  venia. 

Ld  ella  a iwco  a poco  quella  ombrosa 
Verginal  peritanza  temperando , 

Con  una  voluttà  timida»  asaisa 
Al  materno  ohhedia  dolce  comando. 

No)i  parca  veramente  umana  cosa. 

La  verecondia  si  T ornava,  quando 
Seduta  con  la  madre , il  viso  basso 
Levava  al  suoi)  d’  un  conosciuto  passo. 


CANTO  PRIMO 

Di  si  ingenua  Ijellà , di  (ine!  luulore 
Il  giovine  gcnlil  loslo  s'accese; 

Ma  nemico  in  sua  casa,  il  novo  amore 
Non  s’ allenta  perù  farle  palese: 

Che  vai?  per  gli  ocelli  in  pochi  giorni  il  core 
Arcanamenle  Tiin  deirallro  intese  ; 

Mesto  della  sua  cura  ognun  si  piace 
E in  quel  novo  desio  slruggesi  c tace. 

Oh  come  ratte  ai  due  segreti  amanti 
Di  quel  verno  trascorser  le  giornale  ! 

Che  eteree  gioie,  che  soavi  pianti! 
don  che  dolcezza  occulte  ire  placale! 

E (piante  sol  pel  guardo  e pei  seminanti 
Care  rose  fra  lor  signiticate  I 
E coni'  crai!  le  conscie  anime  pronte 
Al  lene  imperio  dell’ amala  fronle! 

Nè  alla  malia  perii  che  l’ affascina 
Improvido  cotanto  il  giovinetto 
S’ abbandonava  , che  un’  acuta  spina 
Ad  or  ad  or  non  si  senlissq  in  petto. 
Pensando  di'  ei  Iradia  quella  meschina  , 
Ilaccollo  sotto  r ospitai  suo  letto; 

Che  a lui  contende  lulta  onesta  speme 
D’ ira  che  in  cor  delle  due  genti  freme. 

Ma  già  trascorso  era  il  secondo  mese 
Di  quella , ahi  troppo  dolce  prigionia  ! 

Quando  da  jirima  susurnir  s’ inteso 
Che  di  pace  trattar  Ccino  desia; 

N(i  mollo  andc)  che  ai  primi  accordi  scese 
Seco  la  milanese  signoria  ; 

E innanzi  a Inlto  si  fermi)  per  patto 
De’  prigionieri  il  subito  riscatto. 
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rum  ui.nir.0  e liba 

Chi  ii  gaudio  ridirà  che  il  cor  d’ lUrico 
Tulio  irmonda  all’ udir  qiicsla  novella? 
Inconlaneule  ci  corre  dall' amico 
Svelandogli  l’amor  per  sua  sorella: 

Questi  i>oi  l'odio  della  madre  antico 
Vinse,  e assentir  fece  alle  nozze  aneli’ ella. 
Celebreransi , co.si  a tulli  piace, 

Tosto  che  sirena  si  sarà  la  pace. 

liilanlo  a dame  avviso  a’  suoi  parenti 
Ritorni  Ulrico  alla  natia  dimora  : 

Dubbio  non  avvi  cb'  ei  non  sian  contenti 
Di  tanto  illustre  c costumata  nuora: 

Stupida  resta  a si  in.sperati  eventi 
bilia  , e quasi  sognar  parie  talora;. 

E a lai  riboco  di  piacer  non  basta 
La  mente  verginal  timida  e casta. 

Audonne  Ulrico,  ed  all’ assenza  porre 
Il  più  breve  contili  volle  egli  slcs,so; 

Ecco  giunge  aspettalo,  ecco  trascorre 
Inutilmente  il  teriniue  promesso  ; 

Ciiorni  a giorni  s’aggiungono,  né  a sciorre 
La  sua  parola  ei  vico , né  alcun  suo  mes.so. 
('■ià  un  lungo  mese  a compier,  non  è luiigr, 
E pur  anco  di  lui  nuova  non  giunge. 

L’  amico  a discolpar  da  pria  si  pone 
Itichelmo , e con  sollecito  riguardo 
Si  ligura  ogni  di  qualche  ragione  ■ 

Che  gli  pos.sa  .scusjir  lauto  ritardo: 

Spaccia  messi,  ne  chiede  alle  persone 
Che  lornan  dal  nemico  baluardo: 

Nessun  l’Iia  visto;  tacilo  e celato 
Vuoisi  che  il  patrio  lido  abbia  lascialo. 
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CAMO  PIUMO 


im 


Ma  si  bucina  intorno,  enne  cosa 
Che  in  silenzio  si  ordia  di  Innpa  mano, 
eh’  ilo  ejrli  è a Donpo  per  menarne  sposa 
l,a  figlia  di  (piel  ricco  castellano  : 

Il  qual  si  leveria  dalla  incresciosa 
Alleanza  contraila  con  Milano , 

Per  darsi  a Como , insiem  colla  sua  terra . 
Fin  che  fosse  durata  quella  guerra. 

Veniali  frattanto  dolorose  e grevi 
Nuove,  che  alla  rivai  ciltà  vicina. 

Toltesi  da  Milano,  le  Tre  Pievi 
Si  fosser  collegale  c Valtellina , 

K la  riviera  in  armi  si  sollevi 
Minacciandone  F ultima  mina: 

Perché  temendo  i nostri  d' un  assalto, 

A munir  diersi,  a rinforzar  lo  s|iallo. 

Contristato  nel  cor,  Kichelmo  allora 
Tradilo  veramente  si  credette; 

E sconsiglialo  sé  nomando,  e fuora 
Del  senno,  non  aver  posa  promette 
Fino  al  dì  che  adempiute  della  suora 
Sullo  sleal  non  abbia  le  vendette , 
InslìgandoI  la  m.adre , che  bisogna 
Lavar  nel  sangue  reo  quella  vergogna. 

Piange  LIda,  e accusando  in  suo  segreto 
L’ amante,  iniìdo  e tradilor  lo  dice; 

Ma  irritar  F altrui  genio  ininiansuelo 
Paventa  .se  lei  scorgano  infelice; 

E però  il  volto  quanto  può  più  lieto 
Mostra  al  fratello  eil  alla  genitrice; 

E se  alla  sua  presenza  alcun  F accusa . 

Con  soavi  parole  ella  lo  scusa. 
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Fkl'ilo  essendo  il  tenilòr  die  corre 
Da  Lecco  su  pel  lago  a destra  mano , 

La  madre  andossi  tostamcnic  a porre 
Colle  (Iglic  al  castello  di  Delinno; 

Ch’  ivi  ella  campi  in  feudo  ed  una  torre 
Tenca  dall’ arcivescovo  Giordano, 

Signo?  di  quella  terra  e di  quel  forte, 

Ov’  hanno  gli  arcivescovi  una  Corlc. 

Da  un  pezzo  la  sua  suocera  ridotla 
Ivi  pur  s’ora,  ornai  d.igli  anni  attrita, 

Che  la  natia  dei  monti  aria  incorrotta 
Kra  conforto  alla  cadente  vita: 

C,  fr.ilcllo  di  lei,  sulla  dirotta 
D’  un  burrone  vicin  balza  romita , 

Traca  contento  i giorni  un  vecchio  abate. 
Chiaro  intorno  per  senno  c santilate. 


I LIIICO  E LIOA 
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inipido,  azzurro  in  sQU'aurora  è il  ciclo 
Da  un  vapor  roseo,  ove  il  sol  nasce  tinto; 

I Bianchi  di  neve  e di  notturno  pelo 
Son  valli  e monti  e il  lido  che  n’è  cinto 

II  lago  sol,  che  non  ne  solTrc  il  velo, 
Bruno  fra  quel  candor  spicca  distinto; 
K capovoite  sotto  Tonde  quote 

lliipi  c capanne  od  alberi  ripete. 
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Sullo  ni  cniulidu  ìiichito  upprcssu  o liumc 
Vedi  incurvarsi  pei  vicini  clivi, 

E nnndiiminco  \erde^ginr  le  diiutnc 
Degli  allur,  dei  cipressi  e degli  ulivi; 
Grami  augelletli  clic  cniùr,  siccome 
Fallì  il  cibo,  dai  lor  gioghi  nativi. 

Volali  fra  i rami , c cader  fanno  al  lieve 
Tocco  in  minnia  polvere  la  neve. 

Con  un  mesto  pcnsier  clic  la  governa 
Lida , la  bella  innamorata , siede 
Suliiiga  nella  camera  superna 
Di  quella  torre,  ond  e la  madre  erede: 
Uruna , quadrala  in  riva  alla  Piovermi 
S' innalza , e il  lago  le  flagella  il  piede  ; 

Il  battellicr  s’ alTrctla  a quella  via  , 

Se  Val-Menaggio  manda  traversia. 

Talor  si  leva  la  fanciulla,  al  vano 
D'uii  lliicslrel  s'affaccia  c rocchio  intende 
Sovra  il  ciglio  tenendo  alla  la  maiin 
Clic  dal  baglio!'  del  sole  lo  difendo: 

Nulla  dell’ ncque  sull' immolo  piano 
Le  appar,  per  quanto  il  guardo  si  distende 
Siede , [xii  torna  a mirar  V onde  avare 
Più  volle,  e nulla  mai,  mai  non  appare. 

La  sera  del  di  innanzi , in  se  raccolta , 
Menti' ella  orava  in  chiesa  a capo  chino. 

Le  si  accostò  all'  orecchio  tra  la  folla , 
Chiamandola  per  nome,  un  pellegrino. 

Il  qual  sommesso  le  dicea;  — .M’ascolta: 
Con  sei  vele  dcmaii  verso  il  mattino 
Passerà  Ulrico  ; coni’  ci  l’ ahbia  addotte 
In  salvo  a Doiigo,  qui  verrà  la  notle.  — 
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! ' CASTO  SECOLO  «»  ! 

I 

Di  gaudio  o di  to^ror  miste  «n  alThnno  - t 

I Alla  Torgiuf  iontese  b parola: 

i Vra  gli  «lipati  «li8  sgoml)r»rtilo  vanno 

^ Si  mesce  il  rnmaio  intento,  e le  s’invola; 

! (',081,  pur  diibilando  (l’on  inganno, 

; U ssù  era  corsa  timide  Ite  e sola,  I 

Cclalamonic  tnnanai  o(  primo  alboro,  • t 

II  Se  spuntar  veggia  le  aspettate  prore.  ' r 

I Ed  erro  flnalcBeiite  in‘  lilaiterianKi  • 

I Le  aiUese  navi  renwpando  a gara;-'  ,•  : ♦ ! 

j Eran  sei , WUO  ip  §la , o una  distanza  j 

I I A nttnierarle' acconcia  le  separa  ;•  i ’ ■ t | 

I Dall’ all)er' della  prima  elio  .s’-avanìKV  ' ' •#  J 

! , I.imga  hidietni  si'distenile  e tìiiata^  . v > 

I ■ , I,’ insegna  thè 'ni  prigion  già  vido  indosso.' 

j I na  randkla  croce  in  campo  rosso. 

I 

^ Balzav.i  alla  fatKinlla.il  cor  In  petto;  t 

] Ed' ofBsstiodo  por  la  enpitena  . 

i Che  di  .Menaggie- ornai  giinla  in  prospetto* 

1 . tteendciil  laifo,  volgendo  a tranaoetena , *' 

i I ■ Le  parca  di  ve*kr  come  un  elmetto  • '■■■.  { 

! I Scosso  a darle- un: segnai  dalla  lontana,. 

! Non  risponde»  la  betta,  c tuttavia 

i II  n.avil  con  Jrramosi  occhi  segala,  ■4.  ••  | 

1 ^ I 

I Clic  Ncbial  smiiOtoi  * la  Oaeta;’  ’'i>  ■;  •■•V  j 

I K i baiai  d’  Acqùa- Seria  irapossando,.  .*  ■'  ■ 

, Dove  già- 1 trald  a’  odacàr  di  Greta , ^ f \ 

Uccisi  altor  da-naqnltoso  br.indo",  • t 
Corre  a golfo  stetìciate  alla  pineta,  , 

Ond'  é ombrato  Reaznnro;  allorqdanilo  < . 

Di  quà  dal  lago  ella  vèr  Dervio  ginte  i-  ' 

E vede  aolJewrtii  una  fornata ^ > 
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Poi  dictroil  promontorio  ond’è  prescritto 
Varco  angusto  al  dislcniiersi  dell’  orni» , 

K luì'vo  della  sua  punla  ó il  tragitto  ■ 

A elù  si  rwlii  sali’ opposta  sponda,  . • 

Mira'  appaiir  più  itavi , c a cammin  drillo  * 
Sulla  comensc  uscir. flotta  gioconda,  ! 

I.a  ([ual , veduta  la  nemica  insegna , 

A luUa  voga  di  fuggir  s’ ingegna. 

1.0  spazia  die  le  due  flotte  divide  ■ < 

Yicn  scemando,  scemando  ad  ogni  istante; 

L' assalilricc  ali’  tdlra  già  precìde 

I.a  fuga , c gin  le  si  attraversa  iniiMilc  : ' 

Al  fulgor  delle  scosso  armi  omkidc 
Vedi  ad  un  Unito  l’aria  luecicàute;  - 
E un  grido  foroikiabii  si  dilTonde 
Cupo,  inecssaulo  «lila  via  deli’ onde. 

AI  di  là  intanto  dell' estrema  vetta 
S’ alza  da  trawoiilana  tin  gran  ncbljUmc', 

Una  grigia  rotonda  navolelUi 
Se  ne  spicca , o vien  via  dritto  al  Legnonc: 
AI  vidn  lido  il  pescator  s'alTretta 
C.  la  sua  navicella  in  salvo  pone  : 

Stride  il  guairo  folleg^anle,  e cala 
Radendo  il  lago  con  prcstissim’  ala. 

Odi  un  sordo  fragor  che  di  lontano  ' 

Sorge,  c crescendo  vien  di  monte  in  mente; 
Vedi  alzarsi  |n  colorino  al  SubUano 
Turbin  la  neve  sui  ciglioo  di  fronte;  • > 

Tacilo,  immoto  è ancor  dell’ acque  il  {éaeo, 
Sol  che  dai  boreal  fosco  orizzonto 
Basso  un  ruggito  vien , clic  manifesta 
I.’ imminente  arrivar  dolbi  tempesta. 


f.lXTO  *rcOSD*1 

I.Hla , dnir  alto  della  torre  «♦’  era  . 

Al  di  là  dello  stretto,  in  lontananza 
L’onda  vedea,  di' or  «pumoggianlc , or  nera 
Mlnaecìosa  e lerribdc  s' avanza; 

F.ppnr  eoi  roti  ella  l' affretta , e spera 
Che  di  stornar  la  pnp>nn  avrà  ftossanza; 

Na  coro  giungere  il  nembo,  ecco  lo  grosse 
Navi  ilaj  Iteri  eavalteii  percosse.  ’ 

A turor  salta  di  traverso  il  vento. 

Batte  i navigli  i)er  te  larghe  sponde , 

Li  caccia  un  contro  l’ altro  ; e In  «n  momento 
Tutti  insicm  li  rimescola  e confonde  ; 
ltinibonil)an  sobbalzali  al  riolcnlu 
Impeto  irresistibile  dell' onde, 

. E alle  percosse  che  si  dan  talora  i 


MS 


*'  :‘r  ,Meì  vpHeggìar,  colte  f 

f •.  ' ? . ■ 

* •*  4 ,■  • ; • 


tegnl 

' Mii-anò  avviliippato  un  ter  nivigl^i; 


. .p-i 

M .1  Comaschi 


l)ii  toniidte,' rffte  .^ompi^bi,  ;\s..v., 

*'  • ^”CV  getter  pietre  c dardi  c zoift  accesi,  ' 


' . «cUd  atzaff^  ■SO^  per.  gli; ocU  oàtroml  * 
: snadé.  l’ A^tgfti  «tdoiteraBdo  o 


i’n  afferrarsi  a forìa  col  soticigHo,' 

O^pCf.gltrocU  est 
' filili  edopèraudo' 


spadé. 

La  capitana  ite’  Comensi . quella  • 

Che  su  r albero  ave.v  te  ross:i  iiiscgiu. 
Lungi  sbattuta  vien  daiU  procella  , . 

E d’ entrar  nella  Ditscbia  invan  s' ingegna  : 
Ma  in  fretta  alzata  un'  agii  manganella;, 
Ov’è  il  più  Bllo  de’ nemici  segua, 

E no  tempesta  te  impacciate  navi 
Con  sassi  c tronclri  di  segale  travi.  ■ 
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Ingrossa  liitlavolla  la  fortuna  . ^ ; 

Clic  le  sdrucrte  barche  Drta  e travaglia  : f 
. In  poco  spazio  or  tulle  le  raduna. 

Or  piomba  il  tnrbo  in  mezzo  e le  sparpaglia  ; 
E allin  qua  c là  Iravollc , ad  una  ad  una  , 
001111*0  le  rive  di  Bellan  le  scaglia,  > 

Di  clic  alcuna  si  frange,  alcuna  Tiene  ,r 

Getlala  in  salvo  sulle  secche  arene.,.  - •. 


Per  le  ville  frattanto  e per  la  lem  ■*  * 
Sonavano  a martello  le  campane  : 

Traea  la  folla  a quel  segnai  di  guerra  • 
Annata  a furia  in  mille  fogge  strane;  • 

Chi  picche  e mazze  e halcsli*oni  afferra,  ‘ 
Chi  spiedi  e ronche  e falci  roslicano; 

E i naufraghi  assaltando,  con  selvaggia  • ■ 
l'esultanza , li  uCcidon  per  la  spi.aggia. 
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Ma  dei  rolli  Comaschi  il  maggior  legno  i 

Che  della  torre  al  piè  caccialo  venne , I 

Fesso  qunnliinqnc  e a mille  colpi  segno,  1 

Pur  sempre  gnlleggiahle  si  mantenne; 

E foggir  forse  andie  polca,  ma  a sdegno 
1/  ehbor , nò  .alcun  d’  abbandonar  sostenne 
I compagni  infelici  dell’  impresa  , i 

Bencbc  scorgesser  vana  ogni  difesa.  | 

Stando  poco  discosti  dalla  riva,  ' | 

Infestano  con  pietre  e con  qnadrelli  ''  i 

I.a  folla  che  lunghesso  incrndeliva 
Sui  naufragati  supplicanti  e imlielli! 

Ma  fuor  de’  moli  ima  conserva  nsciv.a'  ' ' 

Di  calchi,  di  burchi  c di  hattclli. 

Lievi  sopra  le  irate  onde  saltanti , 

La  navc'a  chcuir  da  tutti  i canti.  •' 

I 

La  proterva  còsi  frotta  de’ cani  j 

S’affolta  egira  balzellando  intorno  j 

Air  orso,  che  ferito  han  gli  alpigiani,  i 

Anelante  dal  correr  tulio  il  giorno;  | 

Che  latrando  da  pria  ne  .slan  lontani , i 

Ma  imbizzarriti  poscia  al  siion  del  conio,  j 

Strìngon  il  cerchio,  e avvisano  la  presa 
In  quella  parte  ov’ha  minor  difesa.  j 

l,a  fanciulla  allenila  e palpitante,  • | 

Non  può  da  tanto  orror  torcere  il  ciglio. 

Ch’ella  riconosciuto  avea  1*. amante 

Fra  quei  che  pngnan  dal  maprgior  naviglio. 

E ognor  più  irreparabile  e più  instante' 

Del  misero  vedea  farsi  il  periglio: 

Qual  ferito  de’  .sudi , qual  giarea  morto , 

Ciià  quasi  era  dall'  onde  il  legno  .assorló. 
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Mcnlro  i pochi  rimasii  egli  rincora 
Dall’alta  poppa  che  difende  a pena. 
Volteggiando  nn  battei,  sotto  la  prora 
Gli  si  caccia  e ne  adcrra  la  catena; 

Poi  balle  i remi  c,  rimnrebiando,  fuora 
Tragge  il  legno  malconcio  in  vèr  l’arena.' 
Tulli  plaudejido  con  feroce  grido 
Dalle  barche,  dai  portici,  dal  lido. 

ben  tosto  di  nemici  un  grosso  stuolo 
A precipizio  dentro  vi  si  spande; 

Rimasto  in  sulla  poppa  Ulrico  c solo 
Punto  e iucatznto  da  tutte  le  bande; 

Vede  più  sempre  far.si  acco.sto  il  molo,  . 
Troppo  di  chi  1’  assai  la  schiera  è grande  ; 
Al  più  infesto  ci  .s’avvcnln,  c dalla  sponda 
Abbraccialo  con  Ini  cade  nell'onda. 

Un  aijor  dal  fondo  della  nave  udita 
Alla  femminea  voco  di  lamento; 

Non  l’ intese,  clic  fredda  c trainorlila 
l.iil:i  in  iiuello  carica  sul  pavimento. 

Ove  lung’  ora  diniorò  rapila 
A sé  raedesma,  e fuor  d’inlcndimenlo . 

A travpr.so  la  soglia , in  giù  rilorla , 

Pallida , fredda , come  cosa  morta. 

Al  Un  si  scuoto,  con  incerto  piede, 

Dubbia  di  rpianto  pur  fosse  avvenuto. 

Corre  al  pertugio,  gmu-da  al  bas.-»  e,  veite 
Il  lido  fallo  ornai  deserto  e mulo; 

Un  lento  fioito  aucor  U arcua  ficdo. 

Ma  r orgt^'lio  del  vento  era  caduto;  . 
Gallegfjìauli  |)el  .vasto  errano  sparlo 
Vele  e antenne  ijiia  e là , tavole  o sarte. . 


CANTO  SECONDO 


Scorro  col  guardo  (Vavido  la  spiaggia , • ' 

E 1 cadaveri  mira , in  stili'  nscinlto 
Altri  gettali altri  che  «ncor  citraggià 
Lungo  le  arcuo  l’ alternar  del  lliillo: 

Elmi,  scudi,  corauc-il  sol  ne  irraggùu  ■ 

A parlo  a parlo  ella  riguarda  il  lutto, 

E allln  di  spomo  accoglie  mi  raggio  amico , 
Che  le  noto  BOn  vpdo  armi  d' Ulrico.  ; 

Fuggitivo  però  fu  quel  conforto,  . . . . 

Che  pel  cortil,  per  gli  anditi  frattanto, 

E per  Iq  interne  camere  era  sorto 
Un  ulular  di> donne,  nn  siion  di  pianto t. 
Tende  Forcccldo,  ode  ima  voce  -r-  È morto! 
E il  gemilo  raddoppia  in  ogni  canto: 
Precipitosa  allor  scende  , siccome 
Furente,  sp-arsa  lo  scomposte  chioino. 

Trova  una  folla  della  torre  al  basso. 

Che  d'ogni  parto  irrompe  dalle  strado, 

E di  guai  tutto  empiendo  c di  fracasso, 

Il  portico,  Fandron,  la  corte  iavade. 

All’  apparir  di  lei  ciascun  dà  il  passo  ' > 

Di  riveronza  in  atto  e di  pictade  : 

Verso  le  stanze,  onde  mi  fragor  venia  ■ 

Di  più  acute  querele , ella  s' invia. 

Vi  giunse ;-c  vkle,  alii  vistai  in, sul  terreno  ’ 
Un  cadavere,  e stretto  intorno  a quello  ' 
Battersi  lagriqiaiHio  il  mite  c il  seno 
Di  scrgeiilf  e di  femmine  «n  drappello: 

Sul  morto  ella  slanckissi , , in  un  bateno  ' - ^ 

. ,i,a  laocia  ne  scoverse:  era  ii  fratello. 

Levò  uno  strido,  c sulla  fronte  amata'  l. 

S’ abbandoBÒ  piangente  e di.sperata.’'  >•'  : 
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I 

Nessun  snpea  ciré  il  giovinetto  anlito 
Diiizzsio  si  fosse  3 quella  volti,'  • ■ ■ 

Che  a Cceco  la  città  Cavea  spccKto  / ' j 

A far  di  navi  e d’  uomini  raceolla  ; ' ' ' I 

C neirufttcio  sRsnnlo,  su  quel  lite  ' • ì 

Slavasi  Iravaglhrnilo  luUavolta  , ‘ ' • j 

ynand’dibc  s[>in  che  UIrìro  in  Vallellina  ! 

L'n  su»  convoglio  IragiltaT  destina,  " ' j 

Brillò  di  gioia  a quell’ nniumzio;  e unità  * 1 

Ina  flottigU.1  .a'  mezzanotte,  in  fretta,  ' ' I 

Della  sua  Inda  , di’ ei  eretica  (mdila,  ' . } 

Corse  per  far  sul  mancalor  vendetta:  * j 

Ala  al  primo  scontro'  vi  l.as<iò  la  vita, - ••••.  i 

Ferito  in  mezzo  al  cor  d’unn  saetta:  ' | 

F , infranta  poi  la  nave  eh’ *i  saliva,  . “ i 

Fu  dall'  onde  geunto  in  solla  riva.  ■ ' I 

Curva  sopra  il  cadaver  «iscrando  " 

Lagrifltò  la  sorella  lungamente  : ■ r ; , 

Ne  rifuggì  i lo  ribaciò , ma  quando  f ' 

Ampio  sfogo  dille  dafo  al  dnol  presente,  ' j 

Le  tornò  in  core  Urico,  c alibrivàdando 
A’  suoi  primi  lerror  cwsc  la  mente  ; 

In  piò  rizzossi,  c chieder  iic  volea , ^ •i'  i 

Ma  una  piena  d' affetti  il  contendea.  > , i 

In  mezzo  a tanta  piòta,- ecco  a fatica  • 

Tnacndo  il  lento  tmaglnto  fianco,  ‘ ' | 

Guidar  si  fea  la  deca  avola  antica  i ' ' 

Scinta  lo  vesti  squallida  il  erin  bianco  ; . ! 

i’iù  grave  il  pianto  alzò  la  turila  afniea,  " 

Fd  ella  — Oh  I date  il  passo , di  ! grida  ; almanco 
Alla  misera  vecebia  non  sia  tolto  I 

L’  ultimo  bada  imprimer  sa  ^iid  volto  1 - I 
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HI 


Le  si  fe’  incontro  la  fanciulla  pia , 

E nella  man  di  lei  la  sua  man  pose: 

Quella  la  riconobbe,  e — 0 figlia  mia, 

Disse  con  rotte  voci  dolorose, 

Ov’é  Rìchelmo?  a lui  m'aprì  la  via.  — 
'Obbedì  la  fanciulla,  e non  rispose: 

Composto  intanto  sopra  un  ricco  strato. 

Entro  una  bara  il  morto  avean  locato. 

Como  l’antica  venerànda  appresso- 
Al  cadaver  si  sente , lenta  lenta 
Posata  im  man  tremola  sovr’  esso , 

Il  petto,  il  volto,  il  crii!  mula  ne  lenta: 

Poi  mormoniva  fra  le  labbra  : — È desso  I 
Allora  levala  al  ciel  la  faccia  spenta. 

Sclam») , facendo  forza  al  suo  dolore: 

— Giusti  i giudizi  tuoi  sono,  o Signore.  — 

Sia  tosto  soprafalla  da  uno  schianto 
Che  le  affatica  e gonfia  il  cor  nel  pelili, 
Chinossi  e ruppe  in  un  dirotto  pianto 
Sulla  fronte  del  morto  giovinetto; 

E fra  i singhiozzi  — Oh  mia  delizia  e vanto! 
Sciamava,  e il  capo  caro  lenea  sirelto. 

Chi  mi  t’ha' tolto?  aimè  chi  m’ha  rapila 
La  luce  d’esla  mia  cadente  vita? 

• Non  più  accorrendo  stenderai  la  mano 
k Mrrepgermi  il  fianco  vacillante: 

Aspetterò  la  tua  parola  invano, 

Che  blanda  mi  volgevi  e accarezzante; 

Però  che  tu,  cortese  a tulli  e umano. 

Pili  da  quand’ cri  tcnercllo  infante, 

Più  eh’  a ogn’  altro , eri  dolce  a questa  grama- 
Che  coll’estremo  fiato  om  li  chiama; 

' c* 
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I ■ Né  altrove  mai  die  sul  mio  sen  posata  i > 

I La  faccia  , al  sonno  tu  chiudevi  gli  occhi , 

j Nè  cibo  nè  bevanda  t'  era  grata 

Che  non  ti  porgess'io  sui  mici  ginocchi: 

0 cara  mano!  — e qui  la  man  gelala  i 
Stringesi  al  petto,  — lascia  ch’io  ti' tocehr! 
Con  che  pietà  m’accarezzavi  il  volto 
l'oichè  il  heji  della  luce  mi  fu  tolto!  — • 

Tacque  un  istante,  chè  del  duol  la  piena  ...  . > 
Le  sollbcò  la  voce  ed  il  respiro: 

E udiva  il  pianto  che  di  larga  vena  • . 
Versai!  gli  astanti  impietositi  in  giro; 

Fra  il  mormorio  dolente  ebb’ella  appena 
I Distinto  della  sua  IJda  il  sospiro. 

I Che  mosse  le  man  tremule  e dubbiose 

I Vèr  lei , scntiila  e in  capo  gliele  pose , 
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Uiceiido:  — k)  ne  morrò,  clié  d’anni  grave 
Sono , e già  Iroppo  dalle  angosce  alLrila , 
Ma  tua  madre,  ma  tu,  giglio  soave. 
Dannate  in  duri  tempi  a trar  la  vita. 

Ahi!  che  farete,  in  mezzo  a genti  prave. 
Sole,  senza  consiglio  e senza  ailat 
Sa  questa  inQda  maledetta  terra 
Di  civile  rancor  piena  e di  guerra?  — 

Qui  ammutissi  la  vecchia,  e con  amere 
Raccolse  la  ni|)ole  in  fra  le  broccia . 

Che  dall’  impelo  vinta  del  dolore. 

In  seno  a lei  chinata  avca  la  faccia;’  - 
Nè  del  fratello  è sol  pietà  che  il  ocre- 
Affanni  alla  fanciulla  : anco  l’ agghiaecia 
Quella  tema  crude!  noti  mai  sopita . 

D’ un’ altra  ad  essa;  ahi!  iroppo  cara  vita 

Tema-crudel  che  ammorza  a poco  a poco 
D’ ogn’ altra  cura  il  senso,  e tanto  cresce 
E le  fa  forza  che  non  trova  loco 
S’ ella  di  tanta  angustia,  alfln  non  esce  : 
Leva  la  fronte , c con  accento  fioco 
Che  ai  singhiozzi  e alle  lagrime  si  mesce 
Di  virgineo  pudor  tinta  la  beJf»  , ' 
(iota , ne  .chiese  a mìa  vicina  ancella. 

La  qual  ceriiUcolla  come  illeso 
Dall' onde  Ulrico  avea  visto  racconti, 

E che  coi  pochi  che  fur  salvi,  preso  • '• 
Slassi  nella  segreta  della  torre,. 

Nuli’ altro  avesse  la  donzella  inteso! 

Ma  r indiscreta  femmina  trascorre 
A dir  che  chiusa  era  in  quei  fonde  cieco 
Una  fanciulla  ancor , ch’egli  avea  seco.  - 


Di  T:ij,’u  nspelto,  sul  Oorir  degli  anni, 
die  dal  lianco  di  Ini  pende  amorosa, 

K sol  per  essa  par  ch'egli  s'afTannì, 

Nò  pensiero  lo  tocchi  d’altra  cosa; 

Che  quella,  e non  v'ha  dubbio  che  s’inganni 
L’univcrsal  credenza,  è la  sua  sposa. 
Ch’egli  ai  feudi  adducea  di  Valtellina 
Perché  alla  madre  sua  stesse  vicina. 

Oucsl’ ulliiHC  parole  alla  donzella 
In  mortale  vcrieno  ebber  tornata 
Subilamcnle  la  vital  novella 
Che  l’avea  tutta  (pianta  confortata: 

Senza  moto  resló,  senza  favella. 

Stupida  un  pezzo  c come  trasognata  ; 
Smorta ,. tremante  alfin,  col  capo  basso 
VoUe  improvviso  allc'snc  stanze  il  passo. 

Ma  l'avola,  poi  eh’ ebbe  al  violento 
Materno  affanno  alcuna  tregua  imposto. 
Collocar  con  pietoso  avvedimento 
Fa  il  cadavor  nel  loco  più  nascosto  : ' 

Vuol  che,  cessato  in  casa  ogni  lamento. 

Ai  propri  ufici  ognun  rieda  tantosto: 

Chè,  tornando  la  nuora  ch'era  assente. 

Sì  gran  duol  non  la  fìeda  di  nqiente.  . 

Per  Corte-Nova  allo  spuntar  del  giorno 

' Essa  con  Odalinda  era  parili». 

Lasciando  che  farebbero  ritorno 
La  sera , clic  -di  poche  ore  è la  gita  : 

Deli’ avola  il  fratello  in  quel  contorno 
Stayasi,  il  veneràbil  cenobita. 

Il  qual  spaccialo  àveale  in  frelUi  un  messo 
Sìgniflcande  ch’ella  corra  ad  esso. 
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Vide  oscurarsi  a un  Vratto  l’ orizzonte 
La  donna , e al  basso  la  procella  intese , 
Allor  che  giunta-  ove  s’ inaspra  il  monle 
Stello,  ed  al  chiostro  solilario  scese: 

Alni  non  sapea  sn  quale  amata  fronle' 

Le  hirie  di  quei  nembi  eran  sospese  I 
A che  naviglio  intorno  furibonde 
In  queir  istante  imperversavan  Tonde! 

Della  bambina  prese  ella  la  mano. 

Che  stretta  nella  sua  tremar  sentia. 

Il  vecchio  ad  incontrarla,  in  volto  umano, 
AUrettossi  con  grave  cortesia, 

E per  un  corridor  nel  più  lontano 
Ridotto  la  fe’  entrar  della  badia , 

Dove  a seder  la  pose  a ui)  piccioi  foco. 

Col  maggior  agio  che  consenta  il  loco. 

Poi  cominciava  a dir  del  maritaggio 
Dappria  composto;  e clic  non  gli  era  ascoso 
Com'ella,  figurandosi  un  oltraggio 
Di  che  innocente  era  il  promesso  sposo , 
Respinto  avea,  son  pochi  di,  un  messaggio. 
Siccome  tassi  d’un  vituperoso. 

Che  a lei  da  quel  leale  era  mandato. 

A discolparlo  del  non  sno  peccato. 

t — Sappi  or , seguia , che  il  genitor  d’ Ulrico 

• Quelle  nozze  assentir  non  ha  voluto, 

• Però  che  fatto  il  Rumo  aspro  nemico 

• Della  sua.  figlia  avrebbegli  il  rifiuto 

• Ch’ei  k)  conosce  per  costume  antico, 

A Fiero  negli  odi  e al  sangue  risoluto; 

< Ed  anzi  il  figlio  supplicò  che  sposa, 

• Tolto  ogni  indugio,  si  menasse  Eurosa. 
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Ma  poi  die  vide-  io  suo  proposto  saldo , 

• Sotio  color  di  certe  luiKlie,  in  fretta 

• Ei  riia  spedilo  presso  un  suo  castaido 
« In  nna  terra  a 'Svizzeri  soggetta, 

• E a vigilarlo  postovi  nn  ribaldo , 

< EIki  ogni  messo,  ogni  scritto  gli  inlercella 

• Con  eh’  et  Lidà  assicura  di  sua  fede , .* 

< E novello-  ogni  di  manda  c ridiiede. 

Quando  Lirico  del  laccio  alfin  s’accoi'sc, 

• !S'on  giugnendogli  mai  tisposla  alcuna ,' 

• L’ ira  lUssiniuJando , in  patria  corse 
. Dove  nn’ oste- novella  si  radupa; 

■ Nè  più' riman,  per  cunum  voce,  in  forse 
> Che  ritenlin  dell’ anni  Ja  fortuna,,- 

• Poiché  aggirati  n’hanno,  con  fallace 

• ÀrliOciosa  pratica  di  paco.  ^ 

Fermo  in  suo  cor,  l’ innamorato. allw)  • 

< Del  padre  alla  ragion  fingendo  inchina,^ 

• Il  qual  l’ incaico  -di  scortar  la  suora 

< eli  dà  [U'cs^  alla  madre  in  A’aUelliila; 

« Ma  quando  ei  torni,  volgere  la  prora 

• Sovra  la  spiaggia  -di  Bellan  destina  : 

< E dello  sponsalizio  statuite  >. 

. Ivi  compir  segretamente  .il  rito.  i . 

A dartene  f annunzio  era  mandalo 

< Eó  scudier  che- tu  irata  respingùsti 

■ Di  Ciò  dolente  Lirico,  un  suo  crealo 

• Sollecito  a me  spaccia,  il  qual  mi  attesti 
« Com’egli  a torlo' vien  da  le  gravato, 

• E f animo  di  lui  ti  manifesti  ; 

< Affin  eh’  io  poscia  co'  più  caldi  pregili 

• Le  cliieste  nozze  ad  assentir  li  pieghi. 
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« A quale  .oHuUu  ii>  li  chiamassi  or  sai  : 

« Se  il  lapo  non  è avverso,  egli  .pressine 
t Che,  dal  viaggio  non  cessando  mal,  ^ 

• Approderà  slauotte  in  riva  ql  ttume;  . 

• Qpimd'ei  batta  de  .palme , c.  tù  p(irrjii 

• In  sul  veron  <Sbe  vi  risponde'  uirlqiiie;  ' 

• Già  i>cr  Lécco  4»  mio  nunzio  il  canttmin  piglia  ' 
'■  Clic  ti  chiami  H ‘Ogliuol  tosto  in  femiglià.  ^ •• 

Si  disso  il  vecchio,  c fu  dalla  efficace 
Ragitin  comiiiiissa  delle  .sue  parole 
La  donna , die  rispose  ; — li  a me  ciò  piace 
• Di  che  il  tuo  senno  suader  mi  vuole.  — 

Tal,  menlr’ella  i pcnsier  composti  in  pace. 
Pregusta  il  gaudio  dell’  attinta^  prole , 

Segno  Richehmi  alla  funcsKi  còcca 
Moria  col  nome  della  madre  in  hocca. 

Acchetandosi  il  vento,  s'era  messo 
Un  nevischio  niinniu  alla  montagna: 

11  vecchio  abate  vede  fuor  da  no  fesso 
Il  bianco,  che  lerren  sempre  guadagna, 

E alla  donna  l’addila,  c vnVil  che  appresso 
Di  colui  con  Odalindn  si  rimaglia , 

Finché  il  tempo  non  uniti,  c per  l’alpino 
Senlior,  nien  di.sagialo  abbia  il  l■.^mmin(l. 
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unta  in  quel  mezzo  da  gelosa  cura, 
I.c  segrete  sue  stanze  a lunghi  passi , 
Stimolata  dal  duol,  Lida  or  misura. 

Or  sul  IcUo  abbandona  i membri  lassi. 
K un  peso  iniollerando,  un’ oppressura 
Sente  del  par  se  corre  c se  ristessi  : 

Ad  or  ad  or  1"  anelito  raltiene , 

Intenta  a un  suon  che  dalla  torre  viene; 
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E le  par  che  quel  suon  la  voce  sia 
Che  Ulrico  move  a consolar  la  sposa, 

Gliela  pinge  l’ardente  fanUisia 
Bellissima  al  suo  fìanco  e lagrimosa: 

Più  vaga  nel  dolor,  la  faccia  pia 
Soavemente  in  grembo  ella  gli  posa. 

Il  volto  le  accarezza  egli  o le  chiome, 

E la  consola  con  un  caro  nome. 

Ed  in  quel  lusinghiero  atto  la  bea 

Cbn  (piei  detti,  con  quegli  occhi  d’amore. 

Ch’ospite  un  di  in  .sua  casa,  a lei  volgea, 

E che  ha  pur  sempre  la  perduta  in  core: 

Regger  Lida  non  puotc  a quell’idea, 

E da  un  impeto  vinta  di  furore, 

Le  man  caccia  nei  crini,  e si  percotc 

Il  bianco  petto  e le  verginee  gole. 

/ 

Di  pianger  sazia  poi,  cader  boccone 
Si  lascia  un’altra  volta  sopra  il  letto; 

E fra  sé  stessa  a ripensar  si  pone 
Con  un  senso  di  rabbia  e di  diletto. 

Ch’egli  è pur  finalmente  suo  prigione. 

Nè  delia  madre  sfuggirà  il  dispetto; 

Che  strappargli  dal  fianco  vedrà  quella 
Ch’egli  ama;  c almen  sarà  infelice  anch’ella 

— Ella  sarà  infelice?  Aimé  che  dico? 
S’interrompe  dappoi  l’ innamorata , 

Ella  che  può  gustar,  pensando  a Ulrico, 
Tutta  la  voluttà  d'essere  amata: 

•Mentr’io  mi  struggo  per  un  mio  nemico. 
Che , superbo  d’ avermi  rifiutata , 

In  questo  punto,  degli  alTanni  miei 
Torse  e del  mio  rossor  ride  con  lei?  — 


IXBUX)  E LIDA 


Mn  qui  l’iina^n  del  frnlello  ucciso. 

Clic  fra  il  novo  marlir  giacca  latente . 
Spietata  risorgendo',  all’  improvviso 
Le  si  getta  a traverso  della  mente; 

E le  soccorre  quando  ella  dal  viso 
Del  cadavere  ignoto,  primamente 
Il  nero  vel  clic  lo  coprin  rimosse. 

Nello  spavento  di  saper  chi  fosse. 

E come  chi  una  colpa  a sé  confessa 
Che  avvertita  non  abbia  in  quel  pfimiero' 
Furor  che  il  vinse  quando  l’ha  commessa. 
Ma  grave  poi  gli  sorge  nel  pensiero; 

— Non  fu  tutto  dolor,  disse  a sé  stessa, 
Ch’io  provai  quando  il  riconobbi...  è vero 
Suora  spietata,  in  quel  tremendo  istante 
Iticordarmi  potei  d'essere  amante.  — 

Tale  essa  a torto  .si  querela;  in  quella 
Ecco  un  uscio  di  fronte -spalancarsi, 

E venirle  all’incontro  una  donzella 
Tutta  piangente  coi  capegli  sparsi: 

Era  del  fido  Ulrico  la  sorella. 

Che  venia  fra  le  sue  braccia  a gettarsi , 

.\  pianger  seco,  a consolarla,  come 
Meglio  iwlrebbe,  del  germano  a nome. 

— Mi  manda  Ulrico  — incominciò,  ma  tolto 
Le  fu  ad  un  tratto  di  dir  altra  cesa, 

Chè  di  Lida  oscurar  vedendo  il  volU), 
Timida  si  ristette  e vergognosa; 

Lida,  ingannala  dal  sospetto  accollo. 

Che  dell’ amalo  suo  fosse  la  sposa. 

Tutta  avvampante  di  dispetto  e d'ira 
Di  star  lungc  le  accenna,  c il  piè  ritira. 
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— Questo  è Troppo!  — fra  sé  ilice,  e frallanlo 
Da  capo  a piè  guardandola,  a più  sdegno 
Quella  bellezza  l’accendea,  ipiel  pianto. 

Quel  suo  modesto  .verginal  contegno; 

Alfin  proruppe:  — Tommiti  da  canlo. 

Sventurata!  ritorna  a quell’ indegno. 

Che  hai  nomato;  mi  son  l’opre  sue  note. 

Parola  altra  fra  noi  correr  non  pnote.  — 

K vedendo  che  pur  non  si  partia, 

Fugge  ella  stessa  per  un  lungo  androne;' 

Ma  quella,  attraversandole  la  via, 

I.e  si  getta  dinanzi  inginoccliione, 

E — No!  le  grida,  ah  no!  sorella  mia. 

M’ascolta,  veggio  ch’invide  persone. 

Traendoli  in  inganno,  hanno  tentalo 
Di  farli  avversa  a quello  sventurato. 

• Ina  meschina  che  a’  tuoi  piè  si  prostra 
Non  ripul.sar,  che  un  di  li  saria  duro: 

Per  questi  tuoi  ginocchi,  per  la  nostra 
(’iiovine  età  conforme,  io  ti  scongiuro: 

Al  cielo  innanzi,  a cui  tutto  si  mostra 
Aperto  il  vero,  a te,  cara,  lo  giuro. 

Che  mio  fratello  non  ha  mai  la  fede 
Nullamentó  fallita  che  ti  diede.  — 

— Che  dicesti?  ed  è ver?  d’ Lirico  suora? 

LUla  l’ interrompea  tutta  mutata, 

E creder  posso  che  pur  m’ami  ancora. 

Che  non  m' abbia  il  mio  sposo  abbandonata?  — 

Quella  di  tutto  la  chiariva  allora  ; 

E come  non  essendole  vietata 
Dalle  guardie  l.a  soglia  della  torre. 

In  man  di  lei  potè  venirsi  a porre. 
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— All , sorella  mia  dolce , ali  mi  perdona  ! — 
Lida  prorompe  allor  fuor  di  sé  slcssa, 

K le  si  gella  al  collo,  e si  abbandona 
Fra  le  sue  braccia  dalla  gioia  oppressa:; 
Nulla  cura  nel  cor  più  le  tenzona: 
Svanisce  in  quell' istante  innanzi  ad  essa, 
Nell'estasi  d'amor  tutta  rapila. 

Ogni  trista  memoria  della  vita. 


Tosto  come  la  neve  si  rallenta. 

Verso  Bcllan  la  madre  il  caromin  piglia: 
Cavalca  ella  una  bianca  sua  giumenta, 

C in  grembo  tìcn  la  picciolella  figlia, 

I,a  qual  nei  passi  agevoli  contenla 
E orgogliosa  di  reggere  la  briglia. 

Tratto  tratto  si  volge  vezzosetta, 

E chiede  un  bacio  a lei  che  la  lien  stretta. 
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Talor  (iiiando  iliscosla  è più  la  guida 
fiiii  per  la  china  ripida  c sassosa. 

Sommessa  [lonsi  a interrogar  di  Lillà. 

E .s’ egli,  è .adiiiKitie  ver  ch'ella  sia  sposa? 

Né  vai  che  il  dir  la  madre  lo  precida 
Col  cenno,  e le  si  moslri  contegnosa, 

0 il  vagante  discorso  ad  altro  pieghi, 
eh’ elio  carezze  pur  raddoppia  e preghi; 

Inranlilmenle  d una  in  allra  inchicsia 
Con  una  lai  sua  pervicacia  instando, 

Che  quella  tutto  airin  le  manifesta, 

Dr  non  llatarne  fattole  comando. 

Or  chi  i>olrà  significar  la  festa 

Dell' .amorosa  fanciulletta,  qu.andu 

f)’ Ulrico  eh' è lo  sposo  a intender  viene, 

.41  rpiale  ella  volea  lutto  il  suo  heiie? 

— Giunge  egli  dunque?  e pur  nichelino  p in  via, 

Cicca  ridenic  in  volto  c lusinghiera; 

Ad  aspcllarli,  o cara  m.adre  mia. 

Insiem  con  Lida  io  veglierò  stasera; 

Ma  ditele  che  il  guardi,  c non  gli  sia 
Cosi  sdegnosa  poi , cosi  severa  ; 

Un  giorno  aneli' io  n’avca  paura,  .adesso 
Gli  starei  .sempre  volonlier  dappresso. 

Ch’egH  6 tanto  cortese,  poveretto! 

E si  gran  hen  ne  vuole,  ed  anche  a lei; 

Ed  era  la  bugia  quando  m'han  detto 
Dei  Comaschi  che  tutti  sono  rei.  — 

Qui  se  la  strinse  dolcemente  al  petto 
La  madre,  e — Fatta  suo  campion  li  sei,. 

Sorridendo  dicea.  hen  torsi  a patto 
Yorrehhe  Ulrico  un  difensor  si  fallo.  — 
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Iriiprovvidn  cosi  la  miseranda 

(’iioiosa  coppia  vici)  calando  al  basso: 
Obbliqiio  il  sol  gli  ultimi  raggi  manda 
Sul  calle  die  scavalo  era  nel  sasso: 

- Odalinda  tien  gli  occhi  dalla  lianda 
Del  monte , e tace  a un  pauroso  passo  ; 

Ma  valicate  appena  tiuelle  strette , 
Novellainenle  a frascheggiar  si  melle. 

Era  già  notte  buia  , allor  che  il  piede 
Posero  in  sulla  soglia  dolorosa  ; 

Mentre  la  madre  ove  sia  Lida  inchiede. 

La  fanciulletta , senza  darsi  posa. 

Vispa  a lei  corre,  c tosto  che  la  vedo 
— La  sposa!  grida  di  lontan,  la  sposa!  — 
E le  si  gclla  in  grembo,  senza  fine 
Vezzi  intonio  facendole  e moine. 

Lieta  sopraggiugnea  la  genitrice. 

Dicendo  : — Figlia  mia  , buona  novella  ! 
Viene  Ulrico,  e sei  sposa;  il  ver  li  dice 
Chiamandoli  cosi  la  tua  sorella  — 

Sulla  orbata  levar  madre  infelice 
t'di  occhi  gonli  non  osa  la  donzella: 

Mover  parola  il  labbro  indarno  lenta. 

Tanto  il  materno  gaudio  la  sgomenta. 

Ma  (picir  ignara  proseguia  ; — Non  anco- 
fiiunto  è Ilichelmo!  Aneli’ ei  riede  in  famigl 
A tai  parole  vedea  farsi  bianco 
Come  la  morie  il  volto  della  figlia. 

La  qual  sulla  bambina  il  collo  .stanco 
Piegando,  di  celar  studia  le  ciglia 
Turgide , c il  pianto  che  sfrenalo  abbonda 
Tra  i folti  ricci  della  testa  bionda. 
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— Tu  piangi?  aimé!  qualche  syenUira  forse? 

Dìcea  la  madre  ; or  via  parla , che  hai  ? 

Che  è dell’avola  tua?  dimmi,  le  occorse 
Sinislro  alcuno  da  quando  io  la  lasciai  ? — 
Trepidante  la  man  Lida  le  porse 
Languida , c gii  occhi  non  levando  mai 
Col  capo  appena  lo  disdisse,  e intanto 
Hompea  più  cupo  ed  angoscioso.il  pianto. 

— Ov’  è Richelmo  ? — di  terror  gelata 
Ailor  domanda , il  vero  mi  sia  porto.  — 

E come  non  vien  .subito  appagata. 

Mette  uno  strido,  ed  — .\hil  prorompe,  è morto.  — 

Per  le  stanze  a ulular  quasi  impazzata 
Datasi,  il  sen  si  graffia  e il  viso  smorto, 

— Ov’ è Richelmo?  pur  gridando,  ch’io 
Tosto  lo  veggia,  dov’ è il  figlio  mio?  — 

E nè  preghiere , nè  ragioni  ascolta , 

Con  elle  tentano  pur  trarla  in  inganno  ; 

E respingendo  a forza  tutlavolta 
La  violenta  amica  che  le  fanno , 

Là  s'.incammina  furibonda  e stolta  , 

Onde  sviando  a più  poter  la  vanno: 

Corsa  al  tumulto  insiem  con  f altro,  invano 
La  suocera  le  area  pre.sa  una-  mano: 

Ch’  ella  d’  un  urlo  ributtò  l’ antica  ; 

E torcesi,  dà  stratle  a destra  c a manca, 

E da  tutte  divellasi  a fatica , 

Corre  all’uscio  fatale  e lo  spalanca. 

Nè  v’  ha  chi  del  suo  nato  le  interdica 
Mirar  la  fronte  inanimata  o bianca. 

Nè  ima  lagrima  diè , nè  un  sospir  .solo  : 

Siccome  morta  la  levar  dal  suolo. 
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Non  altro  in  quolla  misera  dimora 
Kn  per  più  f'iorni  rlie  or  silenzio,  or  lai; 

Tal  che  Lida , d' l Irico  e liella  suora 
Ili  lui,  non  osa  domandar  pur  mai: 

L’avola  in  pria  li  rammeniò,  e la  nuora 
Persuase  a cavarli  allin  di  guai  : 

Entrambi  accolti  con  benigne  ciglia , 

Parlcciparo  al  duol  della  famiglia. 

La  genitrice  al  giovane  ima  mano 
Ste.se  in  vederlo,  e disse:  — Oh  vieni,  Ulrico  1 
È in  ipiesla  casa,  c sta  da  noi  lontano 
Di  epici  si  caro  mio  figliuol  l’amico?... 

Deh!  ce.s.sa,  cessa,  lo  scolparli  è vano: 

Tutto  m’ è nolo  ; apertamente  il  dico  : 

Empio  fu  r odio  eh’  io  ti  posi  e stolto , 

Ed  ahi  I frullo  di  sangue  ne  ho  raccolto,  r— 

Commo.s.so  le  rispose  il  giovinetto, 

Ch’egli  darebbe  volentier  la  vita. 

Per  ridonarla  al  suo  figliuol  diletto, 

Di  ch’ella  piange  rnllim.a  partita; 

Che  se  negato  gli  è il  jìolerlo,  accetto 
Il  volo  alinen  le  venga;  c quell’ aita 
Quel  ristoro  ch’ei  puole  in  si  gran  doglia 
Offrirle,  almen  rilìutar  non  voglia. 

eh’  egli  per  sempre  dalla  terra  iniìda 
Che  pargoletto  lo  rmdria  s’ esigila  ; 

Che  in  vita  c in  morte  s’ è donato  a Lida, 

Ed  è (]uella  di  lei  la  sua  fniniglla; 

Clte  col  brando  difenderla  conlida 
l’inchc  il  pause  in  armi  si  periglia, 

E salvarla  o morir  giura  per  e.ssa, 

Eos.se  pur  conico  la  sua  genie  istc.ssa. 
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La  cteca  allora  sollevò  la  testa 
Verso  U giovìtr  sclatnando:  — Oh  benedetta 
La  man  di  Dio  che  a noi  ti  dona  , e questa 
D’ amor  parola’  e di  pietà  che  hai  dettai  ^ 
Figlio,  difesa  e appoggio  della' mesta 
Casa  dov’  hai  la  tua  compagna  eletta , 

Ben  . di  te  il  yero  con  amico  zelo 
Mi  diCea  quei  che  m' odo  ora  dal  cielo  I — 

— Si,  lo  rammento;  e a me  pur  resistea 
Misero!  quanto  è a pio  (igliuel  concesso, 

' Inlerrufpe  .la  madre;  jo  soh  la  ,rea , 

Io  che  nel  cor  del  mansueto  ho  mésso 
. Quel  furor  scellerato  che  dovea 

^ i t ' 

».  Trasciharlo  alla  tomba  ; io,  16  confèsso, 

Fui  quella  che  l’ uccisi , ed  or  non  merta 
La  pietà  di  nessun  questa  diserta.  — 

Ulrieo  'C'Rosamónda  stia  sorella-  • 

A Bellan  riràanean  tutto  qU'cl  mese  ; ‘ 

" E alle  preghiere  è per  anfor  -di  quella 
'Ben  TolnU»  'dà  ògmin  coppia  cortése , ' ^ 
Gli  altri  Comaschi  puri,  dalla  , procella  ' 

■'  Sospinti  'a  quelle,,  pìaggie  discpscese 
Dal  cieco  fondo  in  che  giaccan  far  tolti , 

■ E per  la  torre  errar  potcan  disciolti.  . 

Finché  corse  una  voce  , che  Milano  . • 
Dalle  sventure  alflu  resa  più  blanda , ' 

La  pace,  a lei  già  tante  volte  invano 
Richiesta^  a offrir  volonterósa  manda  ; 

E che  quindi  ogni  gente  che  tien  mano 
A Como  in  guerra,  suol  legati  manda 
Ivi  il  domàn , dove  saranno  intesi 
In  adunanza  i nunzi  milanesi. 
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Nella  famiglia  allor  sola  c hna  mente , 

Un  pcnsier  solo:  a tulli  quanti  piace  , . 
Che  Ulrico  .a  Como  sia  pel  df  vegnente , 
Ontìe  s’ adopri  -a  prochrar  la  pace.  , 
Tosto  cite  cade  il  di , segrelafnenle 
Dunque  «i  s’. imbarca  con  nn  suo  seguace: 
Le  Ire  fanciullé  in  caro  atto  soave 
niangendbio  se^iian  lino  alla  nave.  ^ - 


I 

j 

1 
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In  vive  strisce  il  raggio  dèlia  luna  i 
Brilla'sulle  increspate  onde  del  Iago 
Rotto  qua  e là-  dalla  montagna . bruna , . 
Di  coi  siiir-ac^ue  stendesi- 1’ imago. 
Sparisce  ad- or  ad  or  nell’ importuna 
Oscurtlà  la  navicella , e al  vago' 
Sgiiardo  dellé  rimàsle , ad  óra  ad  •Ora , 
Ricompar  ncUa  , -per  celarsi  ancora. 
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Slatano  ancor  nell’ allo  TiguanJaiulo,  ' • 

Che  svanita  era  al  tatto  la  barchetta , i 
Nè  dalla  spiaggia  sapean  torsi , quando 
'Diai  muri  il  grido  pdir  d’ una  vedetta  : 

E in  questa,  ecco  un  pedon  venir. mutando 
Lungo  le  arene  i passi  in  tutta  (retta , 

E ad  inegual  dislansa  dietro  a quello  • ' ■ 

Un  altro , un  altro , e allìn  lofio  Un  drappello.' 

I prigionicr  comaschi  eran , die  aperta 

■ ‘Un’ampia  breccia  allr.r  nella 'muraglia , " 
Correàn  la  piaggia  taci  Ih  e deserta 
Cercando  un  legno  Clic  a scampar  li  vaglia. 
Pavide  fuggon  le  fanciulle  all’ erta,  ’• 

Ma  raggiuntele  loslo  la  ciurmaglia,  • 

Le  caccia  in  una  nave^.in’siem  pur  lutti 
lialzanvi  a furia,  e danno  i remi  a.i  flutti. 

A strillar  le  rapite;  ma  s' affoga  - ' 

La  voce  ad  q'sse  in  gola  dai  (urfanti  ; 

Di  forza  intanto  battono  la  voga , 

Ecciiandasi  a gaiU  i remiganti'.'  . 

Ruggir  r onde  squarciate  nella  foga  ' 

Del  corso  ascolti  ; e hiànchc  e luccicanti' 

Le  vedi  in  Iqngà  strìscia  dalla  spiaggia 
Cbiudersi  dietro  al.  legno  ohe  viaggia.  ' ■ . 

Accorsa  intanto  al- grido  ci»  s’.inlese . ' • • 

Era  la  guàrdia,  e visitando  il  lito. 

Allo  splendor  di  molte  bei  accese. 

Rinvenne  nella,  torre  uno  sdruscito  , . 

E quindi  tosilamente  ella  comprese 

Com’  egni  prigronier  n’  era  sparilo  : . ‘ ' 

Celtandasi  in  due  navi  i remi  abbranca , 

E a furia,  dietro’ i .fuggitivi  arranca.  • . 
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Bestemmiando' minaccia , -ma  i fuggenti, 
che  un  gran  tratto  avéan  preso  di  vantàggio, 
Troppo  di  quella  sicurtà  insolenti,  ■ 

Fan  lor  di  schemi  e di  . rampogne  oltr:aggio, 

' I Belianesi  di  furor  piti  ardenti  . 

Con  tutta'  lena  affrettano  il  viaggio , 

E rimandano  pur.  bestemmie  ed  onte 
Che  ripetono  i cento  echi  del  monte. 

Vedendo  gl’ inseguiti  come  scemi  . . 

Lo  spazio  t>hslo  fra  i nemici  ed  essi. 

Con  impeto  maggioii  datrnq  nelrerot 
Battendo  t colpi  più  robusti  e spessi;-  , 

Nella  fatica  degli  sforzi  estremi 
D'ambe  le  parti  alLor  silenzio  Tessi, 

Dall’ affannato  anelito  sòl  rotto  • 

■ De’  rematori ,.  e dal  fragor  dei  fiotto. 

Assise  al  basw  ad  una  delle  sponde  ’ ' 

Stanno  abbracciate  le  faneiulje  insiea».: 

In  grembo  alla  sorella  il  ^?po  asconde 
Odalinda,  a lei  stringcsi,  e la'preme;. 

' Ma  Lida  indietro  guarda  su  per  1’  onde , 

E.  si  confolta  di  crescente  speme 
Giunger  vedendo  le  accorrentì  prode , 
D’onde. già  il  suon  di  note  voci  eli’ ode. 

Sopra  Metiaggio  voltan  glMocalzati, 

Che  foran  presi  ih  un  più  lungo  corso. 

E vèr  la  rOcca  gridanó  agli  atmati' 

, Che  la  guardan , chiedendone  soccerso: 

' 'Ma  già  vengono  a furia  i paventati 

Legni:  già  li  hanno  mmadciósi  al  c^rro;  • 

La  barca,  fuggitiva  omlai  raggiunta 
' Sente  il  Qozzar  d’ tma.  ferrata  punta. 
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Diè  Odxlinda  a qaell’  urlo  in  uno  skido  : 

La  torma  de’ comaschi  si  rivolta-  ... 

Coi  remi-  alzati , e sul  vicino  lido  • ' . ’ 

La  gente  d’ armi  intanto  s’ è raccolta.: . 

Già  se  he  spiccàn  sette  navi:  un -grido  ^ 
Le>’ando  allor  quei  di  Bellan  dier  Volta, 

' die  arrischiati  qnantunque  e generosi 
Star  soli  incontro  a -tanti  non  fur  osi 


E cacciati  pur  essi  lungamente  ' • • . / 

Da- forile  che  di  troppo  eran  maggiori,.'  , >' 
Dovctter  la  '.salvezza  al:  prepotente  '.  . 

Nerbo  de' valorosi  rematori.  ■ ' ' 

Gli  scampati  prigioni  amicamente"'-  ' 
y Puro  accolti  a Menaggio-,  e tratte  fuori 

^ Dalle  navi ,' condotte  entro  le  mura  * '•  -< 

Lida  e'  Odalinda  smorte  di  paura,  f • 
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La  pielosa  però  snora'd’ Ulrico  • . , 
Conforjar  deirahitca  prigionterà 
Potò  subiUmenle  il  cor  pudico,  ■ . 

E disgombrarle  un’  ombra  atroce  e nera; 
Che  del  {ratei  di  lei  uom  ligi»  e amico^ 

Il  correUor  della  coibense  scliiera, 

Le  die  per  tulle,  ferma  sicuranza  . 

Di  fido  ospizio  e riposata  stanza. 

Come  al  Suon  delle  pie  voci  fu  quelo 
Quel  senso  verginei quella  nàlia 
. Téma  oscura  che'  prova  in  suo  segreto 
Faricmila,  se'd’àitnji  viene  ih,  balia; 
Cadde  Lida.?i  ginocchi' del  discreto  • 
Signor,  pregando  ch’ei  per  cortesia, 

Per  pietà  del  suo  duo)  tornar  la  faccia 
' Con  Odalinda  -ajle  materne  braccia. 

t - i 

E, Rosamonda* la- .sua.  prece  a quella.  . 

Dèflà  compagna  aggiunge , e la-  bainÙn.a  ',r 
Conte  vienla  eccitando  la  Sorella  ,• 

A lui  che  appai- commosso  s’ avvicina;  • 
Nell’ innocente  pianto  ancor  più  bèlla- 
'Clì  leva  gli  occhi  in  volto  la  tapinar 
— Lasciafeci,  dicendo  limidella, 
l a nette  é iarda,,  e nosli^  madre  àspella. 

La  fanciullina  in  braccio  egli  si  prese, 

,Lc  asciugò  .il  pianto.- la  bàcio,  la  diede. 

A Lìda  alfm  < scusandosi  cortese , ... 

Che  non  é in  lui  far  quante  gli  si  chie(^  : 
Ch'egli-  al"  maltin  le  condurrebbe  illese 
A Como,  0 n’ aeccltasser  la  sua  fede; 

Ch’  ivi  fino  al  tìscgllo  la  oillale 
Le  avrebbe  in  mite  prigionia  serbale.  , . . 
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Venne  la  notte:  lagriifiosa  e dura  ^ • 

Notte  per  Lida  t ^La  biimbin?  amala , 

In  quella  età  che  puote  la  natma 
Più  d' ogni  aSfonno,  6’, era  addormentala; 
Uonnia  pur  Rosamonda,  ornai  secura  , 

Dai  corsi  rischi,  e in  libertà  tornata; 

Sol  le  pupille  lue,  Lida,  non  ponno 
Nel  travaglio  del  ^cor  chiudersi  al  sonno. 

Dinanzi  con  cfndel  perseveranza 
La  cara  madre  e l’ avola  le  sttinno , . 

il  fido  lètto,  la  segreta  stanza  . 

Oyc  a cercarla  inutilmente' andranno;, 

E tanto  in  quella  fantasia  s’avanza, 

Che»si.  sente  mancar  d'absia  e d’aftinno; 
E a respirar  l’ aperto  aere  si  caccia 
.Ad  un  vefon  che  le  si  schiude  in  faccia. 

Al  debil  raggio  dèlia  luna  scema 
Intendo  il  guardo  quanto  può  più  lungo 
Ma  sii  pel  lago  -che.  s’increspa  e trema, 

Sr’  annebbia  é perde , ed  a Bellan  non  giunge 
Se  lion  che  parie  in  vèr  la^.falda  estrema 
Del  monte  che  con  i’ acque  si  conghinge,. 
Or  di^érnere,  or  no,  come  nna  bianca 
Striscia  Interrotta  che  vacilla  è,  manca.  . 

A quella  vista  uh  iinpeto,  un  desio,  - 
Una  si  forte  cavità  l’-assalè,.  i 
Una  dolcezza  del  terren  nalió,  ' 

Una  plèiade  tli  sé  stessa  ,,  e tale 
Uno  scliianfo  al  risorgere  del  pio  '. 
Sènso  di  , tenerezza  finale. 

Che  nell?,  piena  del  diverso  affello 
Quasi  svenuta  si  verSft  .sut  letto. 
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La  irieiUe  slanca  allor  coi^c  ad  Ulrico , . - 

Che  ìroverebbe  al  Un  del  Sno  viag^o;-  • 

E a quel  pensier  le  balenò  un  amico 
Lampo  ancor  di  speranza  e di  coraggio  : . 
S’accerta  di’ eì' tornata  al  nido  antico 
L’avria  seco,  e difesa  d’ ogni  oltràggio-;  . 

E 'a  lui  sua  madre,  come -a^  salvatore. 

Avrebbe  posto  doppiamente  amore. 

t’n’ agiata  al  mattin  nave  corrente  . s 

Le  tre  fa'nciiflle  ascesero;  le  onora 
Il  capitano  e tutta  la- Stia  gente  „ • • 

E verso  Como  drizzano  la  prora. 

11  sol  che -grande  appar  dall’ oriente,^ 

I lieti  monti  di  Bellano  indora,  - ■ - # 

Si  che  dai  piede  alla-  più  aita  vetta 
Si  sceme  ogni  tugurio,  ogid  cliiesetla.  . 
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CANTO  TERZO 

Spinto  il  naviglio  dal  sofflar  gagliardo 
Di  tramontana,  rapido  trascorre: 

Sta  Lida  in  piedi  sulla  prora,  e il' guardo 
Dal  paese  natal  non  sa  distorre: 

Discerne  in  sulla  china  il  baluardo,- 
E i portici  al  basso,  e l’ardua  torre 
Ond’era,  or  son  più  di,  deirinreliee 
Naval  conflitto  stata  spettatrice; 

Ed  in  angolo  a quella,  da  man  destra. 
Bruna,  corrente  a Gl  della  Piovema, 

Sino  alle  falde  della  balza  alpestra, 

Tutta  merlata  la  magion  paterna: 

Fissa  gli  occhi  intendendo,  la  flnestra 
Dell§  madre  le  par  che  si  discerna: 

Parie  e non  parie;  ed  ecco  a una  rivolta 
La  desiala  vista  le  fu  tolta. 

Non  è però  che  dalla  prua  si  svella. 

Ma  le  pupille  attonite  e bramose 
Xncor  per  lungo  tempo  la  donzella 
Tien  volte  al  caro  lido  che  s’ascose; 

AIfln  seco  traendo  la  sorella. 

In  un  canto  a seder  basso  si  pose: 

Quivi  col  volto  tra  le  palme  chino 
Lagrimò  Ano  al  termin  del  cammino. 
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CANTO  QUARTO 


onfusamente  intanto  la  novella 
Giunta  era  a Como  del  naval  conflitto , 
E della  spaventevole  procella 
Che  Ulrico  travagliò  nel  suo  tragitto 
Chi  morto  il  dice,  e chi  con  la  sorella 
- Prigioniero,  e il  suo  seguito  sconfitto; 

Alcun  pur  giunto  a salvamento  il  crede  ; 
^ Non  sa  il  misero  padre  a cui  dar  fede. 
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È seco  Azzon  da  Rumo,  il  castellano 
Di  Dongo,  insiem  colla  sua  flglia  Eurosa, 
Vergin  leggiadra  che  I parenti  invano 
Hanno  ad  Ulrico  destinata  sposa; 

La  fronte  si  tenea  con  una  mano 
L’addolorala  verginella  ascosa, 

La  qual  da  un  pezzo  il  giovine  guerriero 
Nel  segreto  accogliea  del  suo  pensiero. 

Chè  del  Rumo  rendntosi  alle  case 
Ulrico,  onde  trattar  déirtllleanza. 

Più  volte  in  altri  tempi  vi  rimase 
Celatamente  a lunga  amica  stanza; 

Essa  lo  vide,  e amor  le  persuase 
Queir  alto  altier,  quella  gentil  sembianza, 

E chi  può  dir  l’angoscia  che  le  prese 
Poiché  in  Milano  prigionier  l’intese? 

E di  che  gioia  le  brillasse  il  core 
Quand'  egli  alQn  fu  in  libertà  tornato , 

Ed  a lei  disse  un  giorno  il  genitore 
Che  sposo  in  breve  le  sarebbe  stato? 

Ma  il  tutto  a sconciar  venne  il  novo,  amore 
Che  per  Lida  nel  giovane  era  nato. 

Amor  che  il  padre  del  garzon  sdegnoso 
Ad  Azzo  tenne  e alla  fanciulla  ascoso. 

Irrequieto  il  misero  e dolerite 
Sull’  incerto  deslin  è de’  suoi  figli  ; 

E tutti  ricorrendo  con  la  mente 
Della  zuffa  e del  turbine  i perìgli. 

Sé  stesso  accusa , ed  in  suo  cor  si  pente 
Spesso  de’  malsortili  suoi  consigli , 

Azzo  intanto , or  l’ amico , or  la  figliuola 
Di  qualche  speme,  come  può,  consola. 


ULRICO  E LIDA 


Vegliavano  la-nolte  in  una  sala 
Che  sovra  il  lago  da  terreo  risponde , 
Tornando  spesso  in  capo  deila  ^scala 
Che  gli  estremi  mettea  gradi  nell' onde, 
A specular  se  nave  a quella  cala 
Si  drizzi,  0 venga  mai  lungo  le  sponde 
Alcun  de’  tanti  che  spacciati  furo 
A raccor  qualche  indizio  più  sicuro. 


Ed  ecco  finalmente  una  barchetta 
Da  lungi  al  lume  della  luna  ban  scorto. 
Che  a quattro  remi  rapida  s’ affretta 
Dimando  diritta  inverso  il  porto  ' 

Alle  scolte  che  stanno  alla  wdeUa 
Dà  il  segno,  e come  amica  entra  di  corto: 
Volgersi  a manca,  rattener  si  vede 
I remi,  e starsi  della  scala  al  piede. 
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Dice  il  padre  scendendo  : — Or  via  che  nova 
Recate?  — e intanto  al  navicel  s’affaccia; 

Vede  uscirne  un  guerriero  ecco  si  trova 
D' Ulrico , dei  suo  Aglio , infra  le  bràccia  ; 

Il  Rumo  accorre  anch’esso,  ed  ambi  a prova 
L’ accarczzan , lo  bacian  per  la  faccia, 

E ad  alto  il  guidan  d’onde  move  Eurosa 
Trepidante  a incontrarlo  e vergognosa. 

Dopo  le  prime  raccoglienze  oneste 
Tra  il  garzon  ricambiate  e la  donzella, 

Due  donne  Azzo  chiamò,  le  quai  fur  preste 
A ricondur  la  Aglia  alla  sua  cella; 

D’ Ulrico  il  padre  a]lor  levò  le  meste 
Pupille,  e al  Agliuol  disse:  — E tua  sorella? 
Forse  le  avvenne  alcun  sinistro?  or  via 
Parla,  dimmi,  doy’è  la  Aglia  mia?  — 

— È viva,  consolatevi,  risponde. 

La  nostra  Rosamunda,  ed  è prigione. 

Coi  pochi  al  ferro  pur  scampati  e all’ onde 
Nelle  man  della  vedova  d’ Ottone. 

— A Bellan?  disse  il  padre;, e quinci  è d’onde, 
Usciron  l’armi  all’ inegual  tenzone?  • 

Ma  il  tuo  Richelmo,  quel  Adato  amico?... — 

— Padre,  egli  è morto,  — l' interruppe  Ulrico. 

E seguitò  narrando  a parte  a parte 
Del  conOitto.naval,  della  forinna 
Impetuosa,  a cui  non  poteva  arte 
Nè  umana  contrastar  forza  nessuna: 

Le  amiche  navi  e le  contrarie  sparte. 

Pel  lido  senza  differenza  alcuna; 

Ma  la  sua  gente  o uccisa  per  la  riva, 

0 malmenata,  e alAn  fatta  cattiva; 


ULRICO  E LIRA 


E com’  ei  poscia  di  prigion  (u  trailo , 

Perchè  nell’assemblea  del  dì  vegnente. 
Procurando  la  pqce,  al  suo  riscallo 
Trovasse  modo , e a quel  della  sua  gente , 
Che  se  stabile  accordo  non  vìen  fatto, 

Al  carcere  lasciato  incontanente 
Ritornerà,  eh’ anzi  il  partir  ne  diede. 
Toccando  gli  Evangeli,  la  sua  fede. 

Qui  insorse  il  Rumo , e disse  : — Orsin  Del  Pero , 
Cosi  appellossi  il  genitor  d’ Ulrico, 

Di  salvarti  i prigion  fia  mio  pensiero. 

Senza  Imitar  d’accordi  col  nimico: 

La  guerra  in  prima  si  dichiari , e spero 
Tanto  pur  anco  in  questo  brando  antico, 

Che  lieve  cosa  mi  sarà  il  ritorre 
Pochi  guardati  in  una  vecchia  torre.  — 

— Tardo  sarebbe  ogni  soccorso  e vano. 

Gii  fea  risposta  if  giovin  risoluto; 

Saranno  i prigionier  prima  in  Milano, 

Che  tu  mova  le  forze  in  loro  aiuto: 

In  quanto  a me , sai  eh’  io  ripormi  in  mano 
Dovrò  di  chi’l  venir  m’ha  conceduto; 

Che  lo  giurai  ; nè  già  da  voi  si  vuole 
Ch’io  faccia  fango  delle  mie  parole.  — 

S’era  già  mosso  alla  ripulsa  Azzone, 

Ma  il  genitor  d’ Ulrico  lo  prevenne, 

E per  vìa  di  preghiera  e di  ragione 
Modo  con  (ni  si  accomodato  tenne. 

Che  nel  mite  consiglio  del  garzone. 

Dopo  un  contender  lungo , anch’  ei  convenne , 
Doversi  con  proposito  efOcace 
Concordemente  procacciar  la  pace. 


CANTO  QUARTO 


Chè  al  padre  sta  d’ ogni  pensiero  in  cima 
I.a  libertà  della  diletta  prole , 

E ottenerla  altramente  non  estima. 

Come  avvisàr  d’ Ulrico  le  parole  : 

Che  se  alla  dolce  prigionia  di  prima 
Pur  tornasse  il  rigliuol.  troppo  gli  duole 
Saperlo  con  l’ amala , e che  nuova  esca 
Al  mal  concetto  ardor  frallanlo  accresca. 

Se  questa  guerra  un  tratto  a cessar  viene, 
Fra  sé  stesso  discorre  il  giovinetto. 

Pur  la  necessità  manca , che  tiene 
Alla  casa  del  Rumo  il  padre  astretto, 

E allor  pregando  e supplicando  ho  spene 
Che  l’amor  mio  non  mi  sarà  disdetto; 
Cosi  per  fin  contrari,  ad  un  avviso 
Di  cercar  vie  d’accordo  fu  deciso. 

Fra  la  pace  e la  guerra  eran  le  genti 
Di  Como  scisse , e parteggiando  armate 
Nei  di  delle  adunanze  avean  soventi 
Di  civil  sangue  sparsa  la  citiate: 

Potente  di  consiglio  e di  clienti 
D' Ulrico  il  padre  avea  favoreggiate 
Le  parti  della  guerra , ond’  era  ad  esso 
Principalmente  il  carico  commesso. 

Però,  d’avviso  essendo  ora  mutato, 

I suoi  chiama , o tien  lor  vario  linguaggio 
A qual  sotto  color  di  ben  privato, 
Consigliando  che  accolgasi  il  messaggio. 
Mostrando  ad  altri  come  dello  Stato 
Per  quella  via  procurino  il  vantaggio; 

I novi  casi  addur  novo  periglio, 

E volersi  ad  altr’  uopo  altro  consiglio. 


ULRICO  £ LIRA 


Ed  Azzo  pur  sollecito  ritrova 
Quella  notte  ogni  amico , ogni  seguace  ; 

E dal  suo  canto  ciaschedun  fa  prova 
Di  convertirne  gli  animi  alla  pace. 

Ed  ecco  air  apparir  dell’  alba  nova , 

Mentre  ancor  tutta  la  città  si  tace, 

A rintocchi  àonar  lenta  s’udia 
La  gran  campana  della  Signoria; 

Ed  indi  a poco  per  le  vie  scorrente 
Al  suon  di  campanelli  e di  trombette 
Un  petulante  vulgo  ognor  crescente 
Di  stridali  fanciulli  e femminette; 

E mille  voci  incondite,  la  gente 
Al  consiglio  chiamar,  dall’ ardue  vette 
Di  torri  e. di  bertesche,  di  che  allora 
Era  munita  ogni  gentil  dimora. 

Il  popol  dal  vicin  monte  e dal  piano 
In  piazza  dell’Aringo  sì  raduna: 

Siede  il  vescovo  in  alto,  e non  lontano 
. A destra  il  clero  in  lunga  schiera  bruna; 
Stan  più  basso  i patrizi  a manca  mano, 

E s’eleva  nel  mezzo  una  tribuna, 

Su  cui,  della  campana  al  primo  squillo. 
Della  città  s’inalbera  il  vessillo. 

Consoli,  Capitani  e Valvassori 
Tengon  distinto  loco  in  quel  consesso: 

È -Orsin  fra  questi , e i suoi  sostenitori 
Stan  minacciosi  in  arme  intorno  ad  esso; 
Di  Dongo  il  castellan  fra  i seniori 
Siede  in  ischiera,  gli  sta  Ulrico  appresso; 
E una  confusa  turba  per  la  piazza, 
Quant’ella  è grande,  s’agita  e schiamazza. 


CANTO  OL'ABTO  S53 

Squillò  una  tromba  che  silenzio  indisse. 

Quindi  levossi  e favellò  il  prelato; 

Perchè  il  messaggio-  di  Milan  venisse 
Da’  patrizi  e dal  popolo  ascoltato: 

Coin’ei  si  tacque,  gli  occhi  a un  tratto  afOsse 
L’assemblea  tutta  quanta  nel  legato* 

Che  nudo  il  capo,  in  ampia  cappa  nera 
Mostravasi  frattanto  alla  ringhiera. 

Dopo  un  lungo  esordir  sulla  dolente 
Alterna  strage,  onde  sozzò  la  bglla 
Natia  contrada  la  divisa  gente, 

Di  sangue  una  e di  culto  e di  favella. 

Al  del  leva  le  palme,  e il  Dio  vivente  • 

Di  sue  parole  in  testimonio  appella. 

La  pace  olTrendo,  e della  pace  i patti 
Le  avverse  menti  a ricomporre  adatti. 

Altri  propugnator  di  quel  parlilo, 

Altri  contr’  esso  la  bigoncia  tenne  ; 

Oi|ia  Del  Pero  tra  i primier  fu  udito, 

Azzon  da  Rumo  secondando  il  vende; 

La  vista  di  tant’armi  l’atterrito 
Vulgo,  che  freme  e mormora,  contenne; 

E quella  volta  allìn  neU'asscmblea 
, La  ragion  della  pace  prevalea.  • ■ • 

Se  non  eh’ a un  tratto  rimbombar  s’udiva 
Di  molle  voci  il  porlo  non  lontano:  . 

Era  la  lieta  turma  fuggitiva 
Scampala  dalla  torre  di  Rollano, 

Che  balzava  in  quel  punto  sulla  riva 

Fra  t gridi  e il  plauso  e il  batter  mano  a mano  ; 

E v'  lia  dii  tosto  all'  assemblea  li  gnida 
Con  Rosamonda  ed  Odalinda  c Luta. 

Voi.  It.  70 
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l’cr  r nITollai»  piazza  (k'I  Consiglio  . ^ 

Di  ciò  corso  la  voce  era  di  bollo  : 

Al  romor  elio  ne  insorse,  allo  scompiglio 
Ogni  deliberar  venne  inlcrrollo; 

K cbi  r amico,  dii '1  fralel cbi '1  figlio  • 
Veder  sperando  in  secnrlà  ridotto 
Traeano  tolU  ad  incontrar  per  via  - 
L’ osullanlc  brigala  die  venia. 

Salito  alla  Irilnina  un  de'  tornali , 

Dio  ragion,  fil  per  filo  d’ogni  ovchIo: 

Disse  de’  soci  inermi  trucidali , 

E circi  coll  poclii  si  era  salvo  a stento: 

Al  qual  racconto  sursero  indegnali 
Gli  ascollalor,  gridando  — Al  tradimento  l — 
Alla  ringliLera  fulminando  ascese 
Ulrico  allora,  e di  parlar  riebiese: 

Ma  volgendo  daH’allor  in  su  le  felle 

Turbe  irale  lo  sguardo,  a un- tratto  ammuia. 
Gilè  non'  lungi  fra  un  gruppo  di  donzdlg , 
l.a  germana  da  pria  gli  vien  vedula; 

Poscia  Odalinda , e Uida  in  mezzo  a quelle , 
Sciolla  le  cliiomc,  allonila , spanila 
Che  i cari  occhi  volgendo  a quella  banda 
.Stende  le  palme,  e a Ini  si  raccomanda. 

Balza  il  giovane  al  liasso,  e la  crucciosa 
Voce,  intanto  die  a lei  corre,  levando: 

— Lasciatela , gridava , eli’  è mia  sposa  : 

Io  la  difendo;  — c sguainava  il  brando; 

E raggiiinla  la  bella  limorosa. 

Per  man  la  prese:  ella  clnnossi  ,,c  quando 
La  fanciiillina  in  braccio  s'eW)c  lolla , 

Lo  seguitò  a Iraver.so  della  fólta. 


CANTO  OtIARTi) 

Alla  magioii  paterna,  per  la  spenda 
Del  lago,  così  in  salvo  egli  le  guida: 
Tornar  toslo  promette , e a Itosaniouda 
Sollecito  frattanto  le  confida; 
eli’  ei  riede  dove  iniqua  e furibonda 
Ina  plebaglia.il  cielo  empie  di  grida, 
ì-!!  traditor  lo  cliiama,  c vuol  die  messo 
Un  bando  sia  dalla  città  sovr'  esso. 


AUe  ine  stanze  le  fanciulla  scorse , 
.SlaravigUìila  di  trqvard  diwosa  ; 

I.a. i})wd,[^4omc  di  lor  priijia  s’ accorse. 
Di  là  iiifiaiiìmala' in 'volto  é'  dispettosa, 
I.e  lagrime  frenando , H passo  torse  ; 
Cile  Lida  ella  conosce,  e dell’amore 
Del  giovine  avea  pur  qualche  sentore. 
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Inbnlo  per  la  piazza  era  un  romhazzo , 

Un  frasliiono,  un  gridar  allo^  infinilo , 

1‘erò  che  I’  arroganie  popolazzo. 

Contro  Milan  più  sempre  infellonito, 

A furia  di  minacce  e di  schiamazzo, 

Della  guerra  arca  alfin  vinto  il  parlilo  ; 
Onde  al  suon  d' una  stolida  esultanza 
Si  venia  disciogliendo  l'adunanza. 

Orsin  Del  Poro,  a cui  già  un  messo  avea 
tlecalo , come  insiem  con  Rosamunda 
Una  Janciulbudu  Bellan  giuguea 
Novella  prigiotifera  a qiietl;i  sponda, 

Tosto  ayvkò  cW  fosso  , ed  accOrrea  '''*’''- 
Sollecilo  alla  casa , oniie'V  à^coùda . . 

Agli  sguartU'd’TCuro-sa.’ij'dcill’atìjicar, 
Divinando  camhhM*ld  con  ITrico/,  ■ ' 
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Ma  Azzon  che  nulla  avea  pur  anco  inteso  j 

Della  rapila,  e senza  alcun  sospetto  : | 

Nell'adunanza  a suo  poter  difeso  . 

Ulrico  aveva  dal  popolar  dispetto. 

Vi  giunse  a un  punto,  e alle  sue  stanze  asceso, 

Trovò  la  figlia  liilta  nelfaspelto  ^ 

Turbsfta:  essa  piangendo  gli  fe’  chiara 

L’onta  sofferta  e la  sua  doglia  amara.  i 

I 

Le  furie  non  dirò  di  quell’  altero  : j 

Altro  ornai  che  vendetta  ei  non  respira,  j 

Temperar  non  potendosi  al  pensiero . 1 

Che  già  da  lungo  tempo  altri  l’aggira;  j 

Né  dirò  con  qual  arte  Orsin  Del  Pero  | 

A poco  a poco  mitigò  quell’ira,  i . 

E,  preso  accorlainenle  altro  consiglio, 

L’amor  per  Lida  confessò  del  figlio; 

Nel  suo  dir  concliiudendo,  siccom’cra  ' 

Da  tor  parlilo  dai  novelli  eventi 
E offerir  la  fanciulla  prigioniera 
In  cambio  dei  due  figli  a’ suoi  parenti; 

Che  Ulrico  islesso  ne  farà  preghiera  , ; 

Se  pel  destili  di  lei  Da  che  paventi  : i 

E docile  il  vedranno  ad  ogni  patto  . ; j 

Che  statifir  lor  piaccia  al  suo  riscatto.  j I 

Così  composto,  dieder  voce  accorti  j 

Che  il  vegnente  maltin  ritorni  Azzonc  : 

A Dongo , e le  due  suore  vi  trasporli , . 

Siccome  a lui  dovute  di  ragione , 

Perche  su  qne'lc  almcn  vendichi  i torli  j 

Che  .sostenne  la  figlia  d’ Un  barone , ' 

E ch’ei  disegna  le  innocenti  porre 
A consumarsi  in  (ondo  d’  unx  torre.  I 
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111  ira  :il  padre , al  Rumo  ed  alla  figlia  | 

Supplica  indarjìu  il  giovane  amoroso,  I 

Invali  grida  e minaccia,  e s’ assolliglia  * 

lirigandosi  n salvarla  di  nascoso:  j 

La  suora  fìnalmcnle  gli  consiglia , / I 

Come  I’ è inifioslo,  die  si  faccia  sposo  • ! 

D’Kurosa:  non  avervi  altra,. fuor  quella 
Via  di  salute  a Lida  e alla  soreMa. 

Ma  infurialo  le  facca  comando 
Ulrico,  che  se  amor  di. lui  la. tocca* 

Ben  s' avesse  a guardar  die  un  si  nefando 

Conforto  più  lo  venga  a uscir  di  lincea; 

eli’ ci  le  infelici  avvia  tratte  gol  brando  I 

Da  qnal  si  fosse  più  munita  rocca , • j 

Ovver  di  quella  sarhi  morto  al  piede  i 

Serbando  inviolata  la  sua  fede.  I 

I 

Ma  che  facevi  tu,  bella,  frattanto  . j , 

Dì  si  ostinato  amor  misero  obbictlo’  | ; 

l.ida,  rincliiusa  in  una  slanza  a canto  I 

Alla  slanza  d’Eurosa,  in  gran  sospetto  I 

Gli  occhi  intorno  volgea  gonfi  di  pianto,'  1 • 

E sì  strìngea  la  fancìullìna  petto;  | | 

Ad  ogni  accento,  ad  ogni  scossa  udita  | | 

Tutta  tremante  per  si  cara  vita.  ' j i 

Ch’ella  del  Rumo. intesa  avea  la  voce  ■ 

E. il  fulminar,  quando  giurò  vendetta,  . j ' 

E vedersi  dinanzi  quel  feroce  | | 

Tinto  di  sangue  ad  ogni  istante  a.spella;  j j 

Talor  facendo  delle  braccia  croce,  ' | 

.Sollecita  ad  orar  la  pargoletta,"  | j 

Che  le  picciole  man  giunge , e Udenti  j ] 

Leva  al  Cielo  i soavi  occhi  iniioctMiti.  I { 


Digilized  by  Google 


CANTO  QUAnTO 

Da  Rosamonda  finatnicnle  «dia. 

Dopo  , King’ ora  di  marlir,  cnm’esse 
l’rigioiiiero  erari  il'  Azzo , in  sua  balia 
Dai  Valvassor  della  ciUà  rimesse;  • 

Glie  senza  prò  perduto  si  saria , • ■ 

5^  nulla  UJdco  mai  tentalo  avesse; 

Che  a salvar  liil'ti<ella  non  sia  ritrosa 
Alle  nozze  piegandolo  d’  Eiirosa.  < 

A sillalla  proposi»  ka  dolente 
Abbrividi.  slelh}  alcun  tempo  mula, 

Kd  era  intanto  la  virginca  tnenlc 
Da  imagini  spielalc  combattuta  : 

Scossa,  conquisa  airni  da  un  prevalente 
AITello'  parve , e ferma  e risoluta 
Disse  all’amica:  — Deli?  mi  ^ia  concesso 
Dunque  vederkj  e favellar  con  esso.  — 

Già  il  sci  fra  i monti  declinava  a sera , 

E novo  ai  cor  di  tida  era  sgomerrto  • 

1 rabeschi  mirar  d’una  velriera,-  ' 

Che  rossi  si  piugean  sul  pavimenlol 
A poco  a poco'  scoiiiparip,  lìiicir  era 
Ogni  lume  là-  dentro  alTalto  sperilo,  , 
Tranne  il  cbiaror  che  Irislo  mette  c fioco 
Fra  le  nude  muraglie  un  picciol  foco. 

Dalpilàndn , in  un  carilo  ranniccliiahi 
Con  Odaliiida' in  grembo  ella  si  stava; 
Ecco  al  di  fuor,  s’ ascolla  una  pedate, 

Ecco  con  gran  dragor  l’uscio  si  schiava! 
Alcun  s’ avanza-j  ben  l’ innamorata 

. Tosto  conobbe  dui  che  tanto  amava. 

Ma  slrillamlo  l’ ignara  pargoletta 
Alla  sorella  s’ avvinghiò  più  slrotla. 


i:i.Dii:o  R LUiA 


— Nessun  timor,  disso  il  garzon,  vi  tocclii;  • 
Sono  Ulrico,  son  io,  care  uifeItcL 

Levò  incnorala  la  bainUiun  gli  occhi 
Al  nulo  suon  di  questi  detti  amici; 

Quindi  a lui  corse,  e gli  abbracciò-  i ginoccbi 
Gridando>  — Ab  lu  di  non  temer  ne  dioi? 
Qui  stiam  sulolle,  cd  è la  notte  oscura , 
Hiinan  con  noi,  che  non  avrem  paura. 

Nulla  rispose  in  alte  cure  immerso 
Ulrico K né  di  lei  quasi  A’ accorse, 
ila  venne  il  passo  accelerando  verso 
Lida , c la  man  setiza  piu'lar  le  porse  ; ' 

La  prese , c il  volto  ella  di  pianto  asperso 
Dal  caro  sguardo  singhiozzando  torse, 

E premendosi  t<l  quella-  mano  ' . 

Tentò  più  volte  di  parlar,-  ma  invano. 

— Non  pianger,  disse  lirico,-»  mia  speranza. 
Anima  del  mio  cor,  eccomi  teco: 

Questa  misera  vita  che  m’  avaiiza, 

E questa  spada  eh’ è ancor  mia  li  reco.  — 

E la  fanciulla  a lui:  — Sento  abbastanza 
Di  quanto  amor  In  m’ ami  ; verrà  meco 
Questa  memoria  fin  ch’io  sia  sepolta, 

E Oa  luce  a’  mici  di  : ma  lu  m’ ascolta. 

< Pur  troppe , Li  so , la  mia  rovina  é certa , 

E insieiQ  la  tua  / se  si  pon  mano  all’ armi; 

Ma  v’  Ira  mia  strada  luUavoIta  aperta , 

Unica  strada  onde  tn  puoi  salvarmi  : 

Oh!  non  prego  io  perchè  questa  deserta 
Infelice  mìa  vita  si  risparmi; 

Che  se  li  deggio  perdere.,  cor  mio, 

Fuor  che  la  morte  io  più  nulla  desio;- 
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t Ma  ti  prego  per  ipieMa  pargoletta, 

Clic  innocenic  a perir  meco  trarrei, 

Per  la  povera  mia  madre , che  aspetta 
Desolata  che  allin  torniamo  a lei  ; 

Per  l’amor  della  tua  suora  dilett:i. 

Di  che  la  speme  ed  il  tormento  sei. 

Per  la  tua  pace,  e d'esla  tua  famiglia. 
Accetta , deh!  ti  sia  d’  Azze  la  liglia  ! — 

Ulrico  a lauto,  dalle  man  di  Lida 
La  sua  man  liberò  tulUi  sdegnato  : 

— Or  va,  dicendo  , in  un  amor  li  Tuia 
Che  santamente  ti  venia  giuralo!  — 

Mala  fanciulla-;  — 0 mio  fedele!  Oh,  grida, 
l’rimiero  del  cor  mio  sospir  celato! 

Sola  speme  c conforto  ne’ miei  guai! 

Che  amor  sia  questo  ch’io  combatto  il  sai? 

« Sai  tu  con  quanta  angoscia , anima  mia , 

Vinta  m’arrenda  a cosi  amara  sorte? 

Lo  sai  che  tutto  vorrei  perder  pria 
Di  saper  che  fé  al  fianco  una  consorte? 

Che  mille  e mille  volte  mi  saria 
Più  gioconda  e accettevole  la  morte? 

Sai  tu  con  che  pietà,  con  che  spavento 
Ti  sto  dinanzi  in  si  criidel  momento? 

• Ma  poi  che  in  terra  un  debito  mi  resta , 
Lascia  che  adempia  il  sagrificio  min. 

Che  figlia  c suora,  mi  sottometta  a (picsla 
Acerba  prova,  a cui  m'ha  posta  Iddio: 

K tu  l’afllilla  tua  virtù  ridesta. 

Il  nostro  amor  dimentica  ; son  io 

Che  in  questo  ad  ambedue  punto  tremendo 

Te  ne  scongiurò,  o mio  fedel,  piangendo.  — 


ui.mco  K i.in.\ 


Il  vullo  (Icdiiiaiiilo  (ini  si  lacfiiu! . 

Poi  liill:i  siii[jliioz7.aiilc  iirosc;,'iiiv,i  : 

— (Jiic<,'li  (li  die  il  mio  cor  prima  si  piacque  | 

ria  runica  sua  cura  in  fin  ch'io  viva:  j 

fiilorneiò  (piai  xjilova  per  l'acipie  j 

A liveiler  la  mia  paleriia  riva  : i 

E là,  senza  avvenir,  le  dolorose  i 

Giornale  fornirò  che  il  ciel  ni’ impose;  ^ ' 

< Ma  In  qticsla  infelice  (non  is  vero?)  j 

Però  del  tulio  non  iscorderai.  — j 

— Perdili,  rispose  Ulrico,  in  luo  pensiero  I 

Colanlo  sleinio  li'^nirando  vai?  j 

Con  (pieslo  hrando  liberarli  io  spero  : I j 

Che  se  mancassi  nel  cimento  mai — — ' 

— No!  gridò  Lillà,  al  suol  cadendo  prona. 

Al  mio  destili  piultoslo  m’  abbandona. 

< Col  luo  morir,  che  inevilabil  fora. 

Non  mi  voler  piombala  al  lullo  in  fondo: 

Sebben  non  mio,  finché  In  vivi,  ancora 
Un  conforto  mi  resta  a questo  mondo: 

E quando  sarò  giunta  all’ulliina  ora,  1 

Air  egro  spirto  tornerà  giocondo  | 

Il  pensier  che  quest’ ossa  consolale  | 

Saranno  almanco  dalla  tua  pielale.  — I 

Odalinda,  che  vede  la  sorella  j j 

Tutta  in  lagrime  a piè  del  suo  diletto,  | j 

Piangendo  intorno  gli  si  affanna  aneli’  ella , j | 

E per  la  man  lo  piglia  e lo  lien  stretto  : j j 

Si  china  egli  a baciar  la  tenerella,  j | 

E se  la  stringe  dolcemente  al  pello: 

Solleva  (piiridi , senza  dir  parola  , | 

Lida  da  terra,  c rapido  s’invola.  I 
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Per  arrcslarlo  la  donzella  corse; 

Ma  giunta  all’ uscio,  odi  con  gran  fragore 
Volgersi  1 chiavistelli,  onde  s’accorse 
Che  il  rinscrràr  le  guardie  pel  di  fuore  ; 

D’ Ulrico  intese  il  passo  che  trascorse 
l’ino  al  Icrniin  d’un  lungo  corridore. 

Ove  ginnlo,  di  tratto  fu  perduto, 

E tutto  quanto  tornò  scuro  e muto. 

Dnhhia  , tremante  resta  la  meschina 

Pel  .suo  non  più,  ma  per  1’ alimi  periglio. 
Però  che  pensa  a Ulrico,  c s’indovina 
Che  all’  armi  ci  saria  corso  a dar  di  piglio , 
(’.liè  ben  s’ avvide  come  lo  strascina 
Un  disperato  di  morir  consiglio, 

Vedendo  che  da  lei  fuggito  ei  s’  era 
Saldo  alla  forza  della  sua  preghiera. 

Pigre  l’ore  si  volgono,  segnate 
Dal  imitar  dille,  guardie , ond’èlla  sente 
Il  .sommesso  susurro  c le  pedalo 
Su  c giù  pei  corridor  discorrer  lente; 

Da  lungi  il  cozzo  udir  di  genti  armale , 

E il  gridare  e il  ferir  parie  sovente; 

E tulla  .«paventala  a quella  volta , 

Senza  fiatar,  tende  I’ orecchio  e ascolta. 

Poi  fatta  accorta  che  il  Icrror  l' illude, 

Al  lellieciuol  ritorna  a tarit’ormc, 

Ucnia  il  capo  v’appoggia  c gli  occhi  chiude 
Presso  Odalicda  che  tranquilla  dorme: 

Non  doime  ella  però,  che  atiori  e crude 
Fantasie  lo  fan  guerra  in  mille  forme: 
lUchelmo,  Ulrico,  avol.i  e madre  in  pianto. 
E la  bambina  che  le  posa  a canto. 


.■;6V  n.nico  E I inA 

K mcz.zannile  : fuor  d’ogni  speranza 
Slanra  ella  ancor  le  Iravaglio'c  piume,  . | 

Qiianiio  apparir  nella  vicina  stanza 
Velie  pei  fessi  delle  imposte  un  lume  ; 

Lieve  lieve  frattanto  alcun  s’  avanza  ; 

Che  Siene  i suoi  sicari  ella  presume; 

Seiile  una  chiave  per  la  loppa , e mira  j ; 

L’uscio  che  sugli  arpion  lento  si  gira  I 

Ecco  in  punia  do’ piè  tutta  dubbiosa, 

Mutando  il  passo  tacilo  e spedito. 

Alla  sua  volta  incamminarsi  Eurosa 
Di  star  zitta  accennandole  col  dito:  j 

Lida , che  la  bambina  avea  nascosa  I 

Dietro  a sé,  levò  il  guardo  impaurilo,  | 

Dicendo;  — Cada  in  me  la  tua  vendetta , j 

Ma  deh!  perdona  a questa  pargoletta.  — ! 

Ma  del  Rumo  la  figlia  con  sommessa 
Voce  — Zitlol  le  dice,  e in  me  t’affida;  1 

Questa  bambina  all’  amor  tuo  commessa 
Prendi  e mi  segui , eh’  io  sarò  tua  guida.  — 

E affrettandola  pur,  piglia  ella  stessa 
L’addormentala,  c ponla  in  braccio  a Lida, 

— Presto,  presto!  dicendole,  e la  scuote,  i 

Presto!  un  istante  sol  perder  ci  punte.  — ' 

i i 

— Tu?  ..ma  perchè.,  ma  dove  ?..  — e si  confonde,  I j 
E agli  occhi  suoi  smarriti  appena  crede:  ; 

Nulla  a quel  tronco  domandar  risponde  j 

L’altra,  ma  a lunghi  passi  la  precede: 

Per  l’uscio  aperto  nella  stanza  d'onde 
Era  venula  pon  guardinga  il  piede, 

L'na  lucerna  che  v’avca  lasciala 

In  man  si  toglie  paurosa,  e guata.  ‘ 
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E un  alli’  uscio  accennandole , a’asente 
Il  muco  eh’  esse  avean  dal  manco  lato; 

— Di  là  dorme  mio  padre  ; jùanamenle 
Trapassiam  , — disse , rallencndo  il  fiato; 
Ma  in  questa  la  bambina,  di  repente 
Ecco  si  sveglia,  c il  capo  sollevato 
Dal  sen  della  sorella  mal  secura, 

Mette  un  acuto  strido  di  paura. 

Mezzo  in  bocca  pliel  chiuse  ella , che  presta 
Fu  a portarvi  una  mano , c la  contenne  ; 
Poi  via  dietro  ad  Eurosa , in  manifesta 
Fuga,  che  ai  piedi  aver  parean  le  penne. 
La  voce  d’ Azzo  che  al  nimor  si  desta  — 
Alle  fuggenti  trepide  pervenne. 

Le  quai,  credendo  pur  d’ averlo  al  dorso, 
Precipitar  fuor  di  sé  stesso  il  corso. 

Tre  lunghe  sale  trapassar  smarrite , 

Poi  scontrar  Rosamonda  che  le  aspetta: 

Al  passo  reputandole  inseguite , 

Ella  di  tratto  il  lume  estinse,  e stretta 
l.ida  in  un  braccio , — Qua , meco  venite , 
Ratto!  — disse,  e sboccava  a una  scaletta; 
Giù  per  quella  a tenton , zitte , pian  piano 
Giran  , giran  tenendosi  per  mano. 

Riuscir  .sotto  un  portico,  una  corte 
.Attraversar  correndo  in  compagnia. 
Dolcemente  sospinsero  le  porte 
Ch’eran  socchiuse,  c uscirò  in  sulla  via: 
Qui  fra  il  buio , d’ alcun  si  furo  accorte 
Che  incontro  ad  esso  tacito  venia  : 

È Ulrico , che  d’  Otion  l’ amata  figlia 
Aspetta,  e due  cavalli  ha  per  la  briglia. 


CAMO  QU.MirO 


t Se  un  si  f,'ran  hcneficio  non  mi  lice 
Rimcrilar,  l’avrò  almen  scn)|)ic  in  coro.  — 
— Va,  quella  gli  risponde . e sia  felice. 
Siccome  io  prego,  il  fin  di  laido  amore.  — 
Slesc  Lida  alla  sua  liberatrice 
La  mano:  qucsla  viida  dal  dolore. 

La  slriuse:  — K lu,  disse,  perdona  al  mio 
Superbo  cruccio , onde  l’ olTesi  : addio  ! 

— Addio!  — disse  il  gucrrier;  ma  alla  parola 
' Clic  movea  Lida  fece  il  pianto  intoppo. 

— Presto,  date  di  sproni,  il  tempo  vola. 
Ripete  Lurosa , ornai  l’ indugio  è troppo  l — 
Non  ha  ciò  dello  appena,  clic  s’invola 
L’  uno  c r altro  cavallo  di  galoppo. 

Odon  le  due  rimaslc  il  suon  de’  pa.ssi 
Clic  più  c più  sempre  allonlanando  cassi. 


CANTO  OLiINTO 


enli  il  Iago  laggiù?...  dal  lato  manco 
Or  rocchio  intendi  al  punto  ch’io  l’accenno: 
Scorgi  pel  fosco  un  non  so  che  di  bianco? 
Case  di  pescator  quelle  esser  donno  ; 

Ma  suona  a slormo,  oh  sla  : poiessi  almanco. 
Si  cerio  è la  campana  di  Bricnno  ; 

Che  fossimo  inseguiti?...  Una  barchelta 
Cerchiam  pel  lite  che  a Bellan  ci  me  Ila.  — 
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Cosi  ramante  pensieroso  a I.kia , 

Fermali  entrambi  su  un'ignota  altura, 
Dappoi  che  lungamente , senza  guida 
Errato  ebber  la  notte  alla  ventura, 
Dietro  le  tracco  d’  una  via  mal  fida  , 
Incerti  cavalcando  all'aria  oscura. 

Or  da'  bronchi  impediti  c dalle  spino . 
Or  tra  greppi  in  •periglio  e tra  rovine. 


E accoltala  a discender  dalla  sella , 

Il  caro  braccio  con  la  destra  piglia  , 
Porge  la  manca  alla  minor  sorella. 
Dietro  traendo  i due  cavalli  a briglia; 

E gin  per  nn’  angusLi  slradicclla , 

Che  piutlosto  a una  frana  s’ assomiglia  , 
Insicm  rislrelti  calano  dall’ orla 
Infino  al  lembo  della  piaggia  aperta. 
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Quindi  lunghesso  l’arenoso  lilo. 

Su  che  il  flotlo  moria  gemente  e roco , 

Movono  il  passo  tacilo  e spedilo 
Concordemente  verso  un  picciol  foco; 

E alfìn  dinanzi  a un  casolar  romito, 

11  paese  a mirar  ristanno , in  loco 
D' onde  scenici'  lo  ponno , cliè  lontano 
Non  vi  si  stende  più  che 'un  trar  di  mano. 

Spesseggia  il  martellar  della  campana , 

Erran  lumi  qua  c là  correndo  in  volta  , 

E scende  al  lago  da  una  via  montana 
Armala  gente  a quel  segnai  raccolta  ; 

Diver.se  voci  intanto  alla  lontana 
Si  rispondon  : dubbioso  Ulrico  ascolta, 

E intender  pargli  fra  quel  vario  grido 
Talvolta  il  nome  suo  sonar  dal  lido. 

Turbalo  e sospettoso  ailor  s’  appre.ssa , 

E biis.sa  all’uscio  del  solingo  ostello; 

S’ ode  una  voce  per  di  dentro , e messa 
Poco  slamo  la  faccia  a un  fineslrello , 

— Vengo , — disse  una  vecchia , e fra  sé  stessa 
Parlando , seguia  poi  — suona  a martello  ! 

Le  chiese  Ulrico,  come  parve  fuori, 

D’  una  barca  e d’ alquanti  rematori. 

Ai  cbiamar  della  donna , in  un  momento 
Tre  robusti  suoi  Ogli  ivi  fur  presti  ; 

Varàr  la  barca , alzar  la  vela  al  vento , 

Tosto  come  da  Ulrico  ei  fur  richiesti; 

Che  loro  impose  quel  securo  accento. 

L’alto  d’imperio,  le  sfoggiale  vesti; 

E obbedienti  lutti  e ossequiosi 
Con  domande  lardarlo  non  fur  osi. 


C\KTO  QUINTO 
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Anzi  venner  d’ accordo  immaginando , 

Ch’egli  in  armi  levar  faccia  il  paese, 

Da  Como  ivi  arrivato  por  comando 
De’ maggioringhi  a rilevanti  imprese. 

Spinta  dal  soffio  della  valle  blando 
Via  per  Tonde  la  nave  il  largo  prese; 

Lasciò  alla  vecchia  Ulrico  i due  cavalli , 

Dicendo  che  a levar  presto  verralli. 

Cosi  fra  T ombre  tacita  sfuggiva 
Quella  coppia  infelice  a chi  T incalza , 

E di  Torriglia  per  T acuta  riva , 

E pur  di  Nesso  sulTopiiosta  balza 
Scorgea  le  faci  perseguenti,  udiva 
Le  squille  e il  grido  atroce  che  s’innalza: 

— Tarmi,  disse  il  garzon , che  il  vento  scemi. 

Su,  miei  prodi , facciam  forza  di  remi.  — 

Ed  ei  medesmo  di  vogar  non  resta 
Finché  spunta  del  giorno  il  primo  raggio. 

Dal  sonno  che  la  vinse  allor  si  desta 
Lida,  ed  incerta  pur  del  suo  viaggio. 

Lenta  dal  molle  grembo  erge  la  testa, 

Guarda,  e scorge  le  rive  di  Menaggio: 

Tosto  a destra  si  volge , e di  lontano 
Ravvisa  palpitando  il  suo  Bedano. 

— Tieni  dritto  Geltnna , i colpi  affretta , 

Al  timonier  cosi  diceva  Ulrico, 

E fa  che  in  terra  a manca  man  ci  metta 
Sotto  i casUagni  tra  la  croce  c il  fico.  — 

Ma  giunti  a mezzo  il  lago,  una  barchetta 
GT insegue  in  manifesto  allo  nimico; 

E — Ferma!  fermai  odon  gridarsi:  invano 
Fuggir  tenti,  ladron  falso  c villano.  — . 
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Benché  da  lungi  ancor  quel  grido  veglia  , 
lUconoi^ce  il  garzon  d’Azzo  la  voce; 

E — lai,  grida,  fnggiain,  là  innanzi,  — e segna 
Della  Pioverna  con  la  man  la  foce; 

Ma  un  de’ Ire  remiganli  che  P insegna 
Purpurea  ha  scoria  con  la  bianca  croce, 

— Sono  amici,  dicea;  per  l’intervallo 
Troppo  che  corre  ci  hanno  colto  in  fallo.  — 

— Date  tosto  ne’  remi , allor  ripiglia 
li  guerrier,  che  non  vide  altro  riparo; 

Che  se  alcun  d’ indugiarmi  si  consiglia 
Proverà  come  pugna  quest’acciaro.  — 

Attoniti  su  lui  Tolser  le  ciglia 
1 remiganti,  ni  quali  allor  fu  chiaro 
Che  il  garzon  sconosciuto  che  minaccia 
È un  fuggitivo  perseguilo  in  caccia. 

Ma  spaventali  nel  veder  che  ratto 
Trasse  la  .spada  e si  fc'  in  volto  ardente , 

Di  tutta  forza  urlar  la  voga  a un  tratto, 

E la  nave  foggia  velocemente , 

Si  che  ben  tosto  al  correre  men  allo 
Biniase  indietro  il  legno  perseguente  : 

Già  salvo  Ulrico  si  lenea , ma  quando 
Venivasi  alla  spiaggia  approssimando, 

Tre  navi,  che  di  Como  la  bandiera 
Spiegano  al  vento,  scorge  in  una  volta, 

E vede  che  una  tratta  di  costiera 
A destra  e a manca  di  Bellan  gli  è tolta  : 

Guarda  più  innanzi  inverso  Dervio , e spera 
CIP  ivi  approdar  si  p.issa  tullavoita  ; 

Perché  converso  a’  remiganli , loro 
Di  porlo  ingiunge  sulla  riva  d’  Oro. 
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Ivi  approdò  rjincaulo,  c non  sapea 
Che  quella  notte  il  traditor  Corrado 
Di  Dorvio  il  forte  rassegnato  avea 
Al  Rumo*  il  qual  l'aggiunse  al  suo  contado, 
E cir  ei  di  là  fino  a Bellan  potea 
Sulla  spiaggia  appiattar  gente  a suo  grado , 
Perchè  raspolli  al  varco,  e su  lui  scenda, 

E vivo  0 morto  ad  ogni  modo  il  prenda. 

Tanto  sui  fuggitivi  di  vantaggio 
Il  fero  vecchio  nel  cacciarli  prese , 

Mentre  questi,  smarrito  il  lor  viaggio, 

Sovra  Brienno  errar  per  vie  scoscese. 

Non  so.spellando  insidia  in  sul  passaggio. 
Colle  fanciulle  Ulrico  a terra  scese  : 

Ratio  pel  lago  il  navicel  foggia  ; 

Essi  verso  Bellan  piglian  la  via. 

Non  mollo  procedean , che  un  erto  calle 
Presero  a manca  costeggiando  il  monte , 
Finché,  giunti  allo  sbocco  della  valle. 

Vedono  u,scirsi  quattro  armali  a fronte 
E allrcltanli  no  sentono  alle  .spalle 
Su  lor  calarsi  con  minacce  ed  onte. 

Scorge  Ulrico  una  grotta , e con  la  cara 
Coppia , per  cui  sol  trema , ivi  ripara. 

Caccia  nel  fondo  Lida,  la  qual  cinge 
Con  le  braccia  la  suora  spaventata: 

Poscia  d‘  un  salto  subito  si  spinge 
Della  caverna  ad  occupar  l’ entrala: 

Accorre  intanto,  e già  l’assedia  e stringo 
Dalle  due  bande  quella  ria  brigata  : 

Ed  ei , calala  la  visiera  in  fretta , 

Fermo  l’ assalto  minacciato  aspetta. 


L'I.HICO  E LIPA 

Largo  a foggia  di  soglia  si  dislende 
Un  macigno  alla  bocca  della  grolla , 

Che  al  basso  poi  s’ incurva  in  arco,  c pende 
Innanzi  sulla  vaile  ima  c dirolla  : 

Al  primo  che  d’ ascendervi  conlende 
Mena  Ulrico  di  taglio  si  gran  bolla, 

Che  sui  compagni  che  veniangli  appresso 
Morlo  il  fa  rotolar  col  ciglio  fesso. 

Indietro  si  ritrassero  i codardi, 

E preso  tostamente  altro  parlilo , 

Ad  infestarlo  incominciàr  coi  dardi. 

Che  nessun  di  salire  era  più  ardilo. 

Ma  Lida  che  su  lui  sempre  ha  gli  sguardi: 

— Qua  dietro!  — vicn  gridandogli,  e col  dito 
Uno  scheggion  da  un  lato  gli  mostrava 
Che  fa  ingombro  alla  bocca  della  cava. 

Dietro  a quello  il  garzon  si  rifuggia, 

E non  è colpo  che  a ferirlo  vaglia. 

Finché  il  llumo  approdalo  non  venia 
A rinfre.scar  correndo  la  battaglia  ; 

Egli  a’ suoi  grida  lonlan;  — Su  via, 

0 svergognata  c felida  canaglia? 

cr  imbelli  archi  che  fan  ? mano  alla  spada  : 

Ad  as.salirlo  da  vicin  si  vaila.  — 

Deirimminenlc  rischio  falla  cecia. 

Di  quella  voce  al  suoli  Lida  vicn  manco  : 

Ma  il  garzon  genero.so  alla  seoverla 
Esce  sul  mas.so , e risoluto  e franco  : 

— Femiati  I — grida  al  lìumo  il  qual  per  l’ erta 

1 suoi  caccia  aU'a.ssallo  nondimanco: 

— Ferma!  ripete  con  più  forte  grido, 

A singoiar  tenzone  io  ti  disfido.  — 
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— Fuggilivo  ladioiie!  alma  villana! 

Cader  non  merli  come  cade  il  forte; 

Quasi  codardo  lupo  cnlro  la  tana 
In  che  t’appiatti  troverai  la  morte.  — 

Cosi  ris[)ondc  il  Rumo,  e alla  montana 
Cava  sospinge  pur  la  sua  coorte  : 

Menando  Clrieo  assidui  colpi  viene, 

E fuor  del  tiro  della  spada  il  tiene. 

Ma  dalle  spalle  gli  riesce  ad  allo 
Sul  dirupo  frattanto  un’altra  frotta. 

Che  in  mez2o  lo  togliea,  s’egli  d’un  salto 
Lanciato  non  si  fos.se  entro  la  grotta  ; 

Menlr’egli  di  costor  soslicn  l’assalto, 

Vien  la  gente  che  il  Rumo  avea  condotta  ; 

Verso  la  cava  impazienti  insieme 
'Si  spingono,  c l’un  l’ altro  incalza  e preme. 

Sostenne  il  nuovo  alTronto  lungamente 
Quel  prode  dal  pertugio  fulminando; 

Ma  durar  solo  incontro  a si  gran  gente 
Più  non  potea;  già  gli  era  greve  il  brando. 

Le  sue  botte  cadeau  sempre  più  lente , 

Già  indietreggiava  soverchialo,  quando 
Ecco  presi  da  subito  spavento 
Fuggon  gli  assalitori  in  un  momento. 

Era  un  drappello  pel  sentier  ritorto 
Della  montagna  da  Dellan  venuto , 

Che  alla  sprovvista  addosso  al  malaccorto 
Nemico  piomba,  c al  garzon  porge  aiuto; 

Però  che  i Bellancsi  avean  dal  porto 
A quella  riva  Azzo  calar  veduto, 

E a spacciar  dal  castello  ivi  fur  pronti 
Ena  man  di  gagliardi  che  raffronti. 


Corre  Ulrico  alla  bella  rinvenuta , 

Dicendole  : — Siam  salvi , o mia  diletta.  — 
E giù  pel  masso  a scendere  1’  aiuta , 

Toltasi  in  collo  pria  la  pargoletta , 

Quindi  con  esse  per  la  via  battuta 
Cile  raseula  la  valle  ardua  s’ affretta. 

Sempre  acquistando  e sempre  più  del  monte. 
Finché  si  scopre  da  man  destra  un  ponte. 

Sotto  una  lunga  trave  che  atlraveisa 
La  valle  ivi  più  angusta  c più  profonda , 

D’  un  torrente  che  d' alto  si  riversa 
Bianca  mugghiando  si  devolve  V onda  : 

Dalla  parie  .soltanto  che  è conversa 
Alla  cascata  ha  il  ponticel  la  sponda; 

Ma  tarlata  qua  c là , scommessa  c bassa , 

.,  Fragil  sostegno  e infido  a chi  vi  passa. 

Pel  trave  Ulrico  innanzi  a sé  pian  piano 
Mettea  la  bambinella  mal  seeura, 

E dietro  si  traea  c.on  l’ altra  mano 
Lida,  che  i passi  trepida  misura. 

In  allo,  della  valle  sopra  il  vano, 

Tremavan  le  sorelle  di  paura  ; 

Ed  ei  fra  F una  e l' altra , le  venia 
Reggendo  entrambe  per  F aerea  via. 

Quando  dietro  le  sp.alle  odon  la  voce 
Furibonda  del  Rumo  che  minaccia, 

Ed  cccol  da  una  macchia  uscir  veloce. 

Eccolo  che  sul  ponte  già  si  caccia: 

Strillan  le  imbelli  a vista  del  feroce. 

Infocato  negli  occhi  c nella  faccia. 

Egli , cicco  di  rabbia , a prima  giunta 
Un  gran  colpo  al  garzon  tira  di  punta. 
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Lui  non  ferì,  chè  la  fanciulla  amante 
Del  petto  Terminal  gli  fe’  riparo , 

A quel  crudel  parandosi  davante 
Nel  punto  che  vibrar  vide  l’ acciaro  : 
Ella  la  punta  in  sé  toglica;  fumante 
Sgorgar  si  vide  il  s&ngue,  c le  fu  caro 
Lo  spavento  c il  dolor  della  ferita, 

Che  al  diletto  garzon  salvò  la  vita. 


Ma  il  feritore , in  quel  che  $'  abbandona 
Spensierato  sul  colpo,  un  piè  gli  falla; 

Colle  braccia  librando  la  persona 
Di  qua,  di  là  suf  pontìcel  traballa; 
lnva"n  la  sbarra  d’ afferrar  tenzona , '• 

Sopra  vi  cade  aifln  con  una  spaila  ; 

Si  rompe  all’ urlo  il  fragile  ritegno. 

Quei  piomba , e il  segue  lo  spezzato  legno. 

Vor.  II.  ;j 
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liilanlo  Ulricc  a un  masso  die  ha  ili  fronte 
Lei  che  già  manca  languida  strascina, 

Poi  ricorre  sollecito  sul  ponte 
Ove  strilla  rimasta  la  hamhina  : 

L’infranta  sbarra  con  tenaci  c pronte 
Mani  ella  prese,  allor  che  alla  rovina 
Del  Uomo  u:i  urto  snbitano  e grave 
Stramazzolla  a traverso  della  trave.’ 

La  porta  in  s;dvo  che  pur  anco  grida, 

Itianca,  trcmanle  come  canna  al  vento; 

Poi  la  ferita  vien  fasciando  a Lida, 

Di  dolor  fatto  muto  c di  spavento: 

— Iteggimi  il  banco,  e al  mio  tetto  mi  guida. 
La  piagala  dicea  con  (loco  accento  : 

Che  ipieslo  capo  stanco  io  possa  almeno 
Posar  morendo  della  madre  in  seno.  — 

Dolorando  a ogni  pas.so , il  banco  infermo 
A fatica  cosi  lento  traca. 

Che  il  garzon  soccorrendo  al  piè  mal  fermo 
Levar  sulle  sue  hraccie  la  videa; 

.Ma  la  pudica  mollemente  schermo 
Della  trepida  man  lenta  si  fea , 

— NUj  dicendo,  non  giova;  a fornir  questa 
Breve  strada  vigore  anco  mi  resta.  — 

.\d  affannosi  e lardi  passi  alterna 
Brevi  po.sate , c albn  .sceme  il  paese, 

(’iiii  al  has.so , e mugghiar  sente  la  Pioverna 
Che  si  frange  tra  balze  di.scoscesc  ; 

.Mesta  sorrise , e alla  magion  paterna , 

.\hi!  fatta  albergo  del  dolor,  disce.se; 

Le  usale  guardie  ravvisarla  pronte 
Dalla  vedetta,  e giù  cataro  il  ponte. 
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Passa  la  nuova  dolorosa  inianlo  j 

Nell’ ampia  casa,  e aduna  lo  agliaio  I 

Ancelle,  che  accorrcan  cogli  occhi  in  pianto  | 

Piene  di  tenerezza  e di  piotate  : i 

Chi  la  bambina  si  rapisce,  c ahi!  quanto  [ 

Le  semhianze  ne  scorgono  molale;  i 

Chi  inierroga  il  garzon,  chi  la  donzella 
Sorregge,  e rincammina  alla  sua  cella.  | 

— E mia  madre?  domanda  la  pietos;i;  ! 

Dov’  è ? che  fa  ? perchè  con  voi  non  viene  ? — i 
Non  vi  fu  alcuna  di  risponder  osa,  I 

Si  guardar  tulle  di  mestizia  piene , | 

— OimèI  ripete,  oh!  ditemi,  nascosa  j 

Qualche  nova  sciagura  mi  si  tiene? 

Parlale  per  pietà;  — ma  nella  stanza 

Vista  r avola  cieca  che  s‘  avanza , I 

Vèr  lei  si  volgo , per  la  man  la  piglia  : 

— Voi  mel  ditei  — gridandole  atterrila; 

Di  risponderle  invece,  — 0 cara  Dglia, 

Chiedea  la  vecchia,  è ver  che  sei  ferita?  — 

— È ver,  ma  c la  mia  madre?  c qui  le  ciglia 
Le  spalancava  in  volto,  è ella  in  vita?  — 

— Vive,  ma  fuor  di  sé  per  tanti  guai: 

Con  che  amara  pietà  la  rivedrai!  — 

E seguitava  : — A lei  la  vostra  sorte 
Nascosi  in  pria , chò  amor  mel  persuase  ; 

Ma  siccom’ella  più  non  v’ehhe  scorte, 

Invan  cercale  le  paterne  case, 

Imaginando  che  voi  foste  morte , 

Siccome  trasognala  si  rimase , 

E soverchiata  dall’  .icerbo  affetto 
Perde , misera  ! il  ben  dell’  inlellello.  — 
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— Oli!  sflnmò  Lilla,  al  del  vol"cndn  (ili  orchi, 
So  noi  la  (Icslra  ilei  Si^or  s’apfjrava!  — 

E tacque,  e vacillaiile  sui  ginocchi. 

Scorgere  al  lido  letto  si  lasciava. 

Come  fu  coricala:  — Oh  ch’io  ti  tocchi!  — 
Cosi  la  cieca , c colle  man  tentava 
Cercando  il  caro  capo;  con  amore 
Accarezzollo , se  lo  strinse  al  core: 

E quindi  lagrimamlo  proseguia  : 

— Qui  riposa  la  fronte  travagliata , 

Su  questo  petto,  dolce  figlia  mia. 

Dove  filai  laute  volte  riposata: 

Ben  ti  ricordi , quando  a ognun  restia 
Non  volevi  che  f avola  tua  amala , 

Me  confidente  del  tuo  cor , me  sola , 

E l’  acquetavi  nella  mia  parola. 

< Cara,  cara  mia  Lida;  or  ben,  cor  mio, 
lo  son-coii  te,  slarolli  sempre  a canlo; 

Se  tu  sapessi  in  questi  giorni  aneti’  io 
Quanto  piangere  ho  fatto,  e di  che  pianto! 

No,  no,  mai  non  credetti,  e .salto  Iddio, 

Che  si.  pote.sse  in  terra  patir  tanto: 
Gl’incresciosi  miei  di,  nolo  l’ò  pare. 

Di  guai  fur  seminati  c di  sciagure  : 

< Padre , madre , marito  : ahi  doglia  atroce  ! 

Sette  nati  perdei ...  ma  pur . . . figliuola  ...  — 
Qui  in  mezzo  al  pianto  le  moria  la  voce. 

Nè  a formar  valse  intera  la  parola: 

Taceano  entrambe;  ed  ecco  alcun  veloce 
.\ccorrere:  è la  madre  che  s’invola 
Alle  guardiane,  c fuor  di  sé  s’avanza 
Franca,  in  atto  di  stupida  esultanza. 
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Fca  conlraslo  Icrrihilc  quel  riso 
Immobile  sui  labbri  scolorali, 

Colla  magrezza,  col  pallor  del  viso. 

Col  brillar  degli  intenti  occhi  infossali, 
Sovra  la  fronte  ad  ambo  man  diviso 
S’aveva,  entrando,  i crin  lunghi;  arrulTati , 
E lenca  fisse  estatica  le  ciglia 
Della  suocera  in. volto  c della  figlia. 


lUIICII  r.  LIDA 


La  seiili,  la  conobbe  c:  — 0 cara  nuora! 

La  vecchia  le  (ìicea,  vieni,  t’accosla; 

Sai  die  il  Signor  n’iia  consolate  ancora? 

Lo  sai? ...  — Ma  quella,  senza  dar  risposta. 
Vicina  tassi  al  lelticciuol,  l’esplora 
Tacila,  e guarda  lei  che  su  v’é  posta; 

E alla  lin  : — Chi  è costei?  — chiede  all’  orecchia 
Sommessamente  dell’  intenta  vocciiia. 

— Non  la  conosci?  le  risponde,  è Lida, 

E la  nostra  figlinola  che  ci  è resa.  — 

I'  al  letto  presso  a lei  fa  che  s’  assida , 

Dolce  accennando  con  la  palma  stesa; 

■Ma  la  delira , come  chi  diffida 
Di  co.sa  strania  che  le  venga  intesa , 

Con  nn  liso  scredente  ed  un  leggiero 
Scuoter  del  capo,  disse:  — Non  è vero.  — 

— Si  che  son  io , prorompe  allor  la  figlia  ; 

.Son  ben  la  vostra  Lida,  o madre  mia;  — 

E in  cosi  dir  per  una  man  la  piglia. 

Ma  adombrata  scorgendola  c restia, 

— Deh!  nel  volto  affissatemi  le  ciglia; 

Vedete  chi  vi  chiama , proseguia  : 

Questa  fronte  toccale  c queste  chiome. 

Madre,  nuidre,  chiamatemi  per  nome.  — 

Cosi  pregava  desolata,  c il  pianto 
Largo  giù  per  le  gote  le  piovea; 

La  scema  allor:  — Che  hai  da  pianger  tanto? 
Forse  hai  perduti  i figli?  le  dicea; 

1 cari  Tigli  che  vederli  a canto 
Solevi,  e il  cor  materno  ne  godea? 

Quello  è dolor!  ma  il  lagrimar  non  giova 
A richiamarli,  ed  io  niel  so  per  prova. 
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■ Taci , taci , non  piangere  : In  sei 
Manco  infelice  ancor  die  non  son  io; 

Li  liai  conoscimi  dunque  i figli  miei  ? 

La  mia  Odalinda?  la  mia  Lida?  il  mio 
Richelmo?. . . si  leggiadri,  cosi  bei...  — 

Qui  s’ inlerruppe , e — Oimè!  qual  calpestio?..  . 
State!  state!.. . non  odi?...  io  ben  lo  .sento 
Un  SUOI!  funebre  che  mi  porta  il  vento.  — 

Chinò  il  volto,  una  man  si  po.se  al  core, 

E mormorava  : — Ho  qui  una  spina  acuta  ; 

Son  morti  non  sapendo  di  che  amore 
Li  amai  ; chè  fredda  sempre  e rattenuta , 

Strania  talvolta  ancor  nel  mio  dolore , 

Corrncciosa  ed  acerba  m’  han  veduta  : 

E pur  tanto  piacevoli  e soggetti 
Eran  sempre  con  me  quei  poverelli. 

< Salto  Iddio,  cari  figli,  s’ io  v’amai! 

S’ ogni  mia  cura  sempre  in  voi  s’intese!  — 

Qui  alla  suocera  volta  : — E tu  lo  .sai  ; 

Dimmi , c perché  noi  festi  lor  palese  f 
Ma  Lida:  — .\h  1 no,  del  vostro  amor,  no  mai 
Ne.ssun  di  noi  non  dubitò,  — ripre.se: 

— Voi  pur,  chiedea  l’insana,  lo  sapete?... 

.Ma  chi  fu  che  vel  disse?  e voi  chi  siete?  — 

Di  doglia  alla  fanciulla  il  cor  si  spezza. 

Nò  putendo  parlar,  la  madre  ahliraccia, 

.Affannosa  la  bacia  c 1’  accarezza , 

Dagnandole  di  lagrime  la  farcia  : 

Scorrer  pel  sangue  non  so  qual  dolcezza , 

Che  l’ ombre  del  (lensier  dirada  e scaccia 
Si  sente  la  delira  a poco  a poco , 

E mitigarsi  nelle  vene  il  foco. 
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La  vecchia  inlanlo  — Guarda,  cara  nuora. 

Le  ripeteva  pur  ; vedila  ; è dessa , 

È Lida;  or  ben,  non  la  ravvisi  ancora?  — 
La  madre  gli  occhi  allonili  le  appressa, 

Ed  ora  par  la  rafliguri,  ed  ora 
Par  che  voglia  riprendere  sé  stessa  : 

Ui  novo  a lungo  tacita  la  guata, 

E mesta  lassi  in  volto  ed  accorala. 

Le  lagrime  rilornan  rinalmente 
Quasi  rugiada  a quelle  aride  ciglia  ; 

E come  chi  da  un  sonno  si  risente. 

Sé  stessa  riconosce  c la  sua  liglia: 

Le  vien  reala  innanzi  l’ innocente 
Pargoletta , che  in  braccio  ella  si  piglia  ; 
Pietosa  or  l’una,  or  l’altra  al  cor  si  preme, 
E piangoli  tutte  di  dolcezza  insieme. 

.Ma  per  quel  giorno  e per  moli’  altri  ancora 
Non  racquistò  il  discorso  si  perfetto. 

Che  non  le  si  sviasse  ad  ora  ad  ora 
Dietro  a vani  fantasmi  l’ intelletto  ; 

Più  e più  sempre  però  lo  si  avvalora 
Il  lume  della  mente;  e presso  al  letto 
Della  liglia  dispensa  le  giornale 
In  colloqui  d’  amore  e di  pietale. 
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inversi  fratlnnlo  la  donzella 
Parea  ; già  chi  ne  traila  la  ferita 
Qiielala  ogni  clubbianza  avea  di  quella 
Al  cor  di  tutti  troppo  cara  vita; 
L’ava,  la  madre,  Ulrico  e la  sorella, 
Lieti  d’ in  (omo  (clic  la  fean  guarita) 
le  l’ore:  essa  ò la  sola, 
comuii  non  si  consola. 


Le  slanno  a lui 
Che  nel  gaudio 


Voi.  II. 
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Gilè  qiU‘1  segreto  istinto,  queir  arcana 
Virtù  che  manifestasi  talora 
Nei  piagali  di  ferro,  non  lontana 
Presentire  a lei  fanno  l’ultiin’ora: 

De’  cari  suoi  la  conlidentc  e vana 
Gioia  più  sempre  l'infelice  accora; 

Talvolla  vorria  pur  trarli  d'iiìganno. 

Ma  vinta  è dal  pensici’  del  loro  affanno. 

Il  garzon  clic  sua  sposa  già  la  cliiama. 

Il  caro  fianco  mai  non  abbandona, 

E le  vien  ripelendo  quanto  ei  l'ama, 

E di  sue  pene  andate  le  ragiona; 

Clic  fuor  di  lei  nulla  più  al  mondo  brama. 
Che  per  tutta  la  vita  le  si  dona; 

E ricomprar  con  tanto  amor  volea 
Ogni  angoscia  clic  imr  data  le  avea. 

— Perclic  sempre  cosi  tacita  stai? 

Alfin  le  disse  un  giorno,  c il  viso  ascondi? 
E alle  parole  del  mio  amor  non  mai 
Che  con  singhiozzi  e lagrime  rispondi. 
Dimmi,  speranza  mia,  dimmi  che  hai? 

Ma  tu  parlar  vorresti  c ti  confondi. 

E un  affanno  sul  cor  par  che  li  pesi: 

Forse  che  non  sapendolo  t’olTesi?  — 

— Taci!  deh!  taci,  rispondea  la  mesta 
Tulla  in  singhiozzi;  tu  mi  strappi  il  core: 
Ah,  iier  pietà!  diletto  capo,  a questa 
Anima  inferma  non  parlar  d’ amore: 

Un  gran  dolor,  mio  fido,  li  si  appresta; 
Ch’io  giunger  sento  l'ora  del  Signore; 
Sento  che  il  soffio  della  vita  manca 
In  questa  carne  estenuala  c stanca.  — 
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— Non  è ver,  prorompea  pien  di  spaTcnlo 
Il  giovin  snprafallo;  ali  non  è vero! 

Pcrclié  darmi,  o trudol,  tanto  tormento? 

Tu  vivrai,  sarai  mia,  cara,  lo  spero.  — 

A cui  l’inferma  con  solenne  accento: 

— Vedi  là  il  sole  al  lìn  del  suo  sentiero? 

Tornerà,  nè  il  vedranno  in  oriente 

Gli  occhi  miei  che  Pian  chiusi  eternamente.  — 


Senti  scoppiarsi  Ulrico  il  cor  nel  petto 
E come  tra.sognato  rimanea. 

Il  Pi.sico  chiamossi,  il  qual  concello 
Fin  dal  mattin  qualche  lerror  ne  avea: 
Venne,  e lesse  la  morte  nell' aspetto 
Molalo  dell’  inferma , che  da  rea 
Febbre  sbaltula,  c di  vigor  già  scema 
L’approssimar  senlia  dell’ora  estrema. 
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— Ohi  diceva  ella  in  atto  supplicarne, 

Alla  mia  madre  e all’avola  noi  dilc: 
Varcato  del  didor  1’  ultimo  istante, 

L’ aniumzio  ad  esse  giungerà  più  mite.  — 
Schiuse  allora  un  sorriso  al  caro  amante 
E alle  ancelle  piangenti  e sbigottite; 

Poscia  chinò  la  faccia  lagrimn.sa , 

E a lungo  stette  tacita  e pcnso.sa. 

Finché,  l’ava,  la  madre  e la  .sorella 
Venir  sentendo , sulle  stanche  piume 
Levossi  alquanto,  e impose  ad  un’ancella 
Che  ne  sc(»slasse  tostamente  il  lume: 

Gli  atti  compose  in  calma  e la  favella , 

E , come  sempre  avea  di  far  costume , 
Incontro  alle  vegnenti  una  man  stese 
In  placido  d’amore  allo  cortese. 

Alla  palli  la  luce  che  perente 

Dritto  sopra  la  vecchia  che  s’avanza, 
l.e  Iraspar  dalle  crespe,  emunte  gole 
La  gioia  che  vi  desta  una  speranza: 
L’inferma  alquanto  le  pupille  immòte 
Tenne  su  quell’ improvvida  sembianza; 

E una  pietà  angosciosa  ne  senlia. 

Una  stretta  non  mai  provala  in  pria. 

Frenava  Ulrico  a gran  fatica  il  pianto, 

Dal  supplicar  degli  occhi  contenuto 
Delia  cara  giacente,  a cui  da  canto 
Stupidamente  immolo  era  seduto; 

Fra  le  ginocchia  della  madre  intanto 
Stringevasi  Odalinda;  e al  conosciuto 
Letto  venuta  l’avola  pietosa. 

In  capo  alla  sua  Lida  una  man  (tosa. 


CANTO  SESTO 


Mentre  la  cieca  accarezzar  non  cessa 
Alla  dolce  nipote  il  capo  c il  volto , 

La  genitrice,  assisa  dietro  ad  essa, 

Sicché  la  flglia  di  veder  le  è tulio, 

Vien  divisando  a questa,  che  s’appressa 
Il  di  delle  sue  nozze,  e che  con  mollo 
Studio  un  vel  di  sua  man  trapunto  avea , 

Di  che  ornarla  in  quel  giorno  essa  volea. 

Che  una  corona  gcnìal  di  care 
Frondi  intrecciata,  ond’è  più  lieto  il  monte. 
Ella  stessa,  guidandola  all' altare. 

Le  avrebbe  collocata  in  sulla  fronte; 

Qui  fece  un  tal  suo  cenno  famigliare 
Alle  ancelle,  le  quali  a uscir  fur  pronte: 
Quindi  sciamava,  al  del  levando  il  ciglio: 

— Qual  saria  stata  la  tua  gioia,  o figlio! 

« Oh  mio  Riehelmo,  oh  dolce  figliuol  miol  — 
Ma  si  riprese  come  sgomentala, 

E disse:  — Meco  è ancor  pietoso  Iddio, 

Che  questa  poveretta  m’ha  serbata; 

Cara  mia  Lida,  tu  sci  salva...  Ah  s’io 
T'avessi  avuta  a perder,  lìglia  amata. 
Conforto  estremo  degli  allanni  mici, 
Sopravvisuta  no,  non  ti  sarei.  — 

In  questo  entrar  le  damigelle  attese 
Coi  nuziali  doni:  in  un  baleno 
La  pargoletta  al  serto  una  man  stese: 

.Ma  quel  sfugginne,  c cadde  in  sul  tencno: 
I.a  madre  si  turbò  tutta,  e ne  prese 
Funesto  augurio;  tacque  nondimeno, 

E in  calma  simulandosi,  ogni  cosa 
Depor  facea  sul  letto  della  sposa. 


UUUCO  E LIRA 


;3i) 


Vi  si  accosia  ella  stessa,  e si  prepara 
A divisarle  il  lutto;  ma  ve<lea 
Prorompere  in  singhiozzi  quella  cara, 

La  qual  frenarsi  ornai  più  non  polca: 
Dando  quel  pianto  alla  memoria  amara 
Del  fralcl,  che  nomato  or  or  le  avea, 

A consolarla,  siccom’clla  suole. 

Si  fa  tosto  CUI  tenere  parole. 

Lida  asciugò  le  lagrime,  a sé  stessa 
Fece  forza,  c l’angoscia  temperala, 
Ond'era  in  faccia  della  madre  oppressa, 
Moslrossi  a poco  a paco  riposala: 

In  colloqui  amorosi  ora  con  essa 
Stelle,  or  con  Fava,  siccom'era  usata, 
Parlò  ad  Ulrico,  alla  sua  fida  ancella 
Placidamente,  e alla  minor  sorella. 
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Fincliù  la  noUe  ornai  fallasi  Iarda, 

Tulli  dier  cenno  per  andarne  insieme; 

Pur  conliensi  l’ infermi , e la  gagliarda 
Ambascia  rinasccnle  in  suo  cor  preme, 
Con  tiglio  ascinllo  ipielle  amale  guarda 
Girella  di  rive  Jet  non  ha  più  speme. 
Bacia  Odalinda,  e in  suo  cordoglio  mula 
l.a  dolce  madre  e l’avola  saliila. 

Sol  che  ad  Ulrico  che  con  quelle  uscia, 
Indielro  più  volgendosi  accoralo. 
Accennava  col  vollo  che  l’ avida 
Un’ allea  volli  ancora  salutalo. 

Allor  segrctameiile  a lei  venia 
Un  .sacerdote,  a ministrar  chiamalo 
1 misteri  inelTahili  d’amore. 

Nei  quali  si  rallegra  il  pio  che  more. 

Quando  T augusto  rito  fu  perfetto , 

Concesso  le  venia  da  quel  pielo.so 
Che  riveder  potesse  il  suo  diletto. 

Che  avida  dovuto  in  breve  esserle  sposo; 
■Accorse  Ulrico,  c stelle  a cauto  al  letto 
Tacilo  in  dubitante  allo  amoroso; 

Ella,  serena  oltre  l’usalo  e grave, 

Con  voce  gli  parlò  fioca  c soave: 

— Poco  di  vita  ornai  mi  resta...  Ohi  senti. 
Deh  rum  pianger  cosi!  se  tu  non  sei. 

Che  m’ incori  in  quest’ ultimi  momenti, 

A chi  volgermi  dunque,  a chi  potrei? 

Or  tu  ricevi  i miei  supremi  accenti  : 
L’avola  mia  ti  raccomando,  e lei 
Clic  alla  fiiggcnle  luce  della  vita 
Quesla  che  ti  fu  rara  ha  partorita. 
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« Ahi!  ma  a le  pur  nemico  in  questa  terra, 
Dalla  tua  fuggitivo,  al  padre  esoso. 

Cerco  a morte  i)cr  lutto  in  tanta  guerra, 
Qual  rifugio  ti  resta,  o generoso? 

Nata  non  fossi,  o pria  scesa  sotterra 
Che  per  me  si  turbasse  il  tuo  riposo! 

Io  che  d’essere  tua  non  era  degna, 

Della  discordia  fui  la  triste  insegna.  — 

— Che  dici?  prorompea  tergendo  il  ciglio, 

E singhiozzando  Ulrico,  aiigiol  del  cielo. 

Fra  noi  perduti  in  questo  basso  esigilo 
Da  Dio  mandala  sotto  umano  velo; 

Taci,  taci,  o ch’io  perdo  ogni  consiglio; 

A te  ben  sai  con  quanta  fede  anelo: 

No,  non  sperar,  se  m’abbandoni,  o cara. 
Ch’io  più  sostenga  questa  vita  amara.  — 

Al  fin  d’este  parole,  il  volto. ascose 
Chino  sul  letto  alla  morente  a canto. 

Ed  eran  l’un  dell’altro  di  pielosc 
Lagrime  oggetto  i due  meschini  intanto; 

La  moribonda  fu  che  ricompose 
Prima  la  faccia,  ed  asciugando  il  pianto,  • 
— Senti,  a lui  disse,  non  fha  Iddio  promesso 
Ch’egli  sarebbe  ai  tribolati  appresso? 

• Da  lui  che  scende  de’  suoi  Dgli  al  core 
Quella  virtù  verratti  che  non  hai: 

Egli  a sé  mi  richiama,  c n’è  il  signore; 

Ma  te  in  vita  ancor  vuole,  c tu  vivrai: 

Si,  vivi,  te  ne  prego  io  per  l’ amore. 

Per  quella  eterna  fé  che  li  giurai; 

Vivi  per  me  che  ti  scongiuro,  e quando 
Comandar  le  lo  possa,  io  tei  comando. 


Ed  oh!  se  il  coro  del  suo  ben  nemico 
Non  rcpiignasse  a quel  che  pur  desio. 

Se  il  sacrilìzio  d’ogTù  alTcIto  antico 
Ollrir  potessi  in  questo  punto  a Dio, 

E d’ una  cosa,  anzi  ch’io  passi,  Ulrico, 

Vorrei  preffai li...  Ascolta,  fralel  mio, 

Un  grande  obliligo  io  lascio,  e tu  lo  sai; 
Liberannene  dunipio  non  vorrai? 

Si  lo  vorrai,  ebó  quella  generosa. 

Che  in  odio  ebbi  pur  tanto,  è di  te  degna: 
Ella,  che  il  labbro  nominar  non  osa, 

Dandoti  a me,  tanta  virtù  m’insegna: 

Miserai  non  ha  più  sulla  dubbiosa 
Via  nessun  che  la  guidi  e la  sostegna  ; 

Tu  .sol . . . cosi , jdacato  il  tuo  parente , 

Forse  ancor  lia  pietoso  alla  mia  gente. 

Figli  sarete  a queste  che  abbandono 
Entrambi  ; ed  essa  pur  fatta  orfanella 
Per  amor  tuo  vorrà , certa  ne  sono , 

Accettar  le  mie  madri  o mia  sorella. 

Dille  che  ad  .\zzo  il  mio  morir  perdono, 

Ch’  ogni  gravezza  a me  rimetta  anch’  ella  , 
Che  innalzerò  per  voi  la  mia  preghiera 
A Lui  che  salva  chi  morendo  spera; 

E quando  dolci  e placide  giornate 
Scorrer  vedrete  nella  pace  insieme. 

Un  cortese  pensicr  non  mi  negale, 

Ch’ aneli’  io  fui  lieta  di  cotanta  speme. 

Aneli’  io...  che  dissi,  aimé!  non  sian  turliate 
Da  desiderio  uman  quest’ ore  estreme: 

Iddio  noi  volle,  i suoi  giudizi  adoro, 

E rassegnata  e conrKienle  io  moro.  — 
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Impedito  dal  pianto  c dai  rompenti 
Singhiozzi,  il  giovin  troppo  desolato. 

Piò  volte  d’ inlerromper  quegli  accenti 
Cogli  atti  dolorosi  avea  tentalo  : 

Quando  i sospir  men  grevi  c men  cocent 
Varco  alla  voce  alPin  ebbero  dato; 

— Ab!  sciamò,  lagrimando  tuttavia. 

Che  mi  proponi  dunque , anima  mia  ? 

• Hai  potuto  pensarlo?  e tu  il  vorresti, 

Che  d’  altra  io  fossi  mai  se  tuo  non  sono 
I voli  della  mia  Lida  son  questi , 

Di  lei  che  del  suo  amor  mi  fece  dono  ? 
Ma  qui  pel  duol  gli  ò forza  che  s’  arresti 
— Avresti  cor,  poi  segue  in  llebil  suono 
In  quest’  ora  crudel  che  ’ci  separa , 
Avresti  cor  di  rifiutarmi,  o cara?  — 

Nè  più  segui»  potendo,  che  gli  manca 
La  voce  sopraffatta  da  uno  schianto. 

La  man  le  prese  ornai  gelida  e bianca  , 
V’impresse  1 labbri  e la  bagnò  di  pianto 
D’  un  guardo  accarezzante  lo  rinfranca 
L’intenerita  vergine;  ed  oh  quanto 
Brilla  quel  guardo  languido  che  more 
Della  gioia  incffabii  dell'  amore  ! 

Però  che  la  pietosa  agonizzante. 

Cui  d’ altri  più  che  di  sé  stessa  cale , 

Ben  di  cor  supplicalo  avea  l’amante 
Per  r abborrita  nn  giorno  sua  rivale  ; 

Ma  combattuta  in  un  medesmo  istante 
Da  un  contrario  desio  che  in  lei  prevale. 
Fu  tutta  del  rifiuto  consolata. 

Nel  soave  pensicr  d’essere  amata. 
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11  pudico  rossore,  onde  improvviso 
Di  Lida  il  volto  languido  s’accese, 

E del  contento  suo  sguardo  il  sorriso 
Quel  novo  affetto  a Ulrico  fer  palese  ; 
Perch’egli  il  guardo  in  lei  tenendo  liso 
Soavemente,  — Ascoltami,  riprese; 

Pe’tuoi  cari  non  fla  ch’io  mi  risparmi. 

Ma  straniero  fra  lor  vuoi  tu  lasciarmi? 

• Deh!  che  la  madre  tua  chiamarla  io  possa 
Madre , e suo  figlio  oda  appellarmi  aneli’  io  : 
Questo  amor  che  verrà  meco  alla  fossa 
Fa  che  sia  benedetto  innanzi  a Dio.  — 

E al  suo  pregar  vedendola  commossa, 

— M’ adempì , oh  ! segue , 1’  ultimo  desio  ; 

La  morte  mi  parrà  manco  incresciosa, 

S’ io  dir  potrò  : i M’  aspetta  la  mia  sposa.  — 

Il  sacerdote , fattosi  a una  sponda 
Del  letto,  ascolta  si  ferventi  preghi, 

E della  sua  parola  li  seconda , 

Instando  eh’  ella  a quel  desio  si  pieghi  : 

— Se  il  consiglialo  voi,  la  moribonda 
Rispose , non  sarà  certo  eh’  io  ’l  neghi  : 
Compiasi  dunque,  prego,  il  rito  usato, 

Cile  in  pace  io  spiri  poi  l’ estremo  flato.  — 

In  sul  letto  a seder  lenta  levosse, 

E le  reggean  le  ancelle  la  persona: 
Sorridendo  a lor  chiese  che  le  fosse 
Il  vel  posto  sul  capo  e là  corona. 

Che  la  madre  partendo  ivi  obbliosse , 

E che  per  le  sue  nozze  ella  le  dona , 

Quella  fronda  baciò  lieta  e quel  velo. 
Volgendo  gli  occhi  consolali  al  cielo. 
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.Mulo  (la  canto  Ulrico  le  si  po.se, 

I so.spir  .soffocando  nella  pula; 

Dal  paslor  chiesli  enlramlii , ognun  risjio.se 
La  dolce  irrevocabile  parola: 

.Mio  congiunte  destre  ei  .sovrappose. 
Benedicendo,  i lembi  della  stola; 

E i delti  proferi  solenni  e cari  : 

Quel  che  congiunse  Iddio , l' noni  non  sc/Airi. 

Ma  Lida  ornai  sentendosi  al  solenne 

l’unto,  un  ultimo  sguardo  al  garzon  volse; 
Mollemente  d‘  un  braccio  ei  la  sostenne , 

II  capo  sovra  rumerò  si  tolse; 

E il  so.spir  fuggitivo  che  le  venne 
Sulle  labbra  aleggiando  ne  raccolse  ; 

Cosi  la  sposa  placida  e contenta 
Nel  sonno  degli  eletti  s’  adilormcnta. 

Nero , sul  petto  e sulle  spalle  sciolto  , 

Il  bel  crin  le  Irasiiar  di  .sotto  al  velo  : 

È rugiadoso  c candido  quel  volto, 

(Jual  giglio  appena  svelto  dallo  stelo  : 

In  .soave  d’amore  allo  rivolto 

Tien  r angelico  .sguardo  in  verso  il  cielo  ; 

E ,sull(j  labbra  pallide  il  sorri,so 
E la  gioia  le  sla  del  paradiso. 
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3’eva  ona  noce  di  pii  indiavolaa, 

^ Scur  come  in  bocca  al  Itìff , no  se  sentiva 
Ona  pedanna,  on  moviment,  on  flaa 
Clic  dass  indizi  de  personna  viva , 
Doma  che  on  can  de  malarbctta  sort 
E1  faseva  el  versàri  de  la  mori. 


I I E mi  che  tapasciava  invers  Milan 

: j Su  la  strada  Comasna  sol  soletl , 

’ Slongava  cl  pass,  che,  a div  el  cceur,  quel  can 

El  m’aveva  metluu  on  poo  de  spaghetl; 

Se  seni  a sona  i or  a on  orelocc , 

I Scólti  ...rè  giusta  in  poni  la  mezza  noce. 
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In  quella  vedi  l’ ombra  d’ on  murell,  i 

E m’ accorgi  elio  l' è quel  del  foppnn  , i 

Ecco  che  soni  in  pari  ilei  rcjlcll , 

E me  senli  a Irenià  luce  duu  i garon  ; 

lìuardaiid  dent  disi  : Esmss  per  la  mia  mamma . | 

Quand  senli  on  colp,  e vedi  cna  gran  liamma.  , 

El  sc'ciarò  d’on  giald  smorl  che  la  mandava 
E1  sharlusiva  sora  tuli' ì eros, 

Quisl  dundaven , la  lena  la  Iremava , 

E se  senliva  a vegni  su  ona  vòs 
Longa...  longa...  pielusa,  a forni.,  a forni 
Coni  on  ceri  son  coinè  de  morihond , 

Elie  faseiides  pu  ciara  a poccli  a pocch 
l.a  diseva:  sur  lloccli  ! eh’ el  vegna  chi... 

Quand  che  me  senli  a proferi  sur  lloccli , 

Clio  propi  pro[ii  1’  è‘l  me  nonim  de  mi  , 

Me  se  sciiriss  i onice,  me  casca  i braso, 

E borii  in  terra  coinè  on  omm  de  slrasc. 

I 

Cossa  sia  pteii  success,  mi  noi  .soo  nò . 

Doma  che  loriiaa  in  mi,  me  soni  accori 
Che  .seva  al  scur,  o .seva  seltaa  giò 
hi  su  on  reloss,  .sora  di  crapp  de  mori. 

Che  me  ballaven  soli , e seva  in  bnisa 
là  li 'per  bolla  dent  in  d’ona  busa. 

Cuardand  in  giò  vedeva  come  un  ciac 

Smorl  smorl  e che  se  alzava  a bagniiiaria: 

L’ è si , rè  nò , me  par  e no  me  par , 

Scior  si , che  1’  eva  mò  propri  on'  ombria 
Coni  in  man  on  scirin,  che  a pian  pianili 
l.a  m'  è comparsa  Anna  a)  bombirin. 
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Car  Signori...  Come  1’  eva  mai  consciada! 

Anca  on  sass  l’avarav  aruu  pielaa;  ' 

La  bocca  senza  dcnt,  insanguinada , 

■ Scarpaa  foeura  i naris  e spelasciaa , 

Sgarbclaa  i oeucc , la  faccia , el  eoo  mezz  rolt , 
Scavezz-aa  i braso,  el  slomcgli  luti  a boti. 

Se  vedeva  i cavij  despcrlusccnl 

A vegnigh  giò  giò  adrec  per  el  moslasc 
Impellolaa , ingropii , sbordegascenl 
De  palla,  de  sangu  giiast  c de  spuvasc, 

E ìmpiastrassegli  in  bocca , c ingarbiass 
In  doni  qnaj  dcnt  scalzaa  clic  glic  reslass. 

Voi.  II.  :• 
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Mi  no  savonJ,  de  Inni  die  s’eva  locch. 

Se  fiidess  indorment,  o dessedaa, 

Slava  li , clic  volzava  nancli  lampoccli 
A malapcniia  de  lira  su  el  Daa, 

K Ice  r andava  adree  a provass  comò 
Per  alza  i braso , ma  senza  mai  podò , 

Perchè  de  mencman  che  la  je’ alzava. 

Quella  cessa  de  vess  tuli  dim  scavezz , 

Quand  even  in  su  on  prizz,  la  ghe  porlava 
Che  se  desqiiilihrassen  in  del  mczz, 

E resland  drizz  doma  i diiti  scimoslon 
Che  boriava  giò  cl  resi  a pendolon. 

Dopo  d’ ave  faa  insci  per  on  bel  poo , 

Vcdend  de  podègli  minga  rciissij 
In  alt  de  rabbia  la  scnrliva  cl  eoo, 

E glie  scappava  iiidrcc  luce  i cavi]  ; 

Allora  inserenand  un  poo  la  cera 
La  sé  missa  a parlamm  in  sla  mancra  ; 

— Cessa  n’ò  slaa  di  Milanes  dal  di 

Vini  d’ aprii  del  quallordes  fina  adess?  — 

A sii  pareli  me  vedi  a sbarlusi 

Come  on  slralusc  in  meni... che  noi  fudess?... 

Ghe  pelli  i ceucc  in  faccia  . . . Giiiradiua  !... 

I.’ è propri  l’ombra  del  minisler  Prina. 

— All  zcllenza  1 di'  cl  creda . . . vedel  mi . . . 

Ghe  soni  cnlraa  in  nagolt...  mi  .soni  scapaa...  — 
E lu  allora:  L’è  minga  quesl  che  chi, 

El  me  dis,  quel  che  mi  l’ lioo  domandaa  ; 
Domandi  cossa  l’ha  quislaa  Milan 
CoH’aveinm  copaa  mi  pesg  che  n’c  on  can.  — 
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— Slrissem!  respomii,  che  quell  foli  do  gali, 

Che  l’ ha  sberlij , el  glie  poda  quisià  el  del , 

Che  in  quant  a nun  ghe  n’  emm  cavaa  on  bel  piati 
Col  fagh  ciappà  de  l’ aria  a San  Kedel.  — 

Comò , el  me  dis , ma  donca  l’ indipendenia  ?...  — 

E mi  : Cillo  ! ! ! eh’  el  lighen  , eccellenza.  — 

Allora  l’ ho  veduti  a fa  on  ceri  modacc , 

Comò  che  ghe  vegniss  voeuja  de  rid , 

Tant  eh’  el  m’ ha  faa  ciappà  on  poo  de  coracc , 

E francii  li  seguitava  ben  polid 
A cuntagh  su  da  la  cava  a la  fava , 

Tutta  la  storia  tal  e qual  la  stava  : 

Che  i Todisch  trionfant  cont’on  armada 
De  fà  tremà  (del  fregglt)  n’han  conquistaa, 
Vegnend  con  tuli  so  comed  per  la  strada 
Maestra  Dna  ai  pori  de  la  citaa . 

Ch’  even  già  averi  a posta  per  spccciaj 
Prima  che  lor  se  ongessen  i strivaj  ; 

Che  appenna  eh’  in  slaa  chi , quel  porch  d’ on  vizi 
De  vorò  semper  farloccà  in  todesch , 

Sia  malarbettl  la  faa  toeu  su  on  slremizi 
A la  generazion  di  nost  miceli  fresch. 

Che  lian  dovuu  solassai,  o van  a risegh. 

Se  no  mioren,  de  diventa  tisegh: 

Che  óilra  sto  pocch  viorin , sti  pattatdeh , 

Che  fussen  trifoiaa  1 1 bau  toll  su  la  scoeura , 

No  podeiides  fa  intend  col  so  zoròcch, 

De  parla  el  talian  con  la  niscoeura, 

E r ò on  lenguacc  quel  là , eh’  el  san  per  pratega 
E gh’han  minga  besogn  de  ia  gramatega: 
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Clio  intanla  che  slralalcn  el  nost  gran 
Uandegliel  ai  cava]  do  disnà  e scenna, 

La  famm  di  povcriU  che  crien  pau 
La  speccia  la  risposta  do  Vienna 
Per  savò  se  ’l  Cunsili  cl  ghe  pemielt 
0 de  mangia,  o de  Irà  1’  ulliin  peli; 

Ma  siccome  cl  Consili  in  di  so  coss 
Ei  va  con  flemma  e coni  medilazion , 
Inlrallanla  ghe  dan  in  bocca  on  oss 
Coi  solil  lofll  de  la  religion , 

Che  rè  Olia  bona  cossa  in  vcrilaa. 

Ma  quand  se  gh’  ha  ben  picn  cl  consolaa  ; 

Che  avcnd  pceu  miss  in  uso  la  pramalcga 
De  manda  in  sulla  forca  i condannaa, 

El  masler  Slrich  1’  ha  dovuti  andò  a fa  pralcga 
In  Brugna  sora  i mori  de  l' Ospedaa , 

E nissun  podarà  levagli  l'onor. 

De  fass  ciamà  coléga  di  dollor; 

Che  Milan  1'  è lull  pien  doma  de  fumm , 

De  coni,  de  cavalier,  de  hecch  folluu. 

Che  la  reson  la  ghà  boffaa  in  la  lumm. 

Perchè  vorcvcn  dagli  di  pce  in  del  cuu, 

E el  pover  meret , che  l’ è mingha  don 
L’  han  Iraa  là  colla  merda  in  d’ on  canlon  ; 

Che  tuU-quij  streng  in  quart,  quij  scannapioeucc 
Semenza  de  cdcó , razza  de  becch , 

Pien  de  marscia  e de  dcbel  lina  ai  oeucc , 

Che  tiren  la  carozza  coi  busecch , 

Han  ciappaa  un’  aria  de  baron  folluu 
Come  che  i allcr  fussen  faa  col  cuu  ; 
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Percliè  gli'an  la  patcnla  a leller  tl’or 
Che  i sceu  vice,  commenzanJ  flnà  d’Adamm, 
Han  semper  faa  cl  Badee  come  fan  lor, 

Bon  de  nagolta  via  che  de  fa  lellamm: 

Che  al  di  d' incoeu  se  guarda  minga  el  merit 
Di  eoo  present , ma  di  coion  preterii. 

E li  seguiland  via  alicgrament 
In  su  sk)  giist,  ghe  n'hoo  dilt  ona  cù; 

El  Prilla  cl  me  scollava  d’ on  alleni 
Che  noi  vedeva  a moeuves , né  a Bada  , 

E se  capiva  ben , che  a sii  nolizzi 
L’  andava  lull  in  gius  de  regolizzi  ; 

Che  vun  di'  è slaa  minislcr , el  glia  el  coeur 
De  minisler  anca  dopo  el  scimileri, 

E per  dagfa  gusl...  l'é  inulil...  no  ghe  vceur 
Che  slrillamenl,  che  lacrim,  che  miseri; 

Con  tuli  però  ch'el  Prina  in  sl'occasion, 

A dilla  giusla , el  gli'  avess  squas  rcson. 

Basla , quand  hoo  capii  de  dagli  piasè , 

Volta  velia  sul  fall , muda  regisler , 

Che  hoo  mai  voniu  fregagli  i barolé. 

Né  viv  né  mori  che  el  sia , a nessun  minUter , 
E repiand  el  fil  del  discors  faa 
Tirava  innanz  in  sla  conformilaa: 

— L’ ha  però  de  savé  , voslra  zellenza , 

Che  in  mezz  a luce  sii  gran  dolor  de  crappa 
Nun  buseccon,  con  soa  bona  licenza, 

Semm  conlenloni , allegher  come  pappa , 

E sii  pinot  ne  paren  bescotlin 

Per  l’ amor  de  l’ amor  de  Franceschiu  ; 
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E1  qnnl  sto  Franceschin  l’è  on  bon  Ilalian , 

S’cl  voeiir  in  fin  di  ciint  Té  on  galantomin, 

E soa  niiee  l’é  nassiida  in  Milan 
Air  ombra  de  la  coppola  del  Domm , 

Figurass . . . che  delizia  . . . che  benon  . . . 

Robba  de  fass  in  broeud  de  maccaron  ; 

Che  i Milanes  gh’  han  ben  del  lira  e molla , 

Ma  hin  pceii  de  bona  pasta,  e no  ghè  ball.  — 
Acqua  de  bellegoll!..  che  pasta  (rolla... 

El  me  respond  strengendes  in  di  spali  ; 
Bisogna  domandaghel  ai  raec  ossi  — 

E mi . . . discorcmm  minga  de  sii  coss. 

Adess  disi  per  di  del  grand  amor 
Che  gh’  eram  non  Milanes  per  el  padron , 

Car  padronasc,  che  gust...  andò  a discor, 

L’è  ona  robba,  che  l’è  Una  tropp  bon. 

Già  nun  con  lii  sem  come  carna  e peli, 

Camisa  e sedes,  scisger  e buell; 

Che  semm  bon  anca  nun  tant  quant  e lù, 

E lù  l’è  bon  anca  lù  lanl  quant  e nun, 

Nun  incapàz  de  fagli  del  mal  a lù, 

E lù  incapàz  de  fan  del  ben  a nan , 

Pien  fina  sora  i ceucc  de  la  virtù 
De  la  santa  pascienza,  c nun  e lù. 

Bccugna  doma  cognossela  sta  gemma 
Per  vorcgh  ben,  fudessel  vun  de  sass, 

Affabìl  con  tott  quij  eh’  el  parla  insemma , 

Dolz  de  sangu,  a la  bonna  che  Pò  on  spass, 

Ghe  diroo  tant,  elio  fin  la  Verilaa 

Ghe  calaa  un  scisger  de  no  vegh  parlaa: 
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E disen  che  la  seva  prescntada 
Con  bass  i oeucc  per  fass  annònzià  ; 

Ma  avendogli  minga  su  l' ahit  de  spada , 

Clio  r ha  mai  vauzaa  assce  de  podel  là , 

Glie  salina  a vollra  cl  gran  rerimoniee 
Cli’el  gh’ha  daa  on  sbutt,  è!  la  casciada  indree; 

Ma  in  quant  a lù  ben  pu  che  volonlera 
El  la  ricevarav  anca  in  camìsa , 

El  ghc  farav  on  car  de  bona  cera, 

Dandegb  ansa  e coragg  perchè  la  disa; 

Che  r è vun  de  quii  omen  alla  man  , 

D’on  cceur  che  ghe  sta  denler  tuli  Milan.  — 

— Tuli  quisl  hin  ciaccier  che  conclud  nient 
Salta  su  el  Prina,  infin  cessa  l’ha  faa? 

In  quant  al  là , respondi , verament . . . 

Si...  Dna  adess ..  l’ha  minga  coiumenzaa. 

Ma  disen..  Cossa  occor  in  fin  di  Dn, 

L’è  el  re  di  galantomen  Franceschin.  — 

— Si,  el  re  di  galantomen,  dis  el  Prina 
Sgavasciand,  obbligato  dell’ avvisi ...  — 

E mi  allora,  coss’  è sla  pantomina?... 

Ch’el  me  scusa,  zellenza,  mè  duvis 
Che  sta  voeulla  con  lotta  la  soa  furia 

L’ abbia  lolt  on  coion  per  on’  inguria  I — 

E lii:  Ben  che  s’el  legnen  sto  co Tura...! 

Sbraggi  mi  subel . . . bruti  muslacc  de  tolta  ; 

Ma  con  tuli  quest , perdinci , gh’  hoo  paura 
Ch'ei  l’abbia  proferida  la  parolla , 

Che  in  la  capella  se  sentiva  el  son 
Dell’ ècco,  che  Dniva  come  in  on. 
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In  quella  el  Prìna...  tralT...  in  d’  on  moment 
E1  se  sprofonda , el  me  spariss , l' è pers , 

E ven  su  de  la  terra  on  accideot 
I D’on  versasc,  de  la  razza  de  quii  vers 

eie  fan  i anem  danaa,  i strij,  i zinglicr 
E l’aTvocat  Stoppan  de  Beroldinglier , 

Streinii  de  quel  versar! , tutt  a un  bott 
Sbaratti  foeura  i reucc,  guzzi  i orece, 

E no  vedi,  o no  senti  pu  nagott, 

Tocdiì,  me  volti,  oh  bella!  sont  in  lece. 

Me  sentì  stracci) , me  trceuvi  tutt  sudaa , 

E m’accorgi  de  vessem  insognaa. 
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limi  J sio  nosl  monti  1"  era  ancamò  bartlassa 
i In  Icmp  die  l'era  adree  a cascia  i prim  dent . 
Circi  sarà  ben  ceni  milla  ami  e passa. 

Se  no  ré  forsi  pia  jiassaa  i dii.^ent. 

Gli' era  ona  mzza  paja  d’ciiicnon 
Desiilel,  laiaa  già  coni  tl  folcion. 
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Vegneven  su  de  terra  come  i fong 
Linoeucc , lambcrla , candirolt , intregh , 
Neghcr,  pelòs,  con  mezza  spanna  d’ong, 
Darusc  comò  la  lisca  di  cardcgh, 
c Buttaa  là  de  bisinccli  come  salamm , 
Lasagncnt,  pilattcnt,  rahbiaa  de  famm. 

Slaven  sii  gnucch  de  geni  in  d’on  paes 
Bandonnaa , senza  baslion  nc  dazi  : 

No  gh’  era  monaslee , no  gli’  era  ges , 

Pareven  liesli , o se  ciamaven  Trazi  ; 

Mezz  biolt  e mezz  vestii  de  foeuj  de  Agli , 

E no  mangiaven  alter  che  panigli. 

On  ceri  Orfee  nassuu  in  de  quii  contorna . 

Clic  r eva  un  rossigmeu  in  mezz  ai  gasgioU , 
E1  compatissi , glie  vegneva  i corna 
■\  vedè  sii  sani  pover  patrioti 
.\  viv  inguai  di  besti,  anzi  anmò  pcg, 

E l’Ila  pensaa  de  convcrlij  a la  log. 

Studia , maccbinna  , on  di , cessa  el  la  lu , 

Je  cura  luti  insemma  sii  calvari; 

El  va  su  on  sass,  e’I  sbragia;  — 0 turliirii! 
Uem  a irà,  che  vui  fav  el  missionari.  — 
Bestcn  li  luce;  lu ’l  fa  ona  reverenza, 

El  spuva,  él  netta  el  nas,  e peeu’l  comenza. 

— Eel  mo  possibcl,  mammaluccb  fottuu. 

Che  siev  tant  ìgnorant,  tant  intrigaa 
De  vegni  grand  e gross  e scopazzuu 
Senza  fianca  savè  chi  v’  abbia  faa  ? 

Ah  razza  de  somar  degn  de  galera. 

Fin  quand  farii  la  vacca  in  sla  manera? 
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Dervii  quii'  (Elice , o toceh  de  lumagon  , 

Alzce  quii  Icnden , c guardee  per  ari , 

Presto  , con  quij  manasc  in  orazion  ; 

In  terra  quii  genoeucc,  bruti  zifTolari, 

Che  là  su  inscima,  che  ghe  par  nient, 

Gir  è Barba-Giove  coni  i so  parent. 

E , sanguanon  ! se  farii  tant  el  gnucch , 

L’è  quell  mostacc  de  toeuss  adree  on  bon  legn, 
BorlaT  adoss , ciappav  per  i peluccli , 

E daren  tanti  de  lassar  el  segn , 

Che  sararen  ben  daa  in  coscienza  mia. 

Razza  de  can  barbin , e cosi  sia.  — 

Chi  el  se  padima,  e móccio,  per  spia 
L’  effett  eh’  el  fava  sto  pangeliregh 
Ma  no’l  seni  che  do  vós  — Gh’hoo  de  tira?  — 
La  disera  la  prima , e l’ olirà  — Tiregh  1 — 

E in  quella,  sbassa  subet  la  zaffagna, 

Ch'  el  red  per  aria  on  quart  d’ ona  montagna. 

Adoss,  adoss I dai,  ciappell  tiregh l mólegh! 

L’è  soli  e sora  tutta  l’ udienza: 

L’era  fenida  per  el  sur  teolegh; 

N’  arararen  faa  dent  ona  carsenza , ' 

Se  volt  0 des  pu  scrocch  o pu  sona] 

No  se  impegnaren  per  feni  sto  guaj. 

Allora  vun,  tuiend  la  la  parolla, 

El  se  revolta  a quella  razza-paia, 

Sbragiand:  — Sto  sor  Orfee  l’ò  ona  gran  ciolla 
Che  no’  el  sa  nanca  lu  quell  ch’el  se  baia,  — 
E la  marmala  la  sbragiava  aneli  Ice: 

— L’è  vera,  l’è  ona  ciolla  el  sur  Orfee.  — 
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Hepia  Oli  olici'  ; — Dove  l' è ’l  cilapp 
Circi  girila  moslacc  de  vorcnn  liastonà? 
ir  è llarba-Giovc  ? cli’el  se  ballai  ciapp; 

Oliò  1’  emni  iiancb  per  la  cassa , ambì  a cerca  ! - 
E'iiilta  quella  razza-pala  in  massa: 

— Andò  a cerca  ! T einm  naiica  per  la  cassa.  — 

— Fec  d' ona  co.s.sa,  .scnlimni  mi;  vedemni 
Primma,  chi  Fé  sto  Giove?  el  dis  on  oller, 

Veduu  che  l’abbiem,  se  regolaremm 
Segond  quell  clic  ne  par,  e ii’occor  oller.  — 

El  .seguitava;  ma  él  da  su  un  rcbell: 

— Vedemmel,  si,  signor,  vieurem  vcdell.  — 

Per  vegni  al  sugli,  Orfee  de  li  on  bell  poo 
Clic  glie  passaa  el  stremizi  del  btirall, 
ir  è aiidaa  d’ accord  con  UHI  quii  scorlacoo 
De  lassù  i lapp  de  pari,  c vegni  ai  fall; 

E li  guardami  in  su  beura  d’on  boo.icc 
El  ved  dia  Giove,  el  le  gbe  seliiscia  on  oeiicc. 

Lu  el  lé  capiss , e senza  fa  rcson , 

Giò  lieeui  ! volt  o dess  stralusc  in  lira; 

Intani  zilTùlla  el  veni,  barbulta  el  Irnn, 

Canlen  i rann,  c Giove  el  Imu  la  mira 
In  sul  moni  Éaio  in  d'on  gran  scepp  pendeni, 
Tarlùcli  ! ona  saielta , e piccliegli  doni. 

Quell  scepp  borlonand  giù’l  lira  adree  insemina 
Terra,  sass,  piani,  tiiUcoss  a rebelloll: 

La  rembomba  de  soli  la  vali,  la  Ircmma 

La  monlagna , ch’el  par  el  lerremoll; 

ir  è bini  el  scagg  eli’  el  meli , sangua  de  lego  ! 

Cile  se  desconscen  tuli  i besii  prego. 
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1 Trazi  rcslen  li  come  de  gess. 

E vólz.en  nanca  de  lirà  su  ’l  liaa  ; , 

El  sbi'iigia  Orfee:  — Sii  ino  conleiit  adess  j 

Ohe  avii  sentii  die  Giove  l'ha  pariaa?  | 

Sicché?  gli’cel  0 no  gli’ col?  disii  i me  lós,  I i 

Ahn?  v’c  diivis  ch’el  gh’ahhia  hoiina  vòs...? 

Ilespond  nissun  ?...  Ah  razza  sbolgiroiina  ! ' 

Donca  no  gli’ avii  pii  nieiit  in  contrari?  1 

Ben , legnir  sald  ; ipiesla  1’  è oiia  coronila  ; 1 

Ade.s.s  ve  insegnarno  a di  el  ro.sari;  | | 

K iniratlanta  che  mi  cantaroo  messa... 

Ma  el  sbi^ggia  vnn  — Crihbi  e boflilt , che  pressa  ! | 

Quest  r era  on  manzerlon  longh  on  trabucch , 

Olia  faccia  de  forca,  de  dannaa, 

Slizzent  come  ona  vipera,  mazzucch,  ; 

Inzigds,  negher,  bruti  come’l  peccaa , 

Ch’cl  solta  li  dal  post  in  dove  l’era  j 

Seguitand  press  a pocch  in  sta  manera:  ; 

— Adasi,  ada.si , scior  prevo.st,  con  ipiolla  i | 

Lcngua  de  berta  : che  molili  de  vcnt , / i f 

Saligna  d’on  bissi  qiianl  ciacccr,  che  tnpeila! 

Cessa  fet  coni,  de  meltcn  in  convenl? 

TòlTela  bmiis!  el  me  car  sur  prcvosl,  I 

T’hee  fan  i lo  cimi  sta  vieulta  senza  Tosi.  I 

! I 

Cos.sa  r è tuli  sto  riizz  ? Coss  ha  che  fa  , 

La  vòs  de  Giove  con  quell  gran  frecass?  | 

Non  l’emm  sentii?  Non  emm  sentii  a Iroiinà,  ■ 

A s’cioppà  el  filimeli , a boiià  giù  on  sass , | 

E fa  ona  botta  ben  slramarcadella;  j 

Ma  no  l’era  che  tron,  sass  e sactla.  j 
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Te  darissel  irinlend  de  iiifcnocciam 
Con  sii  lo  loffi  per  meiiann  a bev  ? 

Cdcò!  gh’hél  ollcr  che  sii  palanllan? 

Salvj  per  qiiij  che  jè  vorà  ricev; 

Ma  a min , perdio ...  no  no  sla  a roinp  la  pippa. 
Che  Giove,  che  no  Giove  de  la  lippa!  — 

Chi  T se  fa  brusch , el  scoria  el  eoo , cl  ven  ross , 
E1  scricca  i doni,  e’I  te  ghc  dà  on  oggiada 
De  porscell  mori,  de  fagliela  fà  adoss, 

Quand  per  desgrazia  noi  l’ avess  già  fada  ; 

E poeu  Ioli  loll,  lolt  kilt,  el  volta  via 
Guardand  indree  ogni  pass  ; esuss  maria  I 

I.a  turba  inlant  de  quii  despeccenaa 
A corr,  a domandass,  la  fà  on  bodesg, 

Ch’el  pariva  comò  quand  ven  d’eslaa 
Di  vffiult  in  temp  de  noce  quii  gran  slavesg. 
Che  se  desseda , se  alza  cl  eoo  dal  lece , 

E se  seni  l’acqua  che  la  ven  giò  a secc. 


( 
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'alzava  cl  Sò  la  faccia  sbarlnsenla 
Per  saludà  l’Aurora  de  lonlan, 

E lee  la  fava  i gamb  mezza  indonnenla 
Con  giò  i cavij , con  la  camisa  in  man , 
Rossa  per  la  vergogna , che  insci  bioU.i 
El  l'ha  cattada  in  lece  col  so  balotla. 

L’ era  on  bel  di  seren  lusler , e l’ era 
Quell  temp  che  mas’c  e femena  se  piaseli  ; 

Se  sentiven  a fà  la  primavera 
Concerlaa  insemma  i rossignoeu  aù  asen: 

E a vessigà  inlramezz  ai  frase  al  vent 
Fasendegh  solla  l’accompagnamenl. 
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I lior,  i Pi'b,  i piani,  i oiid,  i sass 
Trippillaven , andavon  in  aniòr, 

Sfi  vedeven  a slrenges,  a liasass 
E sass,  e ond,  c piani  c eib,  c fiòr; 

Ma  i Trazi  in  inczz  a laida  fuslusciada , 

No  ghe  scnliven  ona  sliolgirada. 

Obi  menava  la  gandia,  dii  dormiva. 

Chi  andava  lizzonand  de  scià  e de  là, 
dii  se  pionlava  eslàicgb  su  la  riva 
D'on  (piai  liuniin  a vedii  l’acqua  a passà: 

E dii  guardava  in  su  canland  la-lélla 

Col  euu  in  su  un  sass  c con  i man  soli  sella. 

Quell  bon  diavola.se  del  .sur  leolegb 
El  gir  aveva  ma  fevra  de  cavali, 

Maa  de  eoo , maa  de  lìdegb , dolor  colegli . 
Senza  on  ean  die  vegness  a iriedegall 
( Cile  r era  aninò  permess  ai  temp  d Orfee 
De  inori  senza  nuulegb  mi  barbec:  i 

E vollandcs  in  su  mezz  de.spcraa , 

— Uarba-Giove , cl  .sbragiava  , guarda  dii , 
Guarda  on  poo,  guarda  come  stani  consciaa 
In  grazia  lova  , per  amor  de  li. 

Ah  Giove  I on  impollin  de  niedesina, 
ìhminc , ad  juvamlum  me  fesdna.  — 

Giove  rb'el  seni  Orfee  a parla  latin, 

El  se  meli  minga  pncdi  in  sudizion: 

El  coir  a la  fineslra  col  nianlin, 
l’ienland  li  in  sul  pu  bel  la  colezion  ; 

El  sba ralla  i crislai , d dà  on'oggiada; 

( Nolee  che  la  fencsira  l'ii  in  vers  strada.) 
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t;i  guarda  donca,  e'I  vpd  de  sland  inscimma, 

Tutta  la  terra  tal  e qual  la  stà  ; 

El  ved  i Trazi  pu  mazzurcli  de  primma, 

El  ved  Orfee  che  in  pocch  el  voeur  crepa  ; 

E glie  se  scolda  tutt  a on  Ixitl  la  pissa  : 

Acqua  pader  ! sta  voeulta  jè  sobissa. 

El  ciappa  on  fulmen , ma  de  quij  giuridegh , 

L’alza  el  braso,  l’è  già  li  per  tirali  giò, 

Quand  el  seni  ona  vós  vesinna  al  fìdegh 
Che  la  diseva;  — Abbia  paseenza  anmò.  — 

L’è  lant  dolz  de  frittura,  tant  bonasc,' 

Qie  a sta  vós  i’  è pu  lu , gbe  casca  i braso. 

E buttand  la  saetta  in  d' on  canton , 

— Sia  malanagg,  ci  dis,  intanlaflnna , 

Fussen  strabolgiraa , soni  ben  mincion 
A voré  sta  chi  mi  a scoldamm  l’orinna  ; 

Ma,  nossignori,  vuj  mo  giust  vedella! 

Soni,  0 no  soni?  M’ban  de  cogiioss,  l’è  bella!  — 

In  del  di  sti  paroll  el  bali  on  pò 
Sul  paviment , c ’l  gbe  fa  dcnt  on  boeucc , 

Grand  in  manera  che  se  pò  vede. 

Minga  cojonarij,  vede  coi  oeuce. 

Propi  coi  oeucc  del  eoo,  guardand  insù, 

Trii  quart  de  paradis  e fors  de  pii. 

Marcia , spariss  I allon , bcrlocch , bcriiccb  ! 

Ecco  ona  sala  tutta  de  cristall 

Cont  gemni , nibin  , smerald  gross  come  miceli , 

Coi  port  de  tartaniga  e de  corali , 

Fodrada  tant  de  sott  come  de  sora 
Con  tresent  vintun  brazz  de  carta  dora. 

Vul.  11.  ;» 
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Se  ved  in  mezz  seltan  in  cardega  armada 
L’isless  Giove  in  persona,  propi  In, 

In  gran  abit  de  gala  e de  parada; 

Gilé , colzon  e marsina  de  velii , 

ColzcU  de  seda , manczzin  de  pizz , 

Fazzoletl  e caiaisa  de  baltizz. 

EI  gli’  ha  li  sott  al  scagir  on  bel  falcbcU , 

On  falclielton  treineiid  clic  fa  per  quatter, 
Ch’el  streng  in  mezz  ai  sgrilT  on  saresell, 

E’I  cascia  fceura  duu  anlecrisl  d’ oggialler , 
Coni  on  versasc  de  coldiree  , d’ arpia 
De  mett  i convulsion  a la  pollarla. 

Intorna,  inloriia  on  sanlacrós  de  geni 
• Donn , tosano , giovenoH  a meslnron 
A tavola  redonda  allcgramcnt 
A son  de  viorin  c vioron. 

Infuriali  come  i slrasc  di  piati 
A scudellà , a fa  baldoria , a sball. 

Hin  luce  razza  de  Dei,  no  se  cojonna, 

E in  pnmpardiiina  col  vestii  de  festa: 

Giunon  l' è mis^a  a la  pu  gran  s'gianconna 
Coni  on  basgioeu  de  gemm,  con  su  ona  vesta 
D’  on  bell  merinos  de  color  de  rosa 
Che  r ha  porlaa  quand  la  s’ è fada  sposa. 

Mercuri  l’ha  indorsa  ei  so  caduzee, 

EI  Só  r è II  coni  indoraa  cl  faccion , 

Salurna  vece  el  gh’ha  indoraa  el  braghoe 
Ch’el  porta  soravia  di  colzon, 

El  gh’ha  indoraa  tuli  i caralT  Dionis, 

E Mari  l’ha  fina  faa  indora  i barbés. 
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Ghc  n’  è ona  furngada  de  costor 
Che  lusisseii  che  pareti  candiree; 

De  capp  a pè  no  se  ghe  ved  che  or, 

Or  de  flanch,  or  denanz  e or  dedrce  ; 

Or , or , or , or  : cospello  de  dianna  ! 

Poden  drovass  de  fa  la  gibìgianna. 

Vener  inscambi  la  gli’  ha  on  vcslidin 
Curtin , ligcrinelt , a Ura-cuu  ; 

Ghe  sbiggia  fceura  on  poo  de  stomeghin , 
E on  oltcr  poo  el  ghe  resla  soli  sconduu  ; 
Sconduu , r è vera  , ma  el  fa  cas  nagott , 
Ch’  el  penser  el  ghe  sgfaimbia  de  desoli. 
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On  ciecin  d’ona  tosa,  ou  sgarzorin  (1), 
Vislós  e fresch  come  on  Iwllon  de  raiisa , 
La  gira  inlorna , e la  fa  foeura  et  vin , 

Che  in  paradis  ei  se  domanda  ambroeiisa , 
E inlant  comenza  i dodos  Or  de  Pranza 
A meli  su  on  flocco  d’ ona  contraddanza. 

I Dei  so  senten  a purisnà  i pee, 

E trovandes  sui  ullcm  del  disnà, 

Leven  su  in  quatter  salt,  strusen  indrec 
La  tavola , e se  meltcn  a balla  ; 

Andemm  fioeuj  1 festa  de  bali  pienlada; 
Allegrament,  andemm  a l’inviada! 

A senti  che  delizia  de  monfrinn , 

Che  tocch  de  valz,  de  parisiènn  sonavcni 
A vedé  ballarin  e ballarinn 
Che  andaven,  che  giraven , che  pirlaven! 
Andà  a descorr  ! i noster  marionett 
Poden  scondes , l’ ó nancli  roba  de  meli. 

1 Trazi  intani,  quij  pover  tananan, 

Evcn  in  csles  col  mazzucch  in  ari, 

Com’el  succed  di  voeull  coni  i pajsan 
In  tealer,  quand  tiren  su  el  .scipari. 

Che  leven  su  del  scagn  andand  in  occa, 

E resten  li  cont  sbaraltaa  la  tocca. 

EI  teolegh  Orfee  quand  che  jè  ved, 

Poeura  de  lor  in  sta  manera  chi, 

L’ è tant  sicur  d' avej  tiraa  a la  fed , 

E che  ghe  sia  pu  nagott  de  di. 

Che  per  la  gran  consolazion  eh’  el  sent 
El  refiada , e ’i  guariss  in  sul  moment. 
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Come  cl  pò  niej  el  so  rcbella  su , 

E 1 corr  in  mezz  a luce  qiiij  arlicioah , 

E con  aria  ile  sber};na  e fa  de  pu, 

— Coss’cel,  elUis,  die  me  parii  luce  locdi? 
Glissa  v’  ò inlervegnuii , i mee  car  bartolla  , 

Clic  v’  è mancaa  insci  siibcl  la  parolla  ? 

V'  è fors  fioccaa  gió  in  bocca  i maccaron , 

Che  slce  li  a giiardà  in  su  come  gasgiotl? 
Cossa  ré  die  gnarilec,  i mee  Icndenon? 

Disii,  cossa  giiardec , se  gli’ ò nagolt?...  — 

— Chi  dis  che  gli’ è nagoU?  viin  el  respond: 
De  geni  glie  n’  è , so  poden  minga  scond.  — 

— Doiica,...  el  repia  Orfee  — Donca , la  lippa, 
El  seguita  quell’ oller,  quest  l’è  bell! 

Perchè  lor  se  impienissen  mej  la  trippa , 

E hin  mej  vestii , gli’  emin  de  cava  el  cappell  ? 
Oli  corno  che  je  infilza  dedrcviat 
Questa  che  chi  l’ è ona  soperciaria. 

Se  creden  de  fami  incia  sti  rabott , 

Perchè  nini  casarengh  c buttalà 
Mangcm  panigli , se  veslissein  de  biolt , 

E uscm  minga  a paga  ’l  ficc  de  ca? 

Cisto  mi  I iiialanaggi  biricchin  I 
Uh!  se  fudessen  on  poo  pu  vcsini 

Cih’el  darev  a d’inlend  birboni  balossl... 

Basta  , piantèiniiij  suhct , sui  du  pec. 

Qiiand  nissun  sloga  li  a guardagli  adoss, 

Poden  fa  cunt  de  casciassei  dedree 
Quij  so  speltaeoi  de  vestii , de  gemm  . . , 

Presi,  caniarada,  ainlemm,  andcnini , andenim 
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Sii  paroll  hin  slaa  giusta  come  on  sass 
Traa  in  inezz  a on  rose  de  passer  che  pascolla  ; 
In  mandi  de  quella  liin  andaa  tiKc  a spass  ; 
Orfee  l' è reslaa  li  come  ona  ciolla  ; 

£ i Dei,  ch’ban  visi  tuli  la  platea  a Tari, 

Han  stimaa  ben  de  lassi  giò’l  scipari. 
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Ma  intani  clic  i Trazi  hin  luti  hidormenlaa , 
Senna  in  eie!  la  campana  del  Pretori , 

E i Sindegh  e i Lanzian  de  la  ciltaa 
Se  unisscn  pesg  che  in  pressa  a concistori 
Denanz  a Giove,  che  l’è’t  President, 

In  la  gran  sala  di  dibaltimenl. 
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Dopo  di  sólet  smorri  d’ clichclla , 

Se  scitcn  tiiU  in  lìln  sui  cossin  ; 

El  l’residenl  el  cava  la  barella , 

L’ alza  el  sèdes  del  scagn , el  fa  on  incliin  ; 

1 oller  slrusen  i pee,  slorgcnd  el  coll, 

E lu  el  comenza  coi  precis  pareli  ; 

— Seiiim  Dei , sangua  de  dinna , o scmin  fuslon  1 
Corpo  de  bio  ! n’  è inai  loccaa  de  fà 
Quella  figura  di  pu  gran  cojon , 

Come  n’  è capilaa  sio  pndisnà  ? 

Qualler  gali  cbo  in  d’ on  biMT  i Iroo  in  sconquass 
N’ban  de  rid  sui  barbis  ìilscì  per  spass? 

Yuj  spellasciaj . . . Ma , no , sur  consejer . . . 

No,  fallava  . . . per  mi  disi  nienl: 

1 hoo  faa  ciamà  per  sentì  el  so  parer: 

Vuj  che  me  disen  ingcnuamenl 
Qiiala  ghc  (lar  a lor  la  vera  scoeura 
De  legni  con  sla  razza  bo-e  ficiira.  — 

Do[>o  ave  tossii  on  pezz,  el  leva  in  pee 
Salurna,  vece  rabiòs,  che  l'è’l  decan: 

— Soni  rivaa  fina  a fà  indorà  el  braglice. 

Sur  president,  el  dis,  per  quij  villaii  : 

E poeu  in  fin  cnss’  emm  faa  ?.. . Eh  eh’  hin  canaj 
El  me  parer  l’ è quest  : s’  ha  de  impicca]. 

Mari  coni  el  eoo  el  faseva  segn  de  si, 

E duu  0 Irii  d’ oller  anca  lor  l’isless; 

Tant  che  Giove  in  quell’  alìm  l’ era  li , 

Senza  lanl  zerimoni  de  process , 

Per  di  a Mercuri,  so  Iccchee  e spion. 

Che  r andass  a erompa  corda  e savon. 
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Ma  solla  a voltra  el  fonJeghee  di  vers , 

Don  Febo,  proleltor  di  desperaa, 

E guardand  a Satiirna  per  travers, 

Vece  baloUa , el  gho  dis , brullo  dannaa , 

Gh’  bèl  oller  de  propónn  ? tas  li , no  bada , 

Se  de  no  te  fou  adrce  ona  l)osinada. 

Saluma  el  rcsla  li  come  on  badec, 

E lu,  in  d’  on’aria  de  improvvisador 
— Collega , el  sciama , per  el  Pegasee , 

Per  sla  gliilarra,  per  sii  cavi]  d’or. 

Per  i Ire  Grazi  e lull  e noeur  i Mus 
Ve  giuri  che  sii  propi  lanl  gambus. 

E el  seguilava:  L’aria  d’Eliconna 
La  me  córr,  la  me  ball  in  di  polindn: 

Chi  vedi  mai?  L’è  on  omm? . . no,  l’è  ona  donna 
Esusmarial  la  gli’ ha  in  di  man  el  trón , 

In  bocca  la  lusnada  e la  lompesla; 

Tremmen  i steli;  che  bozzera  l’è  questa? 

D’on’ olirà  pari  vedi  on  boschell  tuli  verd. 

Che  ghe  córr  soli  on  fontanili  d’ argent . . . — 

Ma  chi  Giove , vedend  eh’  el  se  depcrd 
In  coss  che  no  concluden  a nicnt , 

El  sonila  on  boli  on  campanili  de  lolla; 

E ’l  le  gbc  inciòda  in  bocca  la  parolla. 

Allora  la  và  a (iamm  la  Camarelta, 

E fan  Oli  bordeléri  de  no  di  : 

Chi  sbragia  de  lassa  feni  el  poetta. 

Chi  sbragia  de  lassali  minga  feni  : 

E ’l  presidenl  in  mezz  a sto  rebell 
L’  ha  pari  a sballaggià  col  cainpancll. 

Voi  II.  '* 
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lìasta,  pader  Dionis,  prior  del  vin. 

Col  so  vosòn  de  lòr  inlln  el  sollèga. 

La  vós  del  president,  del  cainpanin, 
i Del  decan  c de  tuli  j' olter  collèga , 

1 Porlaiid  fceura  d’ imbroj , se  po  di  in  spalla , 

I j Quell  di  vers;  che  lor  duu  liiii  sempcr  de  balla; 

i ! Clii  l’è  che  pò  resisi  a la  reson 

r { • 

■ I D’ona  vòs  che  la  Ira  i orecc  in  lócch? 

1 ! Quij  che  prima  faseven  el  spaccon  , 

I 1 Reslen  li  insci  slornii,  camuff  e lócch; 

j i E ’l  president , per  podè  fall  taso , 

j L’ha  avuu  de  grazia  a daghela  dò  Irò. 

j Torna  donca  a parla  don  Febo,  e’I  dis, 

I Senza  tanti  preambol  tolt  a noli , 

I Che,  inluitù  di  Trazi,  gh'à  duvis 

I Che  s’abbia  minga  de  slongàgh  el  coll  , 

I Ma  che  se  vaga  in  terra  omen  e donn 

I A insegnagli  la  creanza  coni  i bonn  ; 

I 

Clid  se  ghe  derva  i oeucc,  che  se  redusa 
Quella  povera  geni  a la  reson 
I Col  fagli  vede  tutt  la  scienza  infusa 

I : Che  gh’  han  lor  Dei  in  quell  so  gran  crapon  , 

j I E che’l  ghe  giuga  lu  el  so  Pegasee, 

I Se  no  ghe  borlen  in  genoeucc  ai  pee. 

I Ogni  parolla  ch’el  diseva  , gh’era 

Li  proni  l’amis  a sbassò  el  eoo,  a di: 

Bene  bravissim , questa  T c la  vera , 

Che  crappa  I no  se  po  di  inei  d’ insci  : 

Tant  che  nissun  l’ha  poduu  digli  on  elt, 

I E s’è  adotlaa  senz’ olter  el  progelt. 


PARTII  'lERZA 

I Dei  ('iriian  i gamb  long,  come  P lia  diu 
Queir  orbin  die  ha  cantaa,  on  pezz  fà,  in  Turchia  (2) 
Se  unissen  , hin  luU  proni;  aloni  andemm!  villi 
Ogni  pass  el  legneva  Iresenl  mia; 

Ciò  per  i nivol , fueura  di  lempesl  : 

Ecco , hin  in  Trazia  : — Coni’  han  mai  faa  presi  ! 

L’ aria , che  prima  l’ era  scura  scura  , 

Adess  la  splendoriss  come  del  di  : 

I Trazi  mezz  tra  cl  gust  c la  paura 
Freghen  i ceucc , ii  derven , veden  li 
Tutta  sta  geni  in  pee  d’ ona  baracca , 

E no  gh’  hen  loeujen  foeura  ona  petacca. 

AvatUi , avanti  ! Questo  ze  ’l  momento , 

No  i se  lassa  rincresser,  miei  signori: 

Da  bravi;  là  cosi,  che  i guarda  drento , 

Adesso  veder  attuo.  Fuori,  fuori! 

Quest  r è on  bruti  mobil  d’ on  Dia  zopp , ch'el  gh  ha 
On  mondonoTo  grand  come  ona  cà. 

Air  entrar,  all'  entrar!  quà  lesti,  lesti; 

D’on’ ultra  pari  el  sbragia  quell  del  vin, 

Ch'el  gli' ha  on  casotl  con  denler  tucc  i bcsti 
Ch’  è segnaa  més  per  més  sul  tacco!  n , 

Olirà  on  can  córs  e on’orsa  del  pel  gris 
Tiraa  giò  luce  dal  del  per  i barbis. 

Gli’  è Momo , buff  de  córt , salariaa 
Coni  ona  compagnia  de  virluós,, 

Dove  ’l  prim  musegh  che  ghe  sia  mai  slaa , (3) 

El  papà-grand  de  Giove , el  fa  cl  morùs  ; 

E rappresenlen  on  ceri  dramma  seri 
De  fà  s’cioppà  del  rid  on  sciniileri. 
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Se  vedeva  el  pocUa  pu  de  soli 
Con  la  canna  a fà  ’l  slrólegh  sora  on  lavol  ; 
Mercuri  el  fava  i gioengh  di  InissoIoU; 

Plulon  el  faseva  compari ’l  diavol; 

E dilli  gernej , ch'liin  i pu  car  bagaj  (4j 
Ballavcn  su  la  s’cenna  di  cavaj. 

1 Trazi , pover  lócch , di’  cren  mai  staa 
Ai  fest  di  giardin  publegh  a la  sira , 

Slavcn  li  insci  con  quij  bocch  sbaraltaa 
In  misura  dò  micch  de  mezza  lira , 

No  saveven  trovagli  scima  nè  fond, 

E glie  pariven  coss  de  l’oltcr  mond. 

— Hcl  vediiu  quel  che  fa  murcia  sponss? 

Diseva  vun , che  eoo  ! quell  l’ è on  slrion.  — 

E r oller  : — Pover  bacol , se  capiss 
Che  te  r ce  minga  nanmò  vist  el  bon  ; 

Tel  vedet  là  con  quella  canna  ? Sent , 

Quell  si  che  1'  è on  strion , quell  che  talent  t 

Ma  Giove  dopo  avegh  faa  ciappà  gust 
Con  sti  zagatlrarij  per  on  bell  poo , 

Quand  l'ha  creduu  ch'el  fuss  el  moment  giust 
De  fass  cognoss,  l'ha  faa  on  ceri  segn  col  eoo 
Ai  nneuv  losann  bastarU  de  la  Memoria, 

Perché  cantassen  una  certa  istoria. 

E lor  cantand  in  tòn  de  falTautt 
Comenzaven  a dì  del  prim  moment 
Quand  die  s'  è visi  a sbotti  foeura  el  tuli 
De  la  gran  panscia  vceuja  del  nienl , 

Del  bordell , del  scompili , del  frecass 

Che  sto  bell  bamboccion  l' ha  faa  in  del  nass. 
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Cuntavcn  su  de  quand  lian  taccaa  lit 
1 Dei  conira  de  certi  sganzerlon 
Clic  faseven  ballà  i montagn  sui  dii 
Giusi  come  se  fudessen  dè  bombon , 

£ audand  a voculla  ghe  tremavq  soli 
La  terra , come  andass  el  terremolt. 

Cuntaven  i accident  del  sposalizi 
De  madamm  Vener  coni  cl  Dio  ferree , 

Che  bruti  e zopp  l’ha  avuu  insci  pocch  giudizi 
De  toeu  ona  bella  tosa  per  miee , 

E de  donn*  Alba  che  l’ ha  faa  el  maron 
De  sposà  vun  che  l’ era  minga  don  (5). 

Voreven  lira  inanz  i noeuv  sorell 
A loda  el  pader  Giove , in  sul  resguard 
De  la  soa  gran  bonlaa  coi  verginell 
Che  r ha  impii  tuli  la  terra  de  baslard  ; 

Ma  in  quella  han  visi  che  i Trazi  inentratlant 
S’ hin  tornaa  luce  a indornienlà  d’ incanì. 

Giove  eh'  cl  se  n’  è accori , segond  l’ usanza 
El  se  miss  a sbragi.^  comò  on  slrasceo  : 

— Ah  maladetli  piceli  senza  creanza  I 
Eel  quest  che  avij  imparaa  in  sul  Galateo , 
Villan  tarlucch , fioeuj  de  seltimann  I 
De  dormi  intani  che  canta  i niee  tosann? 

Ma  riia  pari  a sbragia,  che  nissun  seni, 

E ’l  capiss  che  noi  poo  cavann  on’  acca  : 

Donch;  Barlkchf  Scompariss  in  d’on  moment 
El  mondonòvo , el  casolt , la  baracca  , 

La  canna,  i Dei,  i besli , i bussoloU; 

Resien  li  luce  al  scur,  e benna  noli! 
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letnm  a vede  chi  l'è  che  ven;  madonna  ! 
Ah  pover  Trazi,  l’è  lenii  lutlcoss: 
L’è  on  caruspi,  on  calvari d’ona  donna 
Con  la  peli  picciurada  sora  i oss, 
Longa  de  brasc,  de  gamb  e de  carcamm, 
Secca  inciodada , cbe  se  damma  Famni. 

Che  corr  innanz,  fasendcgh  de  sUaffella  , 
La  Carestia  che  la  se  batt  i cosi , 
Dedree  ghc  ven  la  Pesi  su  ona  caretta , 

Senza  nas , guercia , qualtada  de  erosi  : 

Ai  flanch  la  gh’ha  el  Spavent  coi  cavi)  drizz, 

E la  Discordia  col  zoffreghin  pizz; 
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La  ven  mordendes  qiiij  so  man  scarnaa  , 

Come  die  jè  voress  podè  mangia , 

La  glia  i laver  ininz , insanguanaa , 

Cile  ghe  ballcn  sai  denc  in  de  l' andà , 

Se  seni  a sericea  i oss  quand  la  fa  on  pass, 

E a battes  in  cadenza  i do  ganass. 

Dove  la  guarda  so  inipassiss  i piani , 

Se  secca  l’ erba  doni  per  i campagli  ; 

El  sò  fina  l' è ona  specie  de  piirgant 
Cli’el  porta  ei  venter  dove  sta  i calcagn  : 

Se  dinìnguarda  qiiaichedun  le  tocca , 

No  ghe  resta  pu  oilcr  die  la  bocca. 

In  d’on  esiiss  sla  maladella  scróva 

L’ ha  m’  ha  alTamaa  la  Trazia  dù  eoo  a pee , 

Con  tuli  che  ghe  fuss  minga  de  la  sóva , 

Come  prelend  ceri  merli , i preslinee , 

Ch’eren  nanmò  nassuu  in  quel  temp  antigh 
Che  j’omen  no  mangiaven  che  panigli , 

I pover  Trazi,  geni  dò  quella  sorl. 

San  come  ciòd,  alesi,  de  bon  color. 

Grand , traversaa , gnervent , slagn , viscor , fori , 
Semper  mali,  buli  de  l' istess  umor; 

•\dess  paren  pu  quij  ; palpaa , palpaa , 

Coni  el  eoo  bass  come  gallino  bagnaa. 

Se  veden  a andà  a voeulla  slofQ  e froll , 

1 gainb  fan  jacom , balien  i genceucc , 

Van  giò  loeuss  toeuss , ghe  donda  i brasc  e ’l  coll , 
Gir  han  smuri  i lùvor , gh’  Iian  infossaa  i oeiicc  ; 
Sui  denc  rabbios , strasii , longh  on  mezz  mia 
Ch'han  la  fed  de  batlesim  de  la  ghia. 
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Quanti  clic  s’ imballcn  in  d’ on  qual  catlaver 
De  viin  di  sceu  , di’  el  sia  crepaa  de  famra  , 

Che  se  biiUen  adoss  , fan  come  1 caver 
A cozzad  per  robass  foeura  el  carnamm 
De  bocca  vun  con  1’  olter , ah  Signor  l 
E se  morden , se  slrascen  Ira  de  lor. 

Tanti  viBult  spèccen  nanch  che  vun  sia  mori , 

E ’l  sgaiidollen  eh’ el  lira  ancamò'l  llaa; 

Tanli  voeult , per  mangiali , quell  pussee  fori 
El  coppa  quell  ch’ò  pussee  mal  andaa: 

No  gir  è giustizia,  no  gh’ è compassion  , 

La  Famm  l'ha  quatlaa  i oeucc  a la  Heson. 

Se  TCd  la  terra  somenada  d’ oss , 

De  viscer  raarsc  che  le  fan  slreng  el  coeur , 

Se  seni  i sgarr  de  chi  gli’  ha  aomò  llaa  adoss . 
Se  seni  1’  ultim  sospir  de  quij  che  moeur. 

L’ aria  I’  è greva  greva  , umeda  , scura , 

E la  spuzza  d’odor  de  sepoltura,  . 

In  sii  ullem  eslremm  compar  Orfeo, 

E se  ghe  strengen  luce  d’ inlorna  ansiòs  ; 

Largo  ! fegh  post  : ecco  l’ è monlaa  in  pee 
D’on  mucc  de  crani , e'I  sta  li  insci  pensds , 
Nissun  se  moeur,  se  guarden  tucc  in  volt, 

E liren  nanch  el  llaa  per  dagli  ascolt. 

El  Irà  on.  sospir  del  coeur , el  dà  in  di  smani , 

E pcEU  el  dis  ; Trazi , avii  coeur  de  guardamm  1 
Quisl  chi  che  calchi  con  sii  pee  hin  tucc  crani 
Di  vosi,  di  mee  fradij  ch’é  mori  de  famm: 

Se  spcccee  tant  de  podò  di  anmò  un  elt , 

La  Trazia  la  sarà  on  gran  calalett. 
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— Misericordia  ! coss’  emm  mai  de  fà  f 
Sbraggen  tucc  qunnt  borland  in  genuggion. 

E lu  : — Cb’  el  vcgna  inanz  quell  moster  là 
Che  l’oltrér  cl  faseva  de  spaccon  : 

Te  se  regordel  ? — Ali  si  me  rcgord  t 
Misericordia  ! Pader , son  balord.  — 

— Te  see  balord  n’  èc  ? mosler  rcnegaa  , 

Adcss  che  la  te  batt'ben  ben  in  di  cosi? 

E quell  : Misericordia  I andaroo  a fraa  ; 

Soni  chi  bi  gcnoeucc  : me  moeuvi  nanch  del  post , 
Dàllctn , péslcm , sgrangnem  pur  la  peli , 

Ma  damm  quaicoss  de  podù  Irà  in  castell. 
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Allora  Orfee  el  dis  : — Trazi , guardee  in  su  , 

E disii  insamma  a mi  sl’orazion. 

(.luce  cl  com'pagnen)  : — Giove  , diremm  pu 
Che  t’  emm  nancli  per  la  cassa  di  mincion  ; 
Emm  fallaa  , seni  i Trazi  che  te  ciamen , 

E fa  che  mangem  mine  et  semper,  am:n. 

Appena  han  dilt  insci, ’l  dà  ona  lusnada. 

Se  sent  el  tron , e se  ved  in  de  quell  menler 
A passa  in  aria  ona  gran  raascarada 
Che  la  consola  i miicc,  ma  pnssec’l  venter, 
Pcrchò  quii  maschcr , eh’  in  Dcéss  e Dei , 
lo  scambi  de  benis  tran  via  torlei. 

El  lesi  cl  cunla  che  s’é  mis  a piceuv 
Di  ballelt  d’ or  sugos  e de-  savor  ; 

, Donc  saran  staa  de  quii  torlei  colEceiiv 
Che  hin  giald , c parco  giusta  ballelt  d'or, 

S’ è diti  che  fussen  grano  de  formenlon  ; 

Ma  cl  formenton  insci  crud  l’è  minga  bon. 

Eren  propi  torlei  crcdimmel  pur. 

Me  farissev  on  tori  no  vorend  cred; 

Se  fudess  minga  staa  pu  che  sicur 
In  sii  coss  chi , eh’  in  pesg  che  né  de  fed , 
Vorev  minga  col  fa  1'  umor  contrari 
Tiramm  sui  spali  i codiz  di  antiquari. 

1 Trazi  mangen  giò  torlei  a slco, 

E Iran  via  quella  cera  de  pancoll: 

Coi  brasc  averi  sbragcn:  Turee!  turee! 

E Giove  el  ghc  jé  tira  col  paioli  : 

Se  Dionis  noi  le  leu,  Salurna  in  quella 
El  ghe  stravacca  adoss  aneli  la  padella. 
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Ma  r è slaa  proni  a dagli  coni  on  marlin 
On  gran  colp  in  sul  nas,  Té  andaa  el  pesino 
In  conio  mila  loculi , giò  lull  cl  vin 
In  bocca  ai  Trazi,  e comò  Pera  Ixm. 

No  capila  de  pesg  : l' è rivaa  a vdra 
Ch’eren  pien  de  lorloi  fina  a la  gdra. 

Quand  s’ hin  Irovaa  sagòi , e che  han  bevuti , 

S’iiin  tornaa  luce  a meli  in  genuggion, 

Sbraggiand  ; — Ah , Barba-Giovc , emm  cognossmi 
Che  lo  sei  propi  on  gran  galanlomon. 

Si , semm  luce  lo  bagai , le  see  T unsi  pà , 

Perchè  le  n’  ee  Iraa  giò  de  zilToià. 

Seguila  pur  a dami  la  paccialoria  , 

E poni  no  siali  a diihilà  nienl. 

Che  vegnaremm  bei  grass  a oiior  e gloria 
Tanl  de  li  che  de  luce  i lo  parenl, 

E quand  l’inconlrarcmiii  no  le  dubiUa 
Che  le  lassaremni  subel  la  man  drilla.  — 

Defall  dopo  quell  di  hin  slaa  sempcr  quielt 
Maneggéver  rompagli  de  lami  bee  , 

Nè  han  mai  volzaa  de  preieri  in  d’on  eli 
Tuli  qiiant  e mai  ghc  comandava  Orfee , 

Che  coi  lòffi  de  Giove  a lemp  e a Iceugh 
1 avarav  faa  magava  andò  in  del  fiEiigh. 

Insci  feniss  la  sloria  de  quii  picch; 

Adess  ven  la  nioral;  allenl  a mi. 

Quii  ciré  fori  fan  paura:  quii  eh' è lic.ch 
Fan  invidia,  i sapieni  fan  sbalordì; 

Ma  ( regordéven  sempcr  i mee  lós  ) 

No  se  adora  che  quij  eh’ è geiierùs. 


’Tir’ 
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Ma  per  vegni  a la  streccia  del  negozi , 

E fav  tocca  con  man  che  luce  sii  autor 
Han  lolt,  con  reverenza,  on  equinozi, 

E che  san  minga  quell  eh’ han  diti  nanch  lor 
(Foo  minga  per  vanlamm  in  faccia  vesta) 

Sentii  stoo  mè  pensee  ch'cl  par  faa  a posta, 

Fors  el  so  test  el  diseva  a la  benna , 

Orfec  l'ha  faa,  l'ha  diti  col  ziffolà; 

ZilTolà  el  ven  del  zillol  eh’  el  se  sonna , 

Donch  han  conclus,  l’e  staa  cont  el  sonnà; 
Senza  riflelt,  sii  bceuss  che  chi  de  nun 
ZilTolà  ol  voeur  di  sbatt , romp  el  digiun. 

— Preeuva  adess,  vun  me  dis,  che  quii  primm  lesi 
Fudessen  scrilt  in  lengua  del  Verzee; 

Provali  1 respondi , mancarav  anch  quest  : 

L’ hoo  minga  già  provaa  lant  che  sia  assce  ? 

0 belli  0 bell!  avii  fors  minga  intes 
Che  anca  Giove  el  parlava  in  milanes  ? 

Per  conseguenza  donch ...  Ma , coss’occor? 

Sii  già  tucc  persuas  che  gh’  hoo  reson , 

E eh’ in  tanti  arliciocch  tucc  quii  autor 
Che , no  esscnd  consumaa  in  del  bussecon , 
Veeuren  menà  la  berta  de  salamm 
Sui  tesi,  pu  antigh  del  gippon  de  Baltranim. 


\ 0 T i:. 


• EIjc. 

’ Omero. 

Celo  eviralo  da  Saturno  suo  figlio,  e padre  di  Giove. 

* Castore  e Polluce.  Al  primo  vico  da  Omero  dato  r epiteto  ili 

domacavalli. 

= I.'Aurora,  Dea,  che  sposò  Titone  morLale. 
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è ona  lirulla  giornada  scura  scura,- 
E1  pioBv  a là  rovcrsa,  cl  tira  vcnl, 

E gli'hoo  adoss  ona  tal  inversadura 
Che  no  ghe  Iroeuvi  el  cunl  de  fa  nienl; 

Me  senti  on  ceri  niagoii,  e gh’lioo  comò 
V'o2uja  de  piangi  che  soo  nanca  mi  el  perché: 


Passeggi  on  poo  per  stanza  , e guardi  foeura 
I piani  che  donden  giù  per  i campagli; 
Slrengiuu  def  frecc  me  tiri  jn  la  strcccioera , 
Coni  una  man  slrusandem  adrec  on  scagn, 
Me  selli  giù,  tino  i braso  sul  lell,  c voo 
In  Ira  un  cossin  e l’aller  coni  cl  eoo. 


CIU  IN  UOItTE  DI  CAR1.0  l>OnTA 

Se  seni  ona  campanna  de  lonlan 

L'è  a Sant  Babila....  sonna  on'angonia, 
Pensi ....  el  compiss  gitisi  i diiu  mòs  doman 
Che  hoo  visi  a San  Gregori  a mèttel  via, 

L’ è com’  è inca'u , de  sfora  chi , o poch  pu , 
Che  sta  campanna  l'Iia  sonaa  per  In. 

Povcr  Porla!  (a  vede  coss’liin  i omen) 

Sciùr,  giovcn,  disinvolt,  pien  de  talenl, 

Ben  vcduu  al  mond  de  tuli  i galanlomcn, 
Stimaa  de  tutta  la  pu  brava  geni, 

E in  del  mej  de  la  scenna,  honna  noti, 

Se  smorza  i dar,  e no  gh'é  pu  nagoll. 


Digitized  by  Google 


IX  SIORTE  01  CARLO  PORTA 


Me  regordi  de  qaand  dopo  vess  staa 
A fll  de  mori,  el  miorava  on  poo, 

Ch’el  m’Iia  Tediiu  lì  al  lett,  e’I  m’ha  ciamaa 
Pussee  vesin , fasendem  sego  col  eoo  : 

— Poverett  ! el  sperava  de  guari , 

£ anch  mi  gli’  aveva  di  speranz  quell  di.  — 

— CiavoI  el  m’ha  dilt,  set  chi,  car  el  me  Cross 
Te’l  «et  che  sont  slaa  a 111  li  per  andà?  — 

E dopo  ave  (ladaa  : — Gh'  hoo  di  gran  coss , 

Di  gran  notizi  che  le  vuj  cuntà.  — 

E intani,  slongand  on  braso,  el  s’eva  miss 
A cercà  tastonand  el  croceflss. 

I.’  è mori  quatter  dì  dopo , e hin  staa  qiiìst  chi 
I so  ultìm  paroll  che  mi  hoo  senluu; 

Chi  sà  che  cossa  el  me  voreva  di? 

Oh  che  consolazion,  se  avess  poduu 
Vede  el  cceur  d’  on  amis  de  quella  sort , 

Che  r eva  tornaa  indree  del  poni  de  mori  I 

All!  che  vun  ch’el  Sia  staa  con  quell  stremizzi 
De  vedess  li  ridott  a 1‘ ultini  pass, 

L’ ha  de  avegh  de  cunlà  di  gran  notizzi , 

L’ha  d’avè  visi  el  mond  a revoltass. 

Muda  color,  e deventà,  nienl  mandi, 

Bianch  el  iiegUer,  on  tratt,  neglier  el  biancli. 

Cossa  devenla  on  Porla!  andà  a cerca 
Dopo  on  dessedament  de  quella  sort , 

Chi  va'ur  savè  còss’  el  podeva  fi , 

Con  quell  eoo,  con  quell  coeur...  basta.  Té  morti 
L’è  mori,  pover  Carlin,  ne’l  toma  pu 
Quell  tuli  insenima  eh’  el  gli’  aveva  lu. 
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I I On  talcnt  insci  fceura  de  misura,  j i 

I Senza  nandi  l' ombra  mai  de  dass  el  ton  , | | 

Oli'  anima  insci  candida  , insci  pura  , i 

Pienna  de  carilaa , de  compassion  ; | 

j Nassuu , impaslaa  per  fa  servizzi  a luce , j 

i Che  per  i amis  el  sarav  cors  sui  gucc.  , 

I [ I,’é  morf?  l’hoo  pronpri  de  vede  mai  pii?... 

I Oh'  è di  moment  che  ’l  me  par  ming»  vera  ; 

' \ Passand  de  ca  Taverna  guardi  sii 

j ' Sul  poggiocu  de  la  stanza  in  dove  l'era, 

E in  del  trova  quij  gelosij  saraa  [ 

I Me  senti  a streng  el  .coenr,  a manca 'I  (iaa.  I 

li  . ' 

; j No  po.ss  minga  vede  on  tahar  nisceeura  : 

i I A vollà  in  vuna  di  do  port  del  Mont, 

I 0 che  comenza  appena  a sponlà  foeura  i 

i Di  strad  che  gli’ è li  intorna  in  tra  i dnu  Pont,  I | 

' Senza  sentimm  a corr  giò  per  i oss  j | 

; I On  sgrisor  che  me  gela  el  sangu  adoss.  | I 

' -1  i ' 

! I L’é  roort?  ré  propri  mort?  Cossa  vceiir  di  | 

I ! Sta  gran  parola  che  fa  tant  spavent?  ! 

! 1 — Cli’el  gli’é  pu.  — Pu  nè  chi,  nè  via  de  chi?  j I 

! ! El  gli’ è propri  pu  el  Porta,  propri  pii  nieUl?  -j  | 

' Nienti...  me  gira  el  eoo...  capissi  no,  j ■ 

I Donch  come  Té  che  ghe  viij  ben  ancamò?  I 

! 1 All!  l’è  ona  gran  consolazion  la  fed,  i 

II  l.’è  pur  anca  on  gran  balsem  del  dolori 

I I Lee , ’l  mé  car  Porla , la  me  dis  de  cred 

I Che  te  set  anmò  viv  in  del  Signor,  | 

' I E che’l  mori  a sta  vita  no  l’è  staa  j | 

I I Che’l  dessedass  d’on  di  a reternitaa.  : | 


I 
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Si,  cl  credi,  el  mé  Carlin,  podarav  nanch 
Avogh  el  minim  dubbi  se  voress. 

Si,  te  set  viv  anmò,  sont  pu  che  francb, 

E ti,  fors,  te  me  vedet  anca  adess, 

E fors’ anca  te  gh’liec  consolazion 
Che  pensa  a ti,  gh’ abbia  taiit  magon. 

Caro  li,  in  sii  du  més  boo  insci  piangitiu, 

E boo  insci  de  piang  anmò  del  Icmp  cbe  ven , 
Gli’hoo  gust  almanch  che  l’ abbici  cognossiiu 
De  che  manera  mi  lo  voruu  ben; 

Che  son  sicur,  ch’el  l’ha  de  premm: 

Basta,  Carlo,  on  quai  dì  se  vedaremm. 
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Al  Carice.  Gran  Ijvufih-lenent 
In  Milan  de  In  Fortuna, 

Prìm  Minisler  del  nient, 

Seijrelari  de  la  lima, 

Prolettor  di  eros  e lettera 
Cont  treccnlo  mila  etzettcra. 

Itccórs  di'  cn  Desariaa 
Pica  de  fumm  e senza  rost, 

Ch'è  nassuu  descavigiaa 
Che  lè  al  tnemd  perché  gh'è  post 
Per  ave,  se  ghe  fuss  strada, 
l’na  bonna  inenvigiada. 


I zzelenzn , desfand  giò 
^ Sto  Rccórs  el  credarà 
^ Cli’el  sia  fors  d’on  q^j  gogò 
/!]  Ch’el  le  vcBur  vegni  a seccò 
r Goni  (jui  solet  rcsonasc 
^ Tajaa  giò  col  cortelasc. 

A Nossignori  1 l'c  giust  \ùn 
' Che  rè  inntel!  Sanguanon! 
No’l  g'ha  Aro  de  nessun 
Quand  la  vaga  a v’è  reson, 

E reson  che  no  se  jiò 
Propri  minga  digli  de  nò. 
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In  del  Cmlcz  Caviggin, 

Al  Gap  lorz  de  Inratiggianda , 

I.pg  oliava  vcrs  el  fin , 

Gh'ò,  elio  liilt  ipiìj  dio  ilomanila 
La  paloni  do  iiicaviggiaa. 

Hall  d'avé  Irò  i|nalilaa. 

Omnes  illi,  in  conclusion 
(Cini  i s<^  procis  paroll) 

Ch'ili  sfarciaa , baslard , mincion 
S’incaviggen  Anna  al  coll; 

Nec  caviggium  Lenirà  adoss. 

Quihus  nianchcn  sii  Ire  coss. 

Ezzeicnza  Caviggioria , 

Mi  me  piasen  i coss  spicc; 

Glie  presenti  sla  memoria 
Scongiurando!  d on  cavicc, 

E glie  fu  vede  in  d'on  fiaa, 

Che  gh’hoo  tntt  sii  qualitaa. 

Vcgnciid  doiica  alla  cadenza, 

Quanlo  sia  al  peliilant; 

Por  provaghel,  Ezzelenza, 

Che  voeur  minga  pu  che  Inni; 

Che  r osserva  in  A,  B,  C. 

Qiiij  Ire  Fed  che  ven  adree. 

.4,  la  fed  d'ess  sla  impiegaa 
Al  Hcgisicr  ili  Milaii, 
fi,  la  fed  de  Nobiltaa, 

C,  la  fed  d'avè  avuu  man, 

Rench'l  fuss  per  (Uiam  via. 

In  di  coss  de  polizia. 

Ezzelenza!  el  persuas? 

Gh’hà’l  nielli  de  di  su  qucsi? 

Ben...  ch'el  guarda...  l’isless  cas 
Mi  ghe  foo  de  UHI  el  resi: 

E vorrend  paNà  rosguard, 

Al  quesill  do  vess  baslard. 
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Che  diroo,  che  soni  nnssuu  ( 

In  hicciatla  d’iin  convenl, 

Cireven  grass,  ben  maidegmui 
Qiiij  Padrin  che  gh'era  dcnt, 

Ch’even  forsi  ceni  dcsdolt 
On  Irallìn  luti  zrtcccloU: 

Che  mia  mader  mezza  monega 
La  gh’aveva  devozion 
Del  sudari,  deda  lonega, 

Del  capusc  e del  cordon 
De  quij  pader  zocolee, 

( Alicgaa  I),  E,  F,  G). 

Mi  me  pareri  siiflìzient 
Sti  l'cson , che  gh'lio  porlaa 
Per  prova 'I  baslardamenl 
U’on’armada  de  snidaa  ; 

CentdesdoM  dé  quij  monsù 

Imbaslarden  on  Perii!  ' 

No  me  resta  de  piova 
Circi  lerz  poni  de  vess  sonai, 

E poeti  dopo  som  a cà, 

Semm  al  sirenges  di  stroppa]  ; i 

Zcniilisscin  Caviggion,  ! 

. ‘ Coss'en  discl . . . gh'hoo  reson  ? j 

Per  vess  asen:  giiist...  doscdrt  ì ' 

No  me  manca  minga  procnv;  i 

Gh'hoo ’l  diploma  dé  dotlòr  i 

Del  seltcenl  novanta  nceiiv,  i ' 

E la  fed  de  matrimoni  | | 

Ch'in  do  proeuv. ..  ma  qiiisl  gh’ei  doni.  i 

Ohe  n'hoo  on  olirà,  giuradi,  1 j 

Che  bisogna  el  diga  slémegh,  j | 

E ré  quella  de  vess  mi  ! 

•Nient  oller  che  Accadémegli  j j 

DeM'Aicadia  dé  Romma  ‘ 

Coni  tre  brazza  de  diplomma.  I 
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Ezzelenzal  ghe  par  pocdi? 

A ona  proeva  come  questa, 

Boeugna  propri  fa  de  locch, 

Di  de  sì,  sbassò  la  testa:  * 

Oh  I no  gh’è  nè  lee , nè  -lii , 

No  se  pò  cercò  de  pii. 

Mi  ghe  cunti  quell  che  l’è. 

Ma  in  del  cas  ch’el  stanta  a cred, 

Ilin  chi  attacch,  jó  po  vede,  • 

I diploma  con  la  fed 

Cusii  su  tutt  c trii  insemma 

Sott  ai  lettcr  /,  L,  M. 

Basta,  insci  gh'hoo  faa  cognoss 
Come  vun  e vun  fa  duu. 

Che  mi  gh'hoo  tutt  e tre  i coss 
Che  la  leggia  l’ha  vulsuu: 

Quel  ciriioo  ditt,  ghe  l'Iio  provaa 
E rè  pura  veritaa. 

Preghi  ijonca  soa  Zcllenza,  . ♦ 

Pcrchiè’l  .vceultbia  tcrus  Pimpicc  ^ 

De  proved  a l'jccorrenza  , ^ 

• Regafandcm  d'on  caffcc . * « . 

Di  pu  longh  che  gh*è  in  Pimperi,  , • , 
Come  implori  e come  speri.  * ^ 


Intrattanta  g’hoo  Ponor 
De  inclùnall,  de  deciaramm 
So  umilisscm  senitor, 
Meneghella  di  Baltramm , 
Dottor,  nobel,  in  malora, 
Accademegh,  come  sora. 
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